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LLA  è ’ ormai  troppa  voU 
gaie  la  co  fiumana  di  rac* 
togliere  poetici  componimenti  nello  in • 
tontro  ài  hÒTfge  di  perfonaggi  di  fin «. 
ti  e ragguardevoli  per  nafrita  , e 'he* 
to fpefjo  anche  J oh  anta  civili  j am • 
Mirata  , 1 che  'fi  abbia  per  poco , come 
fi  fuohy  In  Jplendidegx?  deìli  fre± 
gì,  che'  adornano  V edizione  x e che 
fiàfì  forma  il  fola  di /Hat  ivo , che 
pa/fa  fra  quo  due  gradi  di  perfette  ^ 
ptr  lo  piìi\  ticin  è tieppiìr  degnata  di 
Ittiura , ne  re  fa  ino  fervuto-  il  meri • 
k>  delle  compofi<zjoni  x co  ficchi  fi  per» 
e fi  - dilegua  quell-  unione  di  poe» 
Pe  appena  compar faTJn  quel  lieto 
giùnto  t e fi  o/conde  per  fempre  in 
**n  perpètuo  obbtio  'ì  Per  io-' xbe  par* - 
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mi  pih  lodevole  chiunque  procuri  per 
fi  fi  atte  occorrente  dì  produrre  nel  fuo 
libretto  a Mecenati  *e  poemi  à'ijtru- 
tjone’,  o f pi ègagiltnì  de'  riti  finn 
Crifiani , fan  Centilefchi  tendenti 
al  fine , o altre  erudizioni  o jacre , o 
profane  ; onde  pih  fi  pregino  , e 
pii»  fi  curino  le  fatiche  altrui . Co - 
sì  appunto  Nobilifs,  Sig.  Conte  mi 
infingo , che  onderà  la  cofa  ; fiffJht 
luogo  di  de  fi  in  avvi  una  Raccolta  di 
poefie  y vi  \ prefetto  tufi  Tfifno\  di  ape. 
rette  c?  lì  ostini  valenti  » nelle  Lettere 
nobilitandolo  col  nome  yojlrot  giac- 
ché con  getter  of a fólti#  ht  avete . ac- 
colta /’  umile  , mia  off  ertiti*  Così  il 
fauflo  annuncio  delle  vojlre  vicine 
nozjze  fi  renderà  pubblico , e la  gio- 
ia, de'  vojlri  C ona tt ad t ni , che  è lo- 
ro, comune,  fi  e fenderà  da  lontano , 
farà  egualmente  cara  a tutti  gli  ama- 
tori di  Italia , e finalmente  ne 'du- 
rerà la  grata  ricordanza  fine  ^tan- 
to, che  vi  farà  amore , e . genio  vptr' 
le  Lettere  , ed  il  vi-  farà  fempre^ 
Zitte  fi  io  pertanto  a bella  pofa  que- 
fìo  tempo  per ■ pubblicarne  \a  uniyer-  y 
fai  efultanga  prefente  facendomi  ^ 
gloria  J' entrarne  a parte  m - animò  N 

- e cuo- 
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’jt  cttole  a ver  un  altro  non  inferiore , 
tome  fe  già  fojfi  vojlro  Concittadino  ; 
che. ]e  tale  non  , lo  fono  per  fortuna 
di  nafcita , lo  fono  però  e per  dovere 
di  l incera  gratitudine che  a quefta 
Città  mi  . legga  indiffolubilmente  , e 
per  l' alta  ftima , che,  profejfo  inver- 
, fo  d'  ogn  uno  f apendo  per  prova 
• quanto  vi  regni  corte  fa,  dolce  manie • 
\ ra,  ed  obbligante  al  fommo  , e genia 
i WM*  * gfnetofo * *’< 

j.  , Sa  ggq\  uno  T illujìre , vo/lra  Fa* 
i miglia  e ja  ricpnofce come  tonfa  fa 
? e mi  (la  con  /’  età  piò  rimota  a for • 
. mar  il  decoro  di  Italia  ; conofce  cosi 
J egualmente  P Salirà  della  Spofa  ' Con « 
*fa  Antonia,  dalla  Tórre  di  Cori* 
vofìri  fieffi  Scrittori,  di  ej 
f,  Ja  ne  paviano  ( i)  come  di  unat  eie 
^ felicità  quelle  contrade  ancora  ; e di 
i.  maggiori  encom)  faranno  degni  gli  ar* 
» gementi  delle , di  Lei  doti  d*  animo , di 
!?  vivacità  cioè  moderata  - di  fpiritol,  '-e 
t Ai  talento  al  dovere  ' tegolato  , della • 
Javie^ga  e pietà,  e finalmente  dell 
indole  nobile  e virtù ofa,'  ebe  al  be* 
*ela  incita  e provoca  . Quindi  la 

" a \4  • ito- 

(0  Burchiel.  Semi.  VII.  EpitapH.  : p« 
% Bonifac.  hiftor*  Trivig.  p.  722. 
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vofira  Patria  fatta  pib  Metà  etnee* 
pifee  le  jue  non  vane  fperange  di 
que'  de  fiderà  ti  frutti , che  ne  manten- 
gano il  fu  foro  delia  Città , e che  del 
pari , che  Voi  frano  per  ejfere  genero* 
fornente  inrereffati  nel  confervarie  le 
di  Lei  glorie \p/ìt  eccelje%  \ Si  ravvi, • 
vino  pure  qu£  nobili  genj , e quegli 
ornamenti  dell  ai  Città  Jleffa  \ de'  quali 
■a  encomio  nè  fanno  menzione  onorata 
li  vojìri  Scrittori  ( i),  vale  a dire 
e' gli  Eroi  di  'Toga  e di  armi  ( z ) > 
o li  coltivatoti  delle  faenze  (g  )\ 

' ' • \gtì 


, , * . v , . * ».  ; 

( i ) Burchie!.  Commenti  memorah.  p» 
33 59  L»  e nel  Serm.  VI.  Epitaph.  p, 
241.  Bonifac.  hift,  Trevig.  p.  301.  712.  • 
_( 2 ) Burch.  Coro.  Iqc.  cir, , Bonif.-NUK 
Trevig.  ,^  301,..7I;5.  jo?.  647,  ,<564.  . 

Cronica  Origine  di  Trevig; MS? ali’ar. 
1258.,  e 1481.  Priviìegiorum,  & exem- 
ptionum  Ord.  S.-Jor  Hierofolymit.  Pro- 
pugnaculum  , live-  his  defaper  differtatia 
de  participar.  Coro.  Fr..  CamilILde  Po* 

&raBPro^tÌQOe  P*  D.  Jofepb,  de 
Caliro  Lantani.  Maotuae  apud  Albertuni 
Pazzonr  1728.  •*.  ’ ; ' .1 

( 3 ) Burchiel,  Coni.  Metnor.  p.  337* 


347*  Papadopoli  Hiftor.Gymoaf.  Pa* 
P.  2ó7.r,  Maffei  Veron.  illudr. 
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T.  lì.  p.  44Q,  Óuadria  Voi,  IL  Storia 
« ragione  d’-ogni  -Poefia  p.  510."  Nuove 

41  4.  * : - * - fc  * ♦**••••  'nifi*  1 ’ - 
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Uomini  ìflufiri  per  dignità , e là 
Donne  chiare * per  pietà,  e benone» 
rite  di  quefia  Patria  ( t ) , Cbi  ì 
egli  mai)  *che  riandando  con  ia  rne» 
moria  tutti'  quefii  gloriò  fi*  efempj  , K& 
non  fi ff andò  fi.  nei  Conte  Giambat'tfia 
Vofiro  Zio  , ’ Uòmo  di  efimia  probi* 
'tày  di  foavìtà  di  co  fiumi  incompara* 
bile , e fornito  di  mille  doti , lo 

rendono  al  jommo  caro , ed  amabile , 
V#/ ! ^ cbe  rammentandoli  non 

‘«e  /ofpiri  lunga  difcetidenga  di  Fa» 
miglia . A cadauna  di  tali  dolci  ri * 
membran-gg  , ed  a cadaun  di  tali 
ef empii  ci  è forila  di  ej clamare  a IP 
nfanga  di  quel  Re  appveffo  Omero  y 
Iddio  volejfe , cbe  di  quefia  forta  di 

\ . 1 ;5  $en' 
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Memorie  per  fervire  alla  Stqr.  Letter.  4’ 
;Ifal  T.  III.  p.  413.  Bonifac.  HifL  Trc- 
vig.  p.‘  goz.  Notitia  utraque  digoitatutn 
tum  Orientis  tum  Occidenti' edit.  Lugd. 
1608.  Lettere  di  I fa  bella  Àndreirvi . Elo- 
quenza tributaria  opzioni  al  Doge  Nie- 
llò Sagredo  p.  Z3..  Rime  e Profe  Tacca- 
te per  la  creazione  di  Niccolò  Donato  p. 
3*.  Lettere  volgari  *tìi 'dlverfi  Lib.  III.  p. 

"I95  V 


\i>  Borchie!.  Cotti.  Marnar,  pag.  *37. 
Bonifac.  Hift.  Trey;  p.  got.  Annali  Ca- 
wald.  Tom.  ATHL  ad  an.  1565.  p.  124. 

& fc  Append.  Tom.  IX. 
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gentiluomini  Jn  quefìe  no  fa  e Provi n- 
eie  ve  ne  foffero  dieci  dozzine  dav- 
vantaggio. . ; : 

t Ma  qui  troppo  ardimentofo  fareb - 
fye>  :5  non  confacevole  al  m/o  Jcopo  f 
ef atto  racconto  di  que'  pregj , cbe.ifi 
Po/  per  eredità  derivano.  E’ già  ab- 
bajìanza  noto  dalla  Jua  origine  fino 
a quejìa  parte , ed.  è rijpettakìle  al 
Mondo  tutto  il  nome  de'  Signori  del 
Cqjìellp  di  Pola  y ma  già  que  fi  i,  fregi 
pobtlitano  le  famiglie ,.  e non  le.  per- 
fette y che  quelle  compongono,  quando 
tbe  quefìe  ogn'  una  da  fe  ricevono  e 
fplend  or  e , e*  lume  dalle  foro  panico- 
lari  virtìt . Che,  però  ravviandole 
in  Voi  come  raccolte  affieme.,  e la 
prudenza , e la  moderazione  d' ant- 
tno  , la  nobile  magnanimità , 1'  af- 
fabilità , * gentilezza , la  protezio- 
ne ^ e l amore  alle  Lettere  ho  /celti?  Voi 

a muovo  Mecenate,  affinché  dal  vo- 
fao  chiaro  nome  ,:  e dalla  tutela , che 
-fre fìat  e a Letterati , -riceve [fe  que  fi  a 
Raccolta  i fregi  pìh  brillanti . À fd 

f.Urf  mt  fll e citò  '■  nonpoco , e mi  foi- 
lecttava  anche  prima,  il  vofìro  gè- 

n,t  Pf*  Antichità , e fpecialmente 

per  lo  , /ìndio  delle  Medaglie . Non 

• 2.  . P°f-  - 
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pojfo  non  'qbbaftànza  commendare  ri 
vofiro  buon  gujio , . V intelligenza  nel* 
la  /celta  y i e la  cognizione  delle  mé* 
deftme  y ìa , regolata  follecitudine  à* 
accrefcervelc  /opra,  qualunque  altra 
mai  y e di  ernarveta  con  Corniole , ' e 
Cammei  <y  ed  in  tutte  quefie  co/e  vi 
dimojirate  di /cernitore  purgati (fimo  \ 
ed  apprezza*0**  equi /fimo.  v Ricca  del 
fot/,  e del  pari, nobile y e /celta  vi 
andate  formando  una  Libreria  atta  a 
fornirvi  idi,  pellegrine  cognizióni  in 
queflo  va/io  fludio  f ih  quale  confi i» 
■tui/ce  .il  > voftro  virtuo/o  . trattenimen • 
to  fuori  ^ dal  tumulto  della  focietà , 
ad  il  dolce,  follievo  dagli;  impieghi 
P>ù  fplendidi  9 *,e  \ dalle.  cariche "pih 
ragguardevoli  alla  voflra  /agacità , e 
prudenza  commeffe  dalla'  voflra  Pa - 
fri  a • e che.  maneggiate  mai  fempve 
con  purgato  difcernimento , e /ingoiar 
attività  fian  pur  effe  delicate  , e ften 
pur  effe  difficili , il  voftro  lodevole 
impegno  in  effe  , ed  il  vofiro  Zf?0 
intere f/ato'  al  bene  comune  fa  condor - 
fe  a fine  gli  affari  piu  malagevoli  £ 
ed  in  pubblico \ ed  in’ privato  compa » 
nte  con  ammirazione  tenace  della 
èiuflizja  t moderato  ne'  voflri  de  fide» 

a 6 . rjy 


Digltized  by  Google 


3 


tj , libatale  cogli  Amici  , pietofo  eoi 
faveti , amante . dei  buoni , comparto* 
nevate  de1  cattivi  ? tn fortuna  ej prime* 
ie  in  Voi  Finte ger  -vita,  Tcejeiifqua 
pur  us,  che  tanto  deft dorava  Orando ^ 
ma  che  affai  di  rado  s' incontra.. 

. Ma  tempo  è ormai  Sig.  Conte  di  por 
fine  a quefia  lettera , e rivolgermi,  a 
pregarvi , cbefe  mi  face  (le  lieto  con 
la  vofìra  generofa > benignità  a , cpw* 
piacervi  di  proteggere  queflo  Tomo , 

* quefia  -mia  Raccolta  Jotto  i vojlri 
. ■autorevoli  aufpì^j , profeguiate  altre* 
qi.  con  egual  degnazione  di  rijguat* 
dare  anche  me  mede  fimo  tome  perfo * 
na , che  ft  protefia  con  inalterabile  of*  1 
fequio , e vera  fiima  * 

i ' , t 

. . S.t,  !..  ' 

% • 4 ' % 


Trevifo  li  1 6.  Aprile  1772, 


Vmil.  t)ev.  ed  Òfsèquhftt  Serv. 

D.  Fortunato  Mannelli  ì 
Monaco  Camaldolese.  . 


PRE- 
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L valentj/ljjmo  Sig.  Arcidiaco- 
no Giovanni  Francefcode  To* 
Mi  Fàgndni  è il  primo  ad 
arricchire . quella  Tomo  colle 
dotte  produzioni  del  Àio  gran- 
de  ra lento  ; e ben  a ragione  per  l’ anzia- 
nità e lunghezza  di  tempo , da  cui  ave* 
va  in  .mie;  mani  le  feguenti  tre  fue  ope- 

."e^e  hp  già  parlato  nella 

Prefazione  al  Tomo  antecedente;  ed,  al- 
tresì per  la  (lima,  che  per  eflo lui confer- 
Vo  .®00f  inferiore  a 'quella  inverfo  degli 
altri,'  che  vagliono  del  pari  in  tale  Au- 
dio." Credevami  però,  che  l’aver  loro -a f-  ' 
legnato  luogo  non  avelie  ad  efcluder,e  al- 
tre fatiche  d’  altri  autori,  e tra  quelli 
quelle  del  celebratiflimo  Sig.  Conte  Giorda- 
no  Ricatti)  che  già  erano  traje  mani  del- 
lo Stampatóre/  ma  làmia  lontananza  da 
quelli,  e i fuoi  particolari  , ocelli  fini  gli 
diedero  facilmente  l' arbitrio  lenza  mia 
intelligenza  di  differirne  la  pubblicazio- 
ne ; quantunque,  bramarti,  che  in  - quella 
occafione  paflafle  alle  mani  del  Mecena- 
te qualche  operetta  di  alcuno  dei, molti 
Letterati  looi  .Concittadini..  Ma  ritornan- 
do al  Sig.  Fagnini  nella  prima  delle  tre 
fovraccennate  fue  meditazioni , che  é l’in- 
tegrazione di  alcune  quantità  differenzia- 
li, le  quali  nafcono  dalle  linee,  che  fin- 
terifcono  al  cerchio,  prende  a dimoftrare 
«olla  polita  fua  penetrazione  no  Teorema 

dett* 
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deir  itrtmortal  Giovanni  Bernoulli : , che 
quelli  crede  di  mollo  difficile  riufcita  ; e 
lo  porta  sì  avanti  la.  dimoftrazione,  ed  il 
fuo  metodo  che  gli  applica  ad  altri  Teo- 
remi a quello  confimili„.  j • 

£a  feconda  poi  abbraccia  la  riduzione; 
delle  funzioni  trafcendentali  femplici , chet 
fi  ripetono  dal.  Circolo,  e delle  quali  ne 
è più  univerfale  l’ufo.  £ quella  ha  rela-: 
zione  colla  prima  . 

Nella  terza  finalmente  fi  contiene  un 
Teorema  del' Calcolo  integrale,  che  vie- 
ne di  inoltrato  dall’acuto  Matematico  con 
nuovo  metodo,  e con  quello  Hello  •pari- 
mente tutti  gli  altri  Teoremi  propolli  da 
diaioftrarfi  dal  fuddetto  Bernoulli . In  tut- 
te e tre  quelle  • operette  fpiccano  T inge- 
gno, e l’accuratezza  dell’autore,  e vi  ri- 
sulta la  comune  utilità.  Altro  Opufcolo 
di  quello  Autore  farà  nel  Tomo  fequente . 

* Siegue  il  Ch.Sig.  Abate  Giamòattijia  Paf- 
■fett  ;‘di  Pefaro,  che  ci  rende  copto,  della 
Scoperta  dal  medefimo  fatta  dì  due  Città 
xol  nome  di  Vercelli,  che.  erano  fituate 
nella  Regione  Padana,  una  verfo  la  Cit- 
tà di  Ravenna,  l’altra  dalla  parte  di  Ro- 
vigo, venute  alla  luce  col  benefizio  d’ 
una  infigne  lapida  dilfortèrrata  verfo  Fer- 
rara , mentre  1’  Autore  fi  ritrovava  in 
quella  - Città  - nella  Carici  di  Uditor  di 
Camera  dell’  Eminentifs.  Sig.  Card.  Cre- 
fcenzi  Arcivefcovo , e Legatof>.  ed  Udi- 
tore di  quell’alma  Ruota.  Iti  Cefena  nel 
17Ó5.  per  il  Faberi’ -comparve  quello  ftef- 
fo  Ópofcolo  nel  T.  I.  de’ Saggi  della  So- 
cietà Letteraria  Ravennate  : p.  177.  Dopo 
t;  J ..  ’ 'fiam-  ' 


i 
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(Impeto  còli,  cadde  in  acconcio  alPAn- 
tore  di.  farvi  alconei  aggiunte,  e quelle 
per>  la  prima  volta  comparifcouo  in  qué- 
sta Raccolta,. è rendono  così  l’opera  viep- 
più degna  dèi  ■ foo’.  " Autore  V e della'  fua 
utiliflima  applicazione . • ; ^ : 

-.  Eguale -nel  merito  ai  quertaf  fcopèrta  fi 
è il  .Trattato  del;  medefimo  Sig.  Pàjferi 
intorno  » al  la . Ragione  deli’ Architettura  e 
che  può  dirli  un  Trattato  della  Filofòfia 
di  quell  arte,  dal  jjuale,  fi  raccoglie  il 
perchè/  negli-  Edifici  alcune  cofe  portano 
farinj  ed  altre  - nò  » fenza  Che  portano"'  ef- 
fore  jfogfate  dal  gurto,  e.; maniera  corren* 
te,.  , poiché  ertendo  contrarie -alla  ragione 
non  pofioao  lungamente  piacere;  , 

-'•>  Sebbene  altri  .eruditi  ci  -abbiano  data  là 
Vit»  dei;  Copte  hràrìctfcoAlgarmi  di  ferri - 
Pfe  nehiara-  memorta  ,..  non  "però  farà  per 
ertete  difcaro  anche  il:  prefence  Cotnmen- 

. ita  rio  ^ fol  lo-  ftelfo;  argomento*,;  esdedicato 
' al  • Còli  te . Bonomo  d i .1  ui  {•'rateilo , '(oggetto 
d.i.  applicazione*  ed  ornato.*  dì-  tatto  CÌ  by 
che  nn  Irei  naturale  può  date  di  urbanità 
.e  di;  gentilezza  i?-nol  farà,  -dirti , -difcaro 
e -per  1 eleganza,  dello  ftiìe,  e per  la  fua 
brevità  fenza  copfufion®,  e- per  rilevarne 
all*  efprefìfivo  il  .carattere  delle  di  Lui  azio- 
ni* Il  giovine  sì  , ma  efperto  'e  - bravò 
Astore;  è il  S\%.Vìncenzio  - Gammi  Ilo  Af- 
farti Boiogùefe,;  che  non  * porto  non  i net- 
tare. a:  tali  Letterari  ' follievi  dell’ animò 
foo , . anguitiatoda’dolori  del  corpo,  a mag- 
gior luftro  della  Letteraria  fua  Patria  ;•  • 

. L operetta,:  che.  viene  di  poi,  è una 
di  quelle  che  promifudi;  dare  in  ferie 

del 


i f.i 


A 

del  ni  • Co;  Abate  Federigo  JOtanu'Wlte* 
un  Saggio  dell’  antica  Storia  'Civile  » Ec- 
clèfiaftica,  Letteraria  » deli’  arti  » t del 
Commercio  della  Patria-dei  Friuli.  -E 
Jivifo  i|»  due -Ragionàmenti  ? nel  primo 
■le’ quali  imprende  a -trattare  dello  fiato 
Civile  del  Friuli  dalla  fua*  fondazione  fi- 
no a tanto -che  ricevè -la  Fede  Criftianà  , 
rioè  fino  a quando  effa  Città  venne  da* 
•,li  Unni  diftrutta , e che  abbraccia  lo  fpa- 

10  di  feicento , e-piìt  anni . Stabi  litee  la 
5aa  eftenzione,  parla  dellax  origine  degli 
abitanti,  del  loro  governo ,\ della  Reli- 
gione , della  lingua , dei  coftumii  de  no- 
mi , dell’abito,  del  commercio  ,•  dell 
agricoltura, ; dell?  ofpitalità , dell  arti  ; t 
quanto  dice  fopra  di  ciò, ; tende  a dimo|- 

11  rare , che  gli  abitanti  del  Friuli-*  come 
Colonia  Romana  , feguivano  tanto  in 
quelle  cofe,.  quanto  in  ogn’  altro  V.ulo 
Romano  egualmente,  che  fe  fodero  (tati 
.piccoli  fimolacri*  e fembianze  di  Roma , 
come  gli  chiama  il  noftro  Autore . Nel 
fecondo  di  effi  .'poi  difeorre  fopra  i coll  li- 
mi degli  abitanti  fuddetti,  che  nel  perio- 
do di  tempo  alla  Criftiana  Religione  ap- 
partengono fino  alla  definizione  d’Aqui- 
leia  ; quindi  tratta  dei  primi  Pafiori  di 
quelli  Chiefa , del  jus  Metropolitico  , 
della  pietà  del.  fuo  Clero , delli  due  Mo- 
li after  j di  Aqoileja , uno  de’  Monaci , altro 
di  Vergini,  della  divozione  del  Popolo, 
delia  Liturgia,  de’ Templi,  della  Salmo- 
dia , de’  Riti  fpettanti  al  Battefimo , de 
Sepolcri,  e finalmente  della facra Lettera- 
tura . Tutto  il  Saggio  è foftennto  da  ua 

fino 
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‘fino  difcernimento,  e dà  vaflità  di.cogui- 
fcioni.- 

;•  Ecco  la  prima  diflertazione1  tra  quelle, 
che  il  Sig.  Annibale  desti  Abati  Olivier % 
ci  fa  fperare  per  illuftrar  la  Storia  dei 
Secolo  XITT.  delia  Chiefa  Pefarefe . fu 
quella  fua  prima  applicazione  cF  propone 
jla  ferie  de’  Vefsovi  di^queL  fécolo  , la 
Vita  Comune  de’ Canonici,  e lo  flato 
della  Chiefa , e della  Canonica  . La  cri- 
tica, il  raziozinio , che  unitamente  vi  fi 
ammirano,  la  fede  de’  monumenti,  fu’ 
quali  appoggia  runa1,  e;  l’altro  fanno de- 
fiderare,  che  queflo  illuftre,  e chiairiflìrtiD 
Letterato  profeguifea  le  altre  due  diflerta- 
zioni  , che  penfa  di*  pubblicare,  e che  ab- 
bracciar debbono  tutto  il  Vedovato  d’ 
Enrico.  ; ' ' : \r 
Succedono  ih  (leene  la  feconda , e terza 
Lettera  del  P.  Stefano  .MarchefeUi  della 
Compagnia  di  Gesìr;  ed  in;  efle  feguita 
a verfare  fui  fecondo  e terzo  libro  della 
collezione  Pefarefe  de’  Poeti  Latini ..  La 
prima  di  effe  Lettere  gìà  fta  inferita  nel 
Tomo  a queflo  antecedente;  e ficcóme 
in  effa,  così  in  quefle  riflètte  criticamen- 
te fu  quella  collezione,  e rivede  il  Fabri- 
zio imitando  con  brevità , e con  modé- 
ftia  il  Zeno  nelle  Voflìane,  e riconofcen- 
do  però  quel  Autore  come  degno  di  mol- 
ta (lima.  Quello  erudito  Padre  nella  fe- 
conda fua  Lettera  dà  buone  notizie  e 
nuove  de’ Poeti,  e delle  verdoni  Italiane 
di  efft  ; come  nella  terza  dell’ imitazioni, 
ed  iiluurazioni  degli  fleffì  Poeti  . . 

Qà  fine  a queflo  Tomo  la  diflertazio- 
• 4 - i ne 
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ne  Epiftolare  fopra  il  Veneto  Colon  del 
Sig.  *D.  Bernardo  Menegucci  Sacerdote 
Veneziano , Comparjfce  egli  uomo  di 
gran  Lettura,  e di  molta  erudizione  nell’ 
argomento  propotlofi.  Stabilifce  il  Veneto 
Colore  effere  il  Ceruleo  adoperato  da’ Ve- 
neti con.  iftratagemma  o per  fuggire  piìi 
opportunamente,  ò per  forprendere  più 
fortunatamente  come  inofliervati  i legni 
. mercantili,  ed  inimici,  tingendo  di  quel 
colore  le  vele  lovrapofte  ai  loro  legni  di 
.Mare*  Comincia  l’Autore  ad  onorevol- 
mente manifellarfi  con  quella  eruditiflìma 
fua  fatica  , ma-  Tperafi,  che  dalle  altre 
(uè  Diflertazioni , .'che  ha  in  pronto,  le- 
verà la  profili 'tà,  e la  non  Tempre  neceT- 
faria  erudizione.  - 


E giacche  mi  fono  giunte  a tempo  le 
Tegnenti  due  Lettere  Latine  del  Sig.  Aba- 
*e  Ferri,  e vi  rimaneva  qualche  vpoto 
feci . prèfente.  foglio  ,,  ho  {limato  di  recar 
piacere  ai  Letterati  col  pubblicarle , ad 
onore  anche,  dejl*  Immortai  Profeflòre 
Morgagni  ornamento  già  di  noflra  Ita- 
Ita  * ...... 
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■Itteras  quas  aé  te  "mitto,  ne  ' corti 
Alambertianis  ederentur  » fa&um 
Morgagni! , ad;  q tieni , datar , - modelli  a , 

- -,  qui  . negateti  fe>  vivo , id  licere:  .inte- 
- ^gmm  .futurum  Fabromo  ad  vitae  fup- 
- plementum  , ubi  fato  ipfe  conceflìflet. 

, :•  Quod  poftremum  citius  fa&utn  , quarti 
( „ timueramus.  Miiexam  itaque  Pifas,  ut 
- in  Diario  una  .cum  viri  prarftanrimmi 
-.elogio  publicarentur.  Serius  aut  reddi- 
. .tae,  autiis  al  iter  vifum , qui;  praefunt.  . 
Res  ad  te  redit,  Mandelli  humanifll- 
me  i qui  profe&o  facies.,  ut  primo  quo* 
que  tempore,  inter  opufcula  per  te  eol- 
. leéta  iocum  habeant  : • Àtque  ita  & 

- amici  volontari  , & eneo  debderio  fatis 
.'fìat,  qui  vi vum  obfervavi,  quam  ut 
maxime  , mortuum  colam  & quantum 
-,.i,n  me  eli , praedicabo  .;  Vale  una  cum 
jyiitMféllio  & CoRadonio  noftro,  viris 

*..ad:  temporum  illuilrationeìjp  .natis.  ; 

0 • 
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Fatavi um . 


:^Ibiliatus  nofter*  in  Galliam  Ttanfpa- 

O danam  profe&urus  nuntiavit  fnb  men- 
fis  finem  , quaotns:  tlbt  honos  habitus 
; ab  Academiae  Patavini  curandae  Trium- 
7 viris , quò  tempore  fcholarumluftran- 

» darum  cauffa  apud  vos  fuerant . Seri* 
pfit  enim,  te  ad  caenas  eas  lautiflìmas, 

- ad  qua»  Profeflfores  modo  hos,  modo 

- -illos  li  beta  li  ter  adhibuerunt,  cum  fae- 
pi us  invieaflent , negaviflefque  per  ita- 

•-  tem  licere;  antequam  Venetias  rever- 

- terentur,  publice  domum  falutatum  ve- 

• nifle,  tanta  cum  ordinum  omnium  ad- 

- miratiooe  plaufuque,  ut  dies  llle  ho- 
nefliflimus  Morgagnio  fuerit  triumphi 
loco.  Tibi  gratulor,  vir  CI.,  tempori- 

- bus  noltris  gaudeo  , quibus  littersc  in 

■ honore  elie  non  defiere  .*  quod  cum  aliis 

■ rnultis,  tum  ea  fignificatione , qua?  an- 

• tea  contigit  inemitìi , ab  ampliflìmo 

Magiftratu  declaratum  f qui  hominem 
natu  maximum,  tot  annos Gymnafium 
celeberrimum  inftitutionibus  &'fcriptis 
illuflrantem  fuis,  ita  habendum  cen- 
fuerit,  ut  Majefiatem  quali  privato  & 
benefìcio  publico  utenti  fubjiciendam 
putaverit.  Id  cum  lego,  Pompeii  U- 
' - • i l li  us 


Hìeronymi  Temi  EpifioU.  *** 

"Jf  ff#ISLv^t  in  mrentem  «cordar!, 

»noae  <afces  iabmifem 
PWofoph.  ,faae  nofcili,  , fed  ,«|  ora 
ea  m iocietatem  con tìiliffet , qux  tu. 

J.v'f;1f1r',d(!t,on5®t  Avo  Medràinam  uni! 
veriam,  live  Anatomen  fpe£emus:  iti 

paacos  habueris  pares , fo. 

SPST  De^inet?v  Honorem  irtura 

«rn  / 0j£.  Max‘  fortunare  volo 
eam  ad  ieneéhitem  crudam  & viri* 

0ttmr5  .boa!  veliotf  et- 

lìfWb  Gloria  fatis  vixiftj , qUi  jjv;_ 

, Lm’)0rrKr^m  totam  nomine  com- 
fejral^Pmviod. , Amici*  notf- 

fuperftite,  fcnptorem  habere  feputent. 

SnT  riii  WS*  non  obji» 

ciant  folum  , fed  noftra  fingularem  pra> 

dicent,  quam  poftèros  & do&rina  & 

numamtate  praeftameni  non  dubito  in- 

«a  accepturos  cubi  tfefleratione.  Vale.- 

«aure,  cuoi  Hadriaui  Cardinal»  vi- 
?“  haboeriot  & fociam 

TJSS?'***-  *rn  viri 

bmiÀ  JS  . Alain- 

Vireiliamlr?  n!^’ 

fJferJlfr  ‘hur  ,hn>  **»  Wi 
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Saggio  deir  antica  Storia  Civile , Fcclejta- 
ftica  ? Letteraria^  delle  Arti  e del  Com- 
mercio della  Provincia  del  Frinii ' 
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Storia  del  /ecotó  XI  II.  ’ della  Chiefa  P e fa- 
refe  divi  fa  in  pile  Di ffier  fazioni  di  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri . 
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•NOI  RIFORMATORI  ' 

* 

Dello  Stadio  di  Padova. 

• 4T  m • * 

V'  * • \ ' 

O I * m a 

AVendo  veduto  per  la.  Fede  di.Revi-  1 
none*  ed  Approvazione  del  P.  F. 
Filippo  Rofa  Lanzi  Ihtjuifiror  Generale  1 
del  Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  \ 
intitolato  ; Raccolta  £ 0 puf  coli  Sdenti*'  ; 
ficij  e Filologici  Tomo\  XXll,\  non  v’ 
efler  cola  alcuna'  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimente  per  atteftato  del 
Segretario  Noftrp  , niente  contro  Prin-  i 
cipi , e buoni  cottami , concediamo  Li- 
cenza a Simam  Occhi  Stampatore  di 
.Venezia r4e  polla  effere  ftampato*  of*  " 
fervando  gli.  ordini,  in  materia  di  {lam- 
pe , e prefentando  le  lolite  Copie  alle 
Pubbliche  Libreria:  di  Venezia  » e di 
Padova . 


( Sebeftian  Zuftinian.  Rif,  - 
( Andrea  Tron  Cav.  Ri/, 

( Alvi/e  VallareJJjo  Rifa  , 

v .*  ’ 

Reg.  in  Libro  a Carte  77.  al  N.  637, 
Daviàde  .Mar che  fini  Seg, 


.22.  Gennaro  1771.  M.  V.  1 

Regi  fi.  al  Mag.  contro  laBettemmia  in 


Libro  a Carte  29. 
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qua  originem  habent  a Line»,  qua 
ad  Circulum  referuntur 
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Patritio  Romano,  & Senogallienfi , 
& S.  Honorii  Marchione  * 
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EJeberrimus,  famarque  nunquam 
interiturz , Joaones  Bernoullius 
in  quodam  Tuo  Schediafmate 
infcripto  : Continuatili  Materia 
de  T rajeSoriit  Reciproci s . . In 
rimit  de  Pant agoni a 8tc.  ad  Art.  XI.  uti- 
ur  his  verbis  l Unde  hoc  emergit  Paradoxum , 

mnes  hot  Formulai  S . dt 


(a  * t -J-  2t?  ) ; 

*( * 3 — at 4)  dt  ; S.  (a  * ^ $a  ' t2  ) dt 

» ( a * t-f-  i7")  (»l-ht*)X(3a*t.pJ 
«.  per  fèlat  Areas  tìyperboitcas , vel  quod 
mode  e fi  , per  merot  Logarithmos  integra - 
[%«àeoque  ni  hit,  ut  alias , in  hujufmodi 
rati  ioni  bus  rationahbus  pierunque  fit  , ab/o- 
“f*  integrabile , vel  riducibile  ad  Arcui 
‘Mutarti  m illis  compre hendit ut  , quod  a 
rim  invenire  tes  f or fan  ejfet  difficili  ori s in • 
*g'»ii-,  - 

■Hoc  efl , ( yid,  Tìguram  ) Sumpto  in  qua» 
r*nte  Circulari  CAMNB  radio  CA  (a) 
«fcripto  Arcu  AM , qui  a Tengente  AT 

- 1 determinetur  , quoniam  a2  dt 

...  > a*  +7* 

^ differentiale  Arcus  AM  ; 2az  t 
• . * 


Taugcus  Are.  aAM  ; ja2  t — . t*  . 


4'  Integ.  quarundam  quant.  dijfer.  &e. 
efl  Tangens  Arcus  3 AM  ; fi  Arcus  AM 
ZZ  -A.,  & radiùs  ;CA  ~ K Integrano  difi 
/ dA  dA  . dA 

ferentialium 


y — 


tang.A  • tang.aA  tang.jA 
&c.  ideft  polito  quod  n,  fignifìcet  quem- 
cunque  numerum  integrum  pofitivum,  gè*. 

. dA- 

neraliter  Integratio  differentialis , 

tango  A 

habebitur  per  Hyperbolae.quadraturam , fi  ve" 
per  JLogarithmos . i 

Non  igitur  rem  prorfus  inanem  praeftitrfg 
fe  me  arbitror , fi  methodo  ufus  perquam 
fimplici.,  Bernoullii  Theorema  generalius 
enunciatimi  a priori  demonfiraverim , fimuìv 
que  alia  Tiieoremata  indicaverim  , qua- 
quandam  cum  Bernoulliano  afììnitatem  ha’ 
bent , eademque  adhibita  methodo  facili, 
iemonftrantur. 


r 


Lemma  Problematicum  „ 

H # „ •*  1 

Invenire  relationem  inter  Tangentes  t. 
& T duorum,  Arcuum  Circularium  A , & 
nA , qui  funt  ad  invicem,  ut  1 ad  n.  Dib 
notat  n quem  cunque  numerum  ■ integrum  ,3 
frati  um , pofitivum , vel  negativum , irrati &. 
nalem  , Ó~  quoque  imaginarium . 

. \ ' :A  , 

Sol  Ut  IO.  » 

+4T 

«i  • 

II 

Sit  radius  Circuii  ZZ  1 ; quoniam  per  Hy* 
pothefim  A . nA  : : 1 . n , ' erit  per  Eie- 
menta  Calcoli  Differentialis  dA  . ndA  : 

* -- 
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> & fublata  expreifio* 
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c ■ -f- 
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i 

JP 

. \ 

* 

m 

> t 


> 

* 


I 

H 

li 

i*  ' 


é lnteg.  quaruncìarn  quant.dlffer.  &c.  j 

( i +-  VÌTTÙu)Jn  i -f- zTY'ZT- TT 


u 


an 


i 4-  TT 


& addendo  ad  ntramque  partera  unitatem, 
inde  per  i dividendo 

( i -fvVr  i — uu  )*n  4*  u*^*  -|-TV' Z \ 


za 


an 


i -j-TT 


i -T 


V—  » : confequenter  u TV"—  i 


2U 


in 


( x -f"  V"  * — uu)2n  4*«i2n  » & transfe 


2n  :t. 


rendo,  poftea  per  V— T dividendo 
( t -f-V"  i—  uu)2n—  u 

((i+V  x — uu>2Q  4"  XV"  ->  i | 
Poliremo  in  praecedenti  aequatione  loec 

V X -i  uu  reponatur  t V — i , & lq 


co  u2n  fubftituatur  ( j >]•  11  )"  ~ 

( i 4- 1 V"~Tf  x ( u t VZTf  , 

eademque  convertetur  in 

(i+t)V'T)2rt-(i4-V"T)n 

* ■*  ■■  i a i ■ " ‘ - MÉ  ■ ■ — ~ i ~ . 1 

Ci+tv^7)2n4-(i4- 1 

XVC  1 

- T,  ideft 


(O 
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( « ) (i-HV •»)"  ~(i  -avg» 

- T(ln'jX‘l)a  +<HV^7xy,t 


Sehelium 

r 

« 

I. 


» > - V 


Sit  Coung.Arc,  A - u,  .&  Cotgng. 

Are.  nA  — V.  Per  Trigonometriae  £le* 

I I 

menta  r ZI  5 T ^ — >•  ergo  fnbftituen* 

u V 

do  &c.  profluet  ex  a?quanone  ( i ) 
(yj/Cu-f-V-t)11  — f— Tu  — , V-T)0  JV'TfzZV 

Cu-hv^Tf  -(  v^ZT7>re 

A . . 

IL 

•»  » » 

Sit  See.  Ar,c.  A - s>  & Sec,  Are.  nA 

S ; erit  V'ìrZ~x  £ t ; V^sZT^T. 
per  «quationem  C i ) fiet 

_n> 


llHrV'  ss— i V"-i)n  > V^ss--i V°*tJn 

'*  ! . 1 1 1 ‘ 

* i • 

i * 

Sit  Coree-  Are.  A “ r,  & Cofec.  Are- 


* , « 


-•  R >-  erit  ex:  Trigonometricis  _ ZZ 

\r — — 1 -t__  t 

® rE—  1 » V^RR  — i ; ideoque  per- 

* A4  atìis 


1 > 


7 


I 


8 lateg.  quarundam  quanu  dìjfcr.  &c. 
aftfe  folitiV  fubflitutionibus , riteque  cal* 
culando  t . aquario  ( i ) immutabitur  in 

(4)  *rn  V'  — 1 

_(  y ^+V^Ò"  « ( V'rr^TZ,  V-T)a 

— '■'  R * 

I"  V. 

;i 

Sit  Cofin.  Are.  A"  ~ x -,  Cofin.  Are. 

. -*  , | t» 

»A  X;  eritque  x ~ — . * x~  -,  ; 

s S 

confequenter  per  aequationem  (5)  habebitut 

(sXx+V*  1-  xxV' ~ì)!L.(x~  V" i-xx  V~)n 
rr  

X ...  . 

V.: 


Sit  Sin,  Are.  A U y f & Sin.  Are.  nA 

~ Y 5 eritque  x - V'Fyy  j X Z V'i-YT, 
Jdgoque  fubftituendo  y refleque  tramando 
ppaecedéntem  aequationem  , ex  ea  podjbii 

(6)(  V i*-yy4LyVr-i)^.  (V'Vyy,»  vV^-i  )r 

2^’^  I. 

S Y.  * 

. v;  r ■ 

< v * *•  ' . S1  - 

’ • t 7 

Sit  Sin.  Verf.  Arc^  A Z q,  & Sin.  Vérf 
Arc^  nA  Z Q ; cum  fit  x ~ 1 _ q 

1 — * Q , , ex  aquarione  (5)  .provenio' 
(?)  2 ~ (1—q+ V’^-qQV'*-  r)n  — ... 


u 


’i 


• — * — «r 


•4. 


Digitized  by  Google 


' x — i q — . 


JbliTranc.  a ^ Tagliano -* 

V 2q  — qqV  — 7)n 
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r 


v i i; 


. t 
» « 


Non  diffimili  modo  fi  Abfcifla  Compiè-» 
(enti  acf  Semicirculum  Ara  A fit  1 , ‘ & 
bfcifla  Compleménti  ad  Sémicirculum  Are. 
A fuerit  L,-  c«m  fit  q ZZ  2._*  l.;.  Q> 
^ 2 _ L , praecedens  arquatio  exhibebrr 

8)  2 — ci-  ® “|* yf a ì — 1 1 v'  — ”1“' 


I - T-.V’il  - li  V*-  I>n  - L . 


VI  11:.' 

ir 

Non  aliter  fifaerir  Chorda?  Are.  A-  H' 
n,  Chorda  Are.  nA  — M ,•  cum’fit  q — , 
®m  MM'  « 

~ — , . Q ZZ  , erit  per  aequationem 

2 2- 


U1)  — t)n 

2..: . 

- (a  - mm-  mm  V"  — i )°  ).  — 

**  » ■ « *i«t«  « k.  j 

^ * 2. 

. "■*  M. 


IX.. 


. .■* 


Tandem,  fi.  foerit  Chorda  Compierti  enti- 
^ Semicirculum  Are.  A — p,  & Chorda. 


A.  5> 


Cam?- 
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io  ìnteg.  quarundam  quant.  dijfer , &c. 
Complementi  ad  Semicircufum  Are.  nA  UT 

PP 

P;  tunc  1 — pp  . L — , & fubfii- 

T” 

tuendo  , arquatio  ( 8 ) convertetnr  in 

(io)  (2-j—  (pp— i 2 -f"p  V" 4—  pp  V/'-  x)n-h 

2 

(pp—  2 _ . p V 4 — ‘pp  V*- 0°  ^ - P - 
2 

• ' T beòrtma  . 

Sumpto  ( Figuram  ) in  Circuii  qua- 
drante AMB  radio  CA  (1)  deferipto  Aro.. 
AM  — A , cujus  Tangens  AT,  retineat- 
que  n,  quam  haburt  in  Lemmate,  figni- 
ficationem  . Dico  , integrale  quamitatis 
dA 

pendere  ab  Hyperbolas  quadra- 

ì tang.nA 

tura , .Pive  a Logarithmis . 

* 

Demonjltatio  . 


I 


c 


li 


*s 

1* 


l; 


Sii  Tangens  AT  — t ; inde  fumatur  Are. 
AN  , cujus  Tangens  AS  — » T ; ita  ta* 
meri,  ut  locum  habeat  sequatio  (i).  Turo 

« 1 ' 

. • „ . 1 
erit  per  Lemma  Are.  AM  — — Are. 

n 

. * 

AN;  ideoque  diff.  Are.  AM  — — diff. 

n 

Are.  AN , hoc  eft  it*  terminis  analyt. 


«1 


I 
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dt  dT 


il 


— ..  Ulterio» 

' i -f-  tt  \ n ( r -j-  TT  ) 

?ang.  Are,  nAM  — Tang.  Are.  AM  ZZ 
7.  Si  ergo,  quas-prascedit aquario,  per  hanc 
ividatur  , erit  dT 

+ s _ L _ 

tang.  Are.  nAM  ( i -4"  tt  ) 
dT  dt 

; fed 


nT  ( i 4"  TT  ) nT  ( i -f*  TT) 
idT  iTdT 

; jgitwr 


nT 


dt 


n (i  + TT) 

ìdT 


tang.  Are.  nAM  ( i 4-  tt  ) nT 
l iTdT  ... 

• : atque  integrando 

A(«  + tt)  . 

S.dt  • i 

= L T « 

tang.  Are.  nAM  (t  » 

I 1 , 4 

— I.  ( i -f"  TT  ) , hoc  eft 
*n  S.dt 

( n ) 


tang.  Arq.  nAM  ( i -J-  tt  ) 


/ t 


j — dt 

•- — _2 — r,  .Nunc  loco  pona- 

(V  I+TT)-  i-f-tt 

dA , & loco  Are.  AM  ponatur  A , 

S.dA  ‘ i.T.n 

eritque 


Q E.  D. 


tang.  nA 


(i  + TT  ) - 

^ . * a<» 

A 6 Sebo- 


il 

*•* 


/ 
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1 2 Integ.  quATundam  quanta  difftr.  . 

Se  boli um . 

j. 

* a ..  » 

».  ' * 

b 

Quando- Are.  AM  Qaadranti-ABa?qua< 
tur»  noturn  eft-,  Are.  A tanjentem- 1 eva* 
dere  infinitam  ; ideoque  pefito , quod  n fu 
numerus  integer  affirmativus , infinita  quo- 
que  erit  Are.  nA*Tangens  T ; ideoque  > 
oum  in  .hoc  cafu  utrurnque.iequatjonisfi  i) 
noembrum  acquetar  nihilo  , patet,  quod  in 
hac  Hypothefi  eadem.  acquano  ( n ) fii 
completa  * . . i . .i 

Esempla . . | 

« <• 

. • 

}•  ^ i;.  Per  • apquationem  ('i -)i 

erit  t Z:  T ; ergo  per  asquatioaenv  ( 1 1 )j 
S • dt  v L 0 1> 


O «. 


t.  -f-*  t*  \C  i -f~  tt 

II.  Sit  n 2 «.  Pesr  eamdetn  acquatto? 
oem  ( t ) Tang.  2-.  Afre.  AM,  hoc  eft  T 

— 2t  i. 

-•  — 1 dabìtque.  acquario  fui 

...  1—  tt  . ' 

S . dt  ( i'_  tt  ) - I;  \z^~2t 


4 • 


"f-  2t 


divif. 


? 


fi-  tt 

Per  VT  * -fr  u.  .1  J.  Jt 

v 


( t -f  tt  ) 


» * 


fi-  tt 
III.  Erto  n 3 , Per  acquatiooetri 
<i  ) erit  Tàng.  jArc.  AM  , ideft  T — 

“ sy 
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fi 
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K 


Joi  Tranc%  a . T'agnano  9e  . f j * 

it  -,  t? 

i ideoque  i,  -f*  TT  ZZ.  - - 

j -,  jtt 

i -f-  3 tt  -j-  -f*  • ( '*i  -f,  tr  )’ 


# • 


(-  1 6tt  -f-  <?t*  ) . J.t  « gtt  )a 
Faflis  ergo  debitis  fubllitutionibusinajqua*-' 
tione  ( ii  ) , hsec. evader 

S.  dt  ór  -,  jtt.) . . 1:  C-  3 1 -,  ) > fj 


(i>|-tt)^(3t— t?-)>  ( i,  — ...  gtt- ) . Jj. 

••  i . -j-"  tt. 

divif., per , id'eiF  . • 

(,i  -i  3tt.)i,  . v 

S*.  dt  ( i _ jtt  ) Ì.X.  jt  _u  t*  ) ^ 


(i  +*tt)X(3 1-,  t * ) . vT  i + 1 1 • ‘ ' 
Exempla  fuperìus  aliata  eadem  exhibentt 

Integrala, ;quae  dedit  Bernoullius. . •' 

* 

" Scbòlium.- 


h <*  4 


11 

tffl 


ir; 


» / 


A 

* 


Pro  methodi  applicatane  exercenda  fe»~ 
qaentia  labet  adjicere  Theoremata.  Prat~- 
fùpponantur.  refpeftivat . sequationes  , ( i 

(*),(?),  (4).'(  5),  (6),  (r),(8)v 
(p) , ( io  ) . A , dA,  & n eamdera  , ufe 
(uperius  t retiaeat  fignifìcationenr»  . . 
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Tbeoremata  • 

+ • 

I . S . dAx  tan-g.  nA  H l.  ( i -f-  TT  > — 

•>  n 

II.  S.  dA 


Co.ang  nA 


i ( i v v ) i 

za 

Vi 

n 


IIT«  S . d A x Cotang.  nA  ~ 1 

(i-fVV  )i 

W.  S.dA  VTS'-"'Ì  *® 


— i 

Se c.  nA  n ' 

Vr  S.  dAx  Sec,  nA  IT  i I,  ( S 4> 

’ V'~SS~ZT)  ° 

vi.  s.dA  vìom  ‘ 

_ • • 

Cofec.nA  n R. 

VII.  S.  dAx  Cofec.  nA  — i I.  ( R. 

n 

- VRRiTj 

Vili.  S.dA  j I. (i-f-Vr  ~TX) 

CofmvtiA  n • X 

IX.  S.  dA  x Cofin.  nA  Z L \T  i _ XX 


n 


X.  S.  dA 


Sin.nA 


_ - V^i  - YY  ) 


n 


XI. 


A 


,i  . * 

■* .. 
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XI.  S ► dAx  Sin.  nA  ZI  -*  •—  V* 1 — ^ Y 


n 


XII 


S.dA 


Sin.Verf.nA 


n 


V*  2 - Q 

V*~Q  r 

XI II*-  S.  dA  x Sini  Ve»f.  nA  ^ ~ 

V'zQ.  -“QQ  + A 

XIV*  S.dA  r 

Abfcifs.Compl.nA  n V^I* 
XV.  S . dAx  Abfcif.  Compì*  nA.  - 

A v^^ATll  «f*  A- 
, » 


V*2-  L 


xvr..  s . d a 


Chord.nA 


r 

n 


W 


XVI  r.  S * dAx  Chord.  nA  - — - 

U- 


V'  4 ~ MM 

XVI  li-  S-dA 


Chord..  Compì.  nA 

(2  -j-  v^TATpp) 


-II. 

n 


XIX.  S.  dAx  Chord.  Compì.  nA 
C'A  V 4 - PP 


In 


f 


» «•  • 


; 


» 


s 

v 


» 


» 


♦ 


<r 


v 


• H 


p 


•tt 

((Jj) 
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) Eleberriraos,  fatti  aeque  nunquam 
interitnrae,  Joannes  Bernoullius 

rn  ^ m m > % A 


in  quodam  fuo  Schediàfmate 
inferi pto  : Continuati o Materia 

de  T rajeRoriii  Reciproci t . . In 

tnrrnit  de  Pani  agoni  a &c.  ad  Art.  Xi.  uti- 
tur  bis  verbis  t Un  de  hoc  emetgìt  Paradoxum  t 

wtnet  bus  Formulai  S . a^  dt 


* 


( a 2 t4-  2t^  ) ; 

* — at  *)  dt  ; S.  ( a * _ $a  * t 2 ) dt 

a ( a 4 t 4-  t”  (•‘«+’t*)X(3a*t.P5 

5tc.  per  Jolat  Areas  Hyperbolicas , vel  quod 
oetinde  ejì , per  meror  Logaritbmos  integra - 
^adeoque  nihil,  ut  alias , in  bujufmodi 
ract  ioni  bus  rajionahbus  plerunque  fit  , abfo - 
integrabile , vel  reducibile  ad  Arcui 
^tnulares  m illis  compre  bendi  tur , quod  a 

nitri  invenire  rei  f or fan  ejfet  difficili  ori  s in • 
dàgmh_,  « 

■Hoc  eft , ( P/W.  Figurar»  ) Sumpto  in  qua- 
drante Circuiari  CAMN8  radio  CA  fa) 
«•cripto  Arcu  AM , qui  a Tengente  AT 

-*  t determinetur  -,  quoniam  a2  dt 

a2  +7 

differentiale  Arcus  AM  ; 2a2  t 

• > * ' _ 

2 2 
a — t 

Taogens  Are*  aAM  ; ja2  t — . 


A a 


% ' ** 
a _*  « 

eft 
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4'  Integ.  quarundam  quant.  differ.  &c. 
efl  Tangens  Arcus  3 AM  ; fi  Arcus  AM 
ZZ  A;  & radius  CA  ~ *:  Integrano  dii 

dA  dA  dA 

•ferentialium « — 


<5  '• 


y—m 


taog.A  tang.zA  tang.jAj 
&c.  ideft  polito  quod  n,  fignifìcet  quei»*; 
cunque  numerum  integrutn  pofitivum,  ge 

. dA  1 

* 

neraliter  Integratio  differentialis 

tang  o A 

habebitur  per  Hyperbolae  quadraturam , live' 
per  Logarithmos . 

Non  igitur  rem  prorfus  inanem  praeflitif.» 
fe  me  arbitror , fi  methodo  ufus  perquam 
Amplici.,  Bernoullii  Tbeorema  generalius 
enunciatum  a priori  demonftraverim , fimul*/ 
q,ue  alia  Xheoremata  indicaverim quaL; 
quandam  cum  Bernoulliano  aftinitatem  ha-1^ 
\bent , eademque  adhibita  methodo  facili 
iemonftrantur..  ^ 

c « 

Lemma  Problematicum  „ 

« 

* . i . » » . , 

'Invenire  relationem  inter  Tangentes  t ,*v 
& T duorum:  Arcuum  Circularium  A , & 
nA,  qui  funt  ad  invicem,  ut  1 ad  n.  Det 
notat  n quemcunque  numerum  ■ integrutn 
fraSìum , pojìtivum , vel  negativum } irrati  fi. 
valem  , & quoque  imaginarium . 

\ . ■ A 

Solutio . * v 


i:ì 


1 * 


Sit  radius  Circuii  ZZ  1 ; quoniam  per  Hy^ 
pothefim  A.  nA::  1.  n,  erit  per  Eie- 
menta  Calculi  Differentialis  dA  . ndA  : jj 


■1 

> *r 
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% 

de 


Mi;',  n,  hoc  eft  ip.  terminis  analyt.-i 3 

!rt  - " • ; i -j-*  tt-* 

dT  ; ndt 

— e- : M • 0 i ideoque  

\h  -f*TT  i -4“  tt 

il  dT 


ie- 


. X -f  TT 


8c  ducendo  in  V*  — ■ r erit' 


"ndt  V'  -i  I 


11  x -f-  tt-  r 4-  TT 

tarando  1 ..  ( i -f-  t V - 


dT  V—  i 

— — , & inte< 


;n 


0“  - S 


« 

in 

il" 


C ■ x-  "1“  tt-)  ® 


Se.  Cablata.  exprelfio» 


i -f*  T V~  — i).  - 

U*  - - r ~ 9 

y 

/ X f*  TT 
Se  Iògarithmica-  ( 1 + t V - *)n  S 

> T — I* 

C.I  + « ) » 


1^— ~T-L  . Fiat  nutic  i -f-  tt  IT 
Vi  + TT  . • 

jiu,  eritqu©-  V j « tra  - t — i* 
«dine  ((irrogando,  zquatio  praecedens.  inv* 

'‘nutabitorv  ifl  ( i + i — uu)n  IZ.  . 


u 


n 


i‘-|*  T , & quadrando 

i + TT 


I • • 


A-  5 ( i "f-- 


I 
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6 Integ.  quarundam  quant.  differ. 

( I +-  VTITÙu)Jn  I -f  aTV'ZTZTT 


u 


2n 


i 4*  TT 


& addendo  ad  ntramque  partera  unitatem, 
inde  per  2 dividendo 

( i -f- V i — uu  )*n  -j-TV^ Z ij 


2(1 


2n 


j +TT 


i — . T 


VZ  i : confequenter  i—TV"  — i 


2U 


2n 


( i -f-  V"  i-uu)2n+u2n,  & transfe 

rendo,  poflea  per  V’  — i dividendo 

2n  m — ^ 


( 1 -h  V"  i~uu) 


u 


I — uu)2a  -f-  u2n)  XV" Z i 
Poliremo  in  precedenti  xquatione  locc 

V'  i — uu  reponatur  t V"  — i,  & lo 

co  u2n  fubftituatur  ( i tt  )n  n 

( i -f  t V'  Z7)n  x ( i « t VZ7)n  , 

eademque  convertetur  in 

XfnV'T)11 

(j+i V-7jin-KJ4- 1 v^xo-tv^J 

x VZT  i 

- T,  ideft 


(0 


Digltlzed  by  Google 


U.1LJU 


1 


n 


Jo:  V tane,  a Tagnanor  '^  9 

(i  )(i+tV-i)n  ^ci^tyT^ 

-*  Tf  Q.  E I. 

• • * * M 


* f 


Si  beli um 

U 


* * %tf 


Sit  Cotang.  Are.  A:  u,.&  Cotang. 

■re.  «A  — V . Per  Trjgonometriae  Eie- 


* x 

— i ergo  fubftituen* 

u y 


menta  t ~ _ ; T 

u v 

do  &Cr  profluet  ex  «quattone  ( i ) 

fl  (^(u-fv*-1)0  -f-fu-  yCo0  )vr.*7  ~v 

Cu-fv^f  -( 

• » 

» 

• » «k  * * 

ir, 

Sit  See.  Are.  A r s * & Sec.  Are.  nÀ 

1:  ~ S;  erit  y*ss_  r£  t;  V'SS-.T^T, 
& per  aquationem  i ) fiet 


25- 


tl 


:i  SS-I  V”-X)n  HK1—  V' SS-lV' »ljn 

,s  * • •'  . I t ÉT 

k t • 

* * 

i Sit  Cofec.  Are,  A H r,.  & Cofec.  Are- 

A'  *b*  . * I « 

rA  I!  R 'r  erit  ex:  Trigonometrie  is  _ ZZ 

r — 1 f 

err—  i i — ■ ZZ'  V^RR  — i ,•  ideoque  per- 
T A4  atlis 


j 
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8 lnteg.  quatundam  quant,  dìffer.  &e. 
aftfj  folitisfuMhtutionibus , rifeque  caU 
culando  , «qaatio  ( i ) immotabitur  ' ini 

fo)  2rn  V"— • i 

( ( V’rt-i-.  V*.7)tt* 

5:  R . 

rv. 

v 

Sit  Colin»  Are.  A'  ZZ  x-,  Cofim  Are»  . 

a—  * I Jj. 

bA  M Xj  eritque  i “ - x — • 

s ' $ * 

confequenter  per  aequationem  ($)  habebitur 

(s)(x+V J-xxV'-i)!L('x*-  Wxx 

"’V  **  ' ■ I.  — ■ 

» * ^ *•  * 

«>c  * * 

» - ' 


V. 


Sit  Sin,  Are,  À « y(  & Sin.  Are. nA- 

~ Y ; eritque  x — V'i^yyj  X ~ 

idgoque  fubftiiuendo  y tefleque  tramando 

pweeedentem  aequationem  , ex  ea  podjbit 

(6)(  V" x-yy-f-yV^TìH.  (VVyy^  yy<7 )n 

I 


5 ¥. 


' \ 


. V®1 1. . 


s< 


Sit  Sin.  Veri".  Arci  A ~ q,  & Sin.  Vérf 
dA  - Q;  cum  fit  x 3 i - T 
X ^ i — Q,.ex  asquatione  (s)  provenni 

( 7.  ) _a  — («-—  q^f~  V" aq-  qQ  V - j )p  _ 


o 

• 4 


( 1 
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Jbl.Tranc.  a^Tagnano * ^ 

C'i  _ q — . V 2q  ^~qqV>irT)n  ZZ  Qj 


V I i;  • 

• . - ■ 

» * * 

Non  difGmili  modo  fi  Abfcifla  Comp^Ié^ 
menti  ad  Semicirculum  Arci  A fit  1 & 

Abfcifla  Compleménti  ad  Semicirculum  Are. 
nA  fuerit  Ly  qam  "fit  q z:  2 ^ 1.;  Q> 
^ 2 L , praecedens  aquario  exhibebir 

(8)  * +*  2ÌZTiT v^JTT)11  + 

- 2. 

( I-  T ^ y^il'Udi-VZT)11  s L 

— " • 2_  7*' 


VI  I I:  . 

No»  aBter  (r  fnerit  Chorda^Arc.  A H.” 
m»  Chorda  Are.  nA  ZZ  M ; cum-fit  q ZZ. 
®m  MM'  « 

Q,  ~ - — , erit  per  aquationem 
2 z- 

(?) 

(f  ) (a^mnvf-mV'^  mmy'  — r)?! 

2 * - 

~(*-mtn—  m i)n  ).  -5 


= M. 


li  X.. 


jlan^“  • ^ faerit  Chorda  Complementi 
*®  Semicirculum  Are.  A — p,  & Chorda. 


A &■ 


Cotti?- 


16  Integ.  quarundam  quant.  differ.  &c. 
Complementi  ad  Semicircolum  Are.  nA  — 

« PP 

Pi  tunc  1 - pp  . L : , & fubfii— 


tuendo  t ffcjuitio  ( 8 ) convertefnr  in 
( io)  (2-f-  Cpp — 2 -f-  p y'* 4—  pp  V*- 


z 

(pp_  a - p V 4^"fp  V* -Tjn  P. 


Theorema , 


Sumpto  ( Vide  Figuram  ) in  Circuii  qua- 
drante AMB  radio  CA  (i)  deferipto  Are. 
AM  r A , cujus  TangensAT,  retineat- 
que  n , quam  haburt  in  Lemmate,.  figni- 
ficationem  . Dico  , integrale  quantitatis 
d A 

pendere  ab-  Hy  per  bolse  quadra- 


ì tang.nA 
tura  ,.  iì ve  a Logarithmis. 


Demonjlratio  _ 


Sit  TangensAT  — t;  inde  fumatur  Are. 
AN  , cujus  Tangens  AS  — T;  ita  ta. 
i^en,  ut  locum  habeat  jequatio  (i).  Tura 

«m*  per  Lemma  Are.  AM  — — Are. 

a 


AN  i ideoque  diff.  Are.  AM  - — diff. 


n 


Are.  AN , hoc  eft  ii*  terminis  analyt. 


di 


I 


% 

¥ 
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» • 

Je r Frane,  a Fagliano 
dt  . dT 


n 


— ..  Ulterio* 
1 4“  tt  V n ( r -f-  TT  ) 

Tang.  Are,  nAM  — Tang.  Are,  AN  ZZ 
r.  Si  ergo,  quarpraecedita;quatio,  per hanc 
iividatur  , erit  ' dT  . 

tang.  Are.  nAM  ( i 

dt 

; fed 


dT 


nT  ( l 4*  TT  ) nT  ( i -f-  TT) 
idT  iTdT 

— ; igitwr 


nT 


df 


n (i  4-  TT) 

idT 


nT 


tang.  Are.  nAM  ( i 4-  tt  ) 
iTdT 

\ • i 

: atqne  integrando 

n(i  4-TT)  - ... 

S.dt  • i 

— _ |r  x _ 

tang.  Aro  nAM  (t  4“r0  ' . n 

I ' ' , 4 

— 1.  ( i 4^  TT  ) , hoc  ef! 
an  - S.dt 

( li  ) 


* ‘ m 


tang.  Are.  riAM  ( i 4~  ) 


hT“. 


dt 


pona< 


. - r . None  loco  

t I + TT  ) “ l-ftt 

a 

tur  dA , & loco  Are.  AM  ponatur  A > 
. S.dA  * 1.  T n 

eritque 


t - 


Q.  E.  D. 


tang.  nA 


C i 4-  TT  ) i 
»•  »« 

A 6 Sebo- 


1 2 Inttg.  quatundam  quant.  diffsr.  &CÌ . 

9 

Sìholium , 


Quando-  Are.  AM  Quadranti- ABa?qua-> 
tur»  notum  eft'-,  Are.  A tanjentenv  t eva- 
dere infinitam  ; ideoque  pefito , quod  n fit 
numerus  integer  affirmativus,  infinita  quo- 
que cric  Are.  nA>Tangens  T ; ideoque  y 
oumitrhoc  cafu  utrumque.aequationi&(i  i) 
raembrum  arquetur  nihilo , paté»,  quod  in 
hac  Hypothefi  eadem.  aquario  (ii).fit 
completa  4 . . i 

Extmpla . . 


I.  Ste*n  — i>  P'er  sequationem  ( i •) 
erit  t ^ T;.  ergo  per  aequatioiwm-  (li)' 
S » dt  x li  m t>  i 


t -f-j  1 ~h  rt 

li.  Sii  n ZZ  2 - Per  eamdem  atquatio- 
nem  ( t ) Tang.  2.  AVc.  AM,  hoc  eft  T 
2t 

I!  — , dabitque.  «quatto  ( it  ) 

u 

. • •»  «•  • 4»  ^ 

S.  dt  1 1 — rt  ) • -1.  2t 
— " di  vif.< 


ìf  4"  2t* 


1 ’ ’ • ./■ 

V 1 - ; 

9 * m? 

per  \T  i-|-  U * l.  at 


* * * 


9 

i 


( 1 1 4-  tt  ) \ 


V 1 — tt 
III.  Efto  n “ 3 . Per  aequationenr> 
( x>)  erit  Tàng..  3 Are.  AM  , ideft  T 1 

" .4* 


Jàl  Frane,  a . Fognano  0 ^ * 
. ;.ideoque  TT  ZI. 


# * 


3*'-,  t3 

i — . jtt 

i -f- 3 tt -f- -t^  - • (''i  -fi  tr 

(..  r _ . 6tt  -{7  9t^  ).  .(1.-.  ?tt  )* 

Fafìis  ergo  debitis  rublHtutionibusinasqua-*- 
tione  ( 11  ) , haec.evadet 

a-» 

S.  dt  (V  — £tt  ) , l*C  ?t.  );  f; 

— : " 1--  - - 

^Jrf-tt)X(gt-^3'  ) A ( I Jtt^),  -f|. 

■i  t . • . » • 

v-  v i -£-•  tt- 

divif^  per , id  ‘ 

* ' ( i1  — • 3^)7.  . < ' \r 

ST.  dt  ( 1 jtt  ) _ J.X.Jt  t3  ;)  4' 


1 ^ ) : xT  1 ^ 1 1 * ‘ ' 

Exempla  fuperius  aitata  eadem  exhibsnt: 

Imegralia ».qua:  dedie  Eernoullius. . 

# 

Scbolìumi 


* 


ir; 


•v  • 


* « 


■ » 


Pro  methodi.  applica  tiene  exercenda  fé-- 
qaentia  lubet  adjicere  Theoremata.  Pra*- 
fopponantur . refpeflivas  . sequationes  . ( 1 )r.,  . 

(•■*),  (?)>  (4),  (s),  (6),  (r),(8),. 
(.9  ) , ( io  ) . A , dA , & n eamdeni , ut, 

(uperius  v retiaetu  Ggnificatìonem*  • - 


i • 
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j*4  Integ^quatundam  quant . differ. 


Tbcoremata  ' 

<s  » 

I. S,  dAx  tang.  nA  ZZ  1.  ( t-f-TT)  -1 

201 

II.  S.  dA.  1.  C*  + VV)  - 

r- ■ __  2H 


Co.ang  nA 


VJ. 

n 


HT.  S • d A x Cotang.  nA  — 1. 


IV.  S.dA 


_ i 

n 


(i-f  VV  )_* 

V*  ss  - i m 


Sec.  nA  n $ 

Vr  S.  dAx  Secr  nA  IT  1.  ( S -f* 

- s- n 

" V"  SS  i } 

VI.  S.dA 


— i 

Cofec.nA  ® 


V'rìT_  i 


R 


VII.  S.  dAx  Cofec.  nA  — Z I.  ( R 

n 

- V'RRZT) 

viii.  s.dA  ‘ , r. o-f-v  i - xx> 

Cofm.nA  n X 

IX.  S.  dA  x.  Cofitt.  nA  r L V'TZTxk 

a 

X.  S.  dA  , 1. 1 1 - V i - Yf7 

SuvrA  " *n  Y 

XI. 


/ 

i 

r 
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/or  Frane,  a Fognane.. 

Xf-  S ► dAx.  Sin»  nA  “ — — 1 — Y X 


n 


XII 


S.dA 


Sin»Verf.nA 


r V * - Q 

n 


V*  z-  L 


V*  Q r 

XIII.  S.  dA  x Sin,  Veti.  nA  ~ — ~- 

V**Q~  QQ  -f  A 

XIV.  S»dA 

_ r 

Abfcifs.CompI.nA  n yf~\. 

XV»  S . dAx  Abfcif..  Compì.  nA.  — 

1 \f  zL  - LL  -f-  A. 

, » 


XVL 


S.dA  . t(»-VVMM> 


Chord.nA  n 


XVI  f.  S » dAx 


Chord'.  nA  — — • — 

n 


V"  4 — •■  MM 
XVIII.  S.dA  r 

- . - - 1 l 

Chord'..  Compì.  nA  a 

(2  - f- xr-T^n 

p 

XIX.,  S.  dAx  Chord.  Compì.  nA 
1 V'*'  4 —,  PP 


n 


li 


J 


la 
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ló'  Integ-  quanuidam  quant.  differ.  &c. 

Ih  his  omnibus  Theorematis  Quaatitas. 
conftans  fùo  loco  f & tempore'  adhibendà 
non  omittatur,. 
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. I 


I 


I 
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1 

t 


I 


r 


* 


< 


i 


i 
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III 

•J 


c 


» 

l. 

r 
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EUNCTIGNU  M: 

✓ 

TR  ASCEN  DENTALI  U M 
SIMPLICIUM», 

x ■* 

• * 

qaae.  a Girculo  petuntur,.&  quarucn- 
univerfalior  eft  ufus , 

A U CT OR  E 

ARCHI  DI  A CONO1  ' 

PANNE  FRANCISCO 


A F A.G.  N.A.N.  O ‘ 

Ex  S.  Hónorii  Màrchionibos , Patritio  - 
Rornanq  , Senogallicnd 


Digitized  by  Google 


t 

u 


Off  editum  in  hoc  prafentiunr 
. Opufculorum  Tomo , Theoremat 
j.  cui  titvAìlSiJntegratio  qunrttndam 
u Quanti tatunt  Differenti alium  , 
»*»»«»•»  quforiginem  habent  a Lineis,  qure 
ad  Circuì um  referuntur  : Tyronum  utilitari 
confulens  fequentia  addere  non  alienum  a 
re  judicavi  ; habent  enim  quandàm  cum  in- 
dicato Tbeoremate  relationem  . Scio  equi, 
dem , quaì  nunc  offeruntur , generalius  poffe 
pertra&ari eadem  elidendo  a Formula  La- 

S . um  du  . 

tholica  * - qua  occauone  Theo- 

(a-{“cun)p  ... 
re  matura  a Sommo  Geometra  Joanne  Ber— 
roullio  in  Adis  Liplìenfibus  an.  *7\9' 
pofitorum  a nontiullis  tunc  tempons  Ma» 
thematicis  agitata  fuit;  fed  de  hac,  u D°-, 
ftifs,  OpufculolMm  Editor  conceffertt , u* 

bus , & nova  méthodo  in  fequentì  Torno*. 

j * 

Deferì  pta  fit  {Vide  Figuram  ) in  ter  A f*  , 
fytnptotos  CK,.  CO  Hyperbola  Equilatera. 
TAV  , cujus  femiaxis  CA  Z2  f* 

Si  fumpta  Abfcifla  CS  “ x,  ducatur  Or- 
dinata ST  , & jungantuc  puntta  C , & 
T;  r.otura  eft  , quod  ^ x ■—  2 Se«.. 


^ \z~  t 


ACT. 
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q Redu&.  FunSion.  Trafcend . &c, 
ACT.  Modo  ducatur  Tangens  Verticali? 
AN,  quae  occurrat  reéfae  CT  in  punflo 
D , fitque  AD  ~ u ; erit  per  Parailelas 
AD  , TS 

TS2  . AD2  : : CS2  . CA*  , hoc  eft  in 
terminis  analyt.  x2  i..  u2  .*.•  x2  . 1 ; 
ideoque  x*  ZT  — 


i- 


u 


2 J 


X ^ 


1—  u2  * 
udu 


• • 


& differentiando  d x ~ 

• ' (r-o4)  V ,.u2  ;• 

fed  per  priecedentem  Ànalogiam  ux  — 1 

a ^ 

yf~~z  hoc  eft  V I ~ 2 ~ 

* ,s—  x i_  u z * — i, 

w- 

©jit  ifijtur  d x - x 2-  ! x da- ■&, 


tandem 


d'x 


z 

X*  -u 
du 


V" 


X 2-t 


I »— u 


; atque 


integrando 


S.  dx  _ 

vr^-x 

per  confequens  “u  -* 


S.  da 


* — a 

xSefti. 


-,  & 


ACT. 


i— u 

I !.. 


m 

EjT^p fo  etiatn  Calculo  facili  negotio  dè« 

duci  poterat , Binomi i . Ihtegratio- 

2 


Ir-U 


’O1 

nem. 


■arili 
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Narri 


jo\  Tranc.  a Tagnaito . v ' 
nem  pendere  ab  Heperbola?  quadratura 
du  - 1 do  - ^ du 

2 /',4-u  V 'V‘‘  ** 

•'I— U <z  A'T^  , - 

=?  diff.  l.  (t-n)  i »deo* 

que-§v  du  V—  *•  V?  *4-U  • 


u 


V*  I » , u • 

* 

$ 

1 I L 


Ducanturad  Aflymptotum  Ordinata  AM, 
TZ,  atque  "ha:c‘  pofterior  producàtur  , ido- 
nee occurrat  Abfcifla:  CS  in  Q. 

*r 

"Vid.mus  in  Art.  I,,  quod  v x i.i,  hoc 


e(\  TS  — 


u 


1 Sed  ex  naturar  Hy- 


y'*  • 2' 

y i_u 

perbolse  /Equilatera  SQ  — TS  | ergo  SQ 
' u 

:="  ~ . * Per  eundem  Art.  I.  - 1 

V 2 - 1 

y i _u  <i  • - j 

• * » * 

cs<x)  ;:  . 


) ideoque  CQ  zi 


i ■+*  u 

V 


I_  u 

— 1-j-u 


I » 


I—  u 


. Ulterius  ob 


■V',.1 

Patalielas  AM  , QZ  eft  CA  ( J .)  . 

«i  (&$)},’  CM(vr); cz  5 


* t 


/» 


- bine 


/ 


j6  ReduS.TunEììon.  Trafcenìì.  Simpl. 

i -Vi  4-  a 

*!ic  CZ- — , & cz 


x - Vi  «li 

^ 1 + u f , . cZ 

feci  1. 

V i — u 

V~»  + u 


CM 


.»  Spat. 


iM  ATZ  ; ergo  S . _ 

. Vi  — • u 

.2  Spai.  MATZ  « .2  Se£h  ACT,  ut  >ia 

.Art.  precedenti  f 


* » 


I V. 


Vidimus  fuperius  u ZZ 


_ V x * « 


V 1 + u 

ergo  1.  — _ 

' V~~u 
& S.  da 

( i - u‘  ) 


V 


~S. 


x-f-Vx1  — i 


V 


V 


X _ Vx  * — 


« J. 


x + V x 1 -, 


V 


X- Vx  2_~i 


V. 


* ^ f . 

Similiter  cum  fit , ut  patet,  utramque 

partem  ad  quadratum  elevando 

Y*  +y  - i+vmi 

^x-vìt;-, ; 


Joi  Frane,  a Fagiano  , 

S.  du 


-<  i ~ erit 


X-f  V X 1 « i ; 


>«• 


( * - tt  * ) 
S . do  i 

z i 


\mm 


z 1. 


( I — Ul)  X_ 


v r. 


Vxl»i 


V. 


Ulterius  V i -f  u %f  i 4-  u 

' > • . VT“u  “‘V’  a 

_ « 

i y/'  i -J-  » >_  y/'  i u) 
x — — » 


( y i + u - V 


o) 


i -f"  u — V i-n* 
IV*  I - a1  - ( Ì - n) 


1.  4-  ( * — V*  i - u*) 


» ergo 


u 


% - (*-  V I - u*) 

u - "V 

S..  da  ( i+  (i  — V'  i — u*>) 

i1»#*)"8’!'  * « 


* 


^I_  ( , >_  y'*  J u*)) 

V . *>■*  - -■*  1 1 * ."un  r 

a 


> 


V». 
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3 'RunEìi«r)<T rafcend.  Stmpl.&c. 

VII. 

■»  . ** 

Sit  radio  CA  defcriptus  Quadrans 
cularis  ,AFQD,  qui  occurret  Axi  fecunchu 
rio  CP  in  punto  extremo.  B , fi  ducatac 
ad  eunadem  Axera  Ordinata  TP, .qua:  fé* 
cet  Tangentem  Verticalem.  AN  in  R , & 
jungantur  punéla  C , & R ; erit  per  Hy- 
perbolap  Equilatera:  naturatn  CR  ~ TP 
r CS  ,•  hinc  duéla  per  pun&um  F , quo 
refta  C3R  • occurrit  Quadranti  AFD  ad 
AC,  Normali  FG,  cum  per  Parallelas 
AR,'  FG  habeatur  GR.  RA  ‘t  : CF.  FG  ; 
nec  non  CS  ( CR  ).  TS  ( RA)::  : ^CA 
(CF).  AD;  erit 'FG  r AD.  Iàeoque 
fuerit  Arcus  AF  r A,  notum  eft , 

• du  • dA 

.■  quod  . dA  — — ^ ^ . • — 


I 


II. 


i 


du 


V i—U 


, & per  Art.  I.  erit 


Cof.  A 
S.dA 


j — u 

2 Se&.  TCA. 

Per  Art.  I, 


S.  d A \T  i 4-  ó • -i  4“  u 

(i) ri.. — _ ri.: 


-Cof.  A 


■'  yf  i u V\—  u5* 

Ter  Art.  IV.  V.  & VI-  - 

.S.dA  y x -f“  V'  * *•  — Tt- 
Cf)— - 3J. 


«3 


a 


li 


li 


Cof.  A 


VY~  y' x* 


ii 


• ■ > 
«i.»; } 


U) 
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I . 

. Jo;.  Frane,  a Fagiano . 

S.dA  ( x-J-V***  - *) 

(3)  — .=  ». 


Cof.A 

r< 

S.dA 

M ) "* 


~ juT—i/v  — i 


Cof.A 

v . 

? S.dA,  . (t -Hi—  V*  » — n*)) 

n( S ) • jr*  n 


Cof.A 


\j£ì  - u*Ì)  _ 

u 

> 

Vili. 


P 

io 

.d 
1$ 
ì 

i 

e Viditmis  fuperius  CR  ZT  -CS  ( , i 

1 Vi— u*. 

;J?er  conflruftionem  AR  — TS  ( ; u ) . 

Vi— u* 

Hinc  lì  per  fecantem  CL  acquali  ter  fece* 
tur  Aug.  ACF  ( A ),  habebitur  CR+fcCA 

C i -f»  -V"  i — . n *)  . * GA  ( i ) : : 

V j u* 

AR( u ).  AL  > ideoque  AL,  hoc 

~V  I-r#'*  v 


eli  Tang. 


>+Vrj  u* 


i _ 


i — u 


/ 


\ 

K 

/ 


AT.  JR.  T. 


0 


IX* 


\ 
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X<Ò  'ReduR.TunElion « T rafccnd. SimpL &c. 


\ • 


I X. 


SI  ergo  in  fecunda  Parte  zqnat'onum 

(O)  (Oi  (^)j  U)|  & (5)  valore 
lineares  ex  Circulo  defumpti  furrogentur 
emergent,  qua:  fequuntur  aquationes 

1. < AR  4-  CR)  . 


Cof.  A 
S . d A 


r 1. 


y/'  cr  + ra 

V CR  ~ rT 


Cof.A 

S.dA  CR  -4“  RA 

1 


Cof.'A 

S.dA 


= 1. 


CA 

CA 


Cof.A  . CR  _ RA 
S.dA  ( CA  -j-  AL  ) 

* ‘ - *"*  ••  ■■  . 1— — « 

Cof.A  < CA  — CA  X AL  ) 


Jior  -eft  per  oaturam  Hyperbol,®  .àquila, 
tera: 

S.dA  {AN-fAL) 

^ * 

Co£A  ~ ( AN  - AL  X AN  ) 


1 


X 


* - 


Per  nota  Theóremata  Trigonometrica 
acquario  prarcedens  immutabitur  iti 

S.dA  • ' ( 

^^Trrr  tan6*  (Are.  45.  g. 

Cof.A 


<.  > 


Are, 
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-f*  Are. 


Jo:  Frane,  a bagnano-,  v li 
A 


11: 

o:ì 


X I. 


1 ** 


■t 


V»  * 4 m % 

11  Si  fiat  Ang.  QCE  £ Atrg.  AGL  ,3 
ACF  ■ s 

Ang. M5-~j  -erk  per  Hyperbolas  ^Eqoi* 

■ .2  . ' ' * 

aterae  natura m Ang.  ACE  2 Àng.  4$. 

- ACF 

Ì+Ang.  ■*■  4 proinde  produca  Tan* 

• - i 

2 ' 

lente  AN,  donec  occurrat  radio  CE  in 

* * • ' j * 

,#rit  - 

S.dA 

ZZ  =1.  Tang.  Ai 


% * * 


» \ 

*■  1 


Cof.A 

. xn. 

*4  * % » 
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tegratur;  idem  Binom  um  , quando  expo» 
nens  p denotar  numerum  inregrum  pofirr* 
vum,  a Circuii,  vel  Hypsìrboiaj  quadrata* 
ra  dependet . Si  vero  p denotat  numerimi 
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minorum  homologorum  comparatione,,  in» 
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SCOPERTA 

SEI  OVE  VERCELLI 
Già  efiftenti  dentro  la  Region  Padana 
DEL  SIG . ABATE 

GIO;  BATTISTA  PASSERI 

DA  PESARO 

Socio  delle  Reali  Accademie  di  Londra, 
Olmitz , Palermo  t e dell’  Imitato  di  Bo- 
logna , ed  Uditore  di  Camera  dell’  E- 
minent.  Sig.  Card.  Marcello  Cre- 
scevi Legato,  ed  Arcivescovo  di  Fer- 
rara , e per  la  feconda  volta  di  quell’ Al- 
ma Ruota  Uditore,  ePodelià  di  quel- 
la Capitale, 

^ « 

Preferitati  a Sua  Eceell.  il  Sig. 

D.  ALFONSO  DI  VARANO 

BE’ DUCHI  DI  CAMERINO. 


N.  R.  T,  XXII. 
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ECCELLENZA. 


/ 


Àntio  pure  il  gran  .torto  colo- 
ro , che  Lenza  punto  intende- 
re il  gran  benefìcio  che  rendo- 
no alle  lettere,  e per  confe- 
guenza  alla  foci  età  umana  i 
ludj  delie  Antichità,  li  dilegiano  come 
fiutili , moteggiando  quei  che  li  profef- ’ 
ano  coll’  odioTo  titolo  di  Sterilì  Anti- 
itarj , Quelli  tali  vengon  forfè  dalla  fcuo- 
a di  quell’  A jo  , che  dovendo  condurre 
’•  viaggiar  per  il  Mondo  quel  nobile  gio- 
'inetto  delcritto  nella  Comedia  del  Ro- 
nano  fuor  di  Roma  , dava  lui  queltq 
idl’inlegnamento: 

» Quel  poco  che  tu  fai , dillo  co*  em- 

f*fi;  . ' ; ... 

p E ctò  che  tvi  non  fai , follo  in  ridi * 

colo  . * 

' • 

ef  verità  io  compatifco  còltoro  ; troppe 
°le  conyien  Capere  per  poter  paflare  nel- 
4 dalle  de’  veri  Antiquari j conviene  ef- 

D z fere 


I 


a ' Scopetta  dei  due  Verceìli 
iste  iftrutto  di  altrettante  notizie,  qusti 
te  fon  quelle  che  formano  l’ Minzione  di  ! 
tempo  di  adeffo  ; Religioni  coltomi  i 
malfime , .leggi  , arme  di  guerra  , nauti 
ca,  geografìa,  alfronomica  ,-filofofia,  quwj 
le  era  fn  que’ tempi;  alle  quali  arti  le  nd 
abbiàm  crefciuto,  ficcome  certamente  1 
è , grandilìnna  perfezione , non  è per 
che  non  fia  lodevolilfuno  il  Sapere  fin  de, 
ve  giunfer  gl’ antichi  per  bebe  intende! 
la  loro  Moria,  e renderli  padron  di  qui 
tempi , Non  è dunque  l’antichità  rjftre 
ta  ’àlle  pignatte  rotte  degl5  antichi , con  ; 
non  fo  fe  per  ignoranza,  o per  facex  1 
‘diffe  quel  nollro  Italiano,  che  tornò  q»  i 
. dall’  Inghilterra  a far  la  parte  buffa  oeU  1 
Comedia  Letteraria,  Ei  forfè  confate  » I 
così  fatto  Àudio  col  fan  attimo  di  qu  1 
molti,' de  quali  pur  ne  abbiamo,  che  lei  ( 
za  verun  apparato  di  feienza,  e lenza  i ! 
feemimentò  magnifìcan  qualunque  coi 1 
: venga  loro  per  mano  , e che  da’  -meddj 1 
mi  veri  profeffbri  di  quella  -feienza  verf 1 
gon  dei  ili . Vuole  l’  Eccellenza  Volli 1 
'-che  io  le  dimollri  che  un  sì  fatto  liuti  = 
non  è punto  lìerile?  Ecco  che  io  le  pn 
duco  la  feoperta  di  due  Città  incogni  | 
•per  lo  pallaio , e che  dopo  .tanti  fece 
vengon  ora  alla  .luce.  ; ! 

Allora  quando  nel  Gennaio  del  ijé 
non  molto  lungi  da  Voghenza,  luogo  nc 
molto  lungi  da  quella  Città  di  Ferrara, 
'diflotterrata  la  gran  tavola  di  marmo  coj 
'Ifcrizion  Sepolcrale  di  Atiiia  Primitt d 

moglie  di  Erma  Vernacolo  dei  due  A«| 

\‘  i .»  ».  lìu- 
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j del  Sig.  Ab.  Gioì  Battifia  Paffert . 5.  . 

Re- 


d godi , di fpen latore  dei  medefimi-  della 
tt  gione  Padana,  dalla  parte  dei  Vercelleft 
jt  Ravennati,  vi  (ov verrà  Inclito , e Dotti {- 
iJimo  Sig.  LK  Alfonfe , che  risvegliò  lo-  fpi- 
t rito  di  tutti  gl'  uomini  eruditi , e Citta- 
,!  dinr,  e ftranieri , per  illullrare  quello  bel 
K monumento , tutti  confettando , che  da 
j gran  tempo  in  qua  non  era  venuta  alla 
j,  luce  Ifcrizione  più  intereflante . Didero 
-t  certamente  cofe  belle  , ma  non  fo  come 
J,  tramandarono  l’efame  del  luogo,  che  vi  li 
w «emine,  come  fe  folle  cola  già  uosa*  é 
f parta  fife  fenza  verun  ' contrailo  . Quellb 
q punto  geografico  mi  fembrÒ , che  meri- 
3j  rade  il  maggior  riguardo  , e perchè  ap- 
, punto-,  oltre  1’  edere  queda  Lapide  rin- 
venuta  nel  Ferratelo*  apparteneva  pur  an- 
] co  in  qualche  parte  ai  diritti  de’  Raven- 
j nati  , io  ne  dirteli  una  memoria  * ed  ali’ 
c inclita  Accademia  . di  quell’  ultimi  la  in- 
,j  viai  , ed  ebbi.la  fòrte  di  vederla  pubbJi- 
v,  eata  fin  da  quell’anno  nel  primo  Tomo 
ot  de’ Saggi-  di  quell’ Illurtre  Adunanza  ► 

. Ma  come , che  meditandoci  fopra  rile- 
vai , che  non  uno,  ma  due  .dovevano  ef- 
? fere  dati  i Vercelli  .nella  Region  Pada- 


i 


£13 


na , giacché  quello , che_  nella  Ifcrizione 


vien  nominato  , porta  feco  il.  dirtintivo 
dall’ altro  della  Region  medefima  coli’at- 
r tributo  di  Ravennate io  mi  riftrinfi  per 
" allora  nell’ efame  di  quell’  ultimo  del-  qua- 
\ le  avevo  1’  autentico  documento  alla  ma- 


c 


■ri 


no  ; demolirai  chiaramente * che  querto 


Vercello  , che  irtava  nella  Regione  del 


‘ Pò  cioè  a dire  dentro  q.uel.  Delta  circo 

11»  * r\  t*  •• 
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fcrit- 
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6 Scoperta  dei  due  Vercelli  j 

fcritto  da  due  eiiremi  Canali  di  quel  Fi  U- 
me,  ed  il  Mare,  dimotlrai,  dilli , ch’era 
tutt*  altra  cofa  che  il  Vercello  di  Pie- 
monte , e lo  confermai  con  Un  palio  di 
Marziale  fortunatamente  trovato.  / 

Pubblicata  quella  memoria,  mi  poli  ài 
ricercare  fe  avelli  rinvenuto  un  qualche 
altro  Vercello  òiverfo  dai  Ravennate  in 
quella  medelima  Regione  ; e poiché  mi 
parve  di  averlo  fcoperto , {credetti  pregio 
• dell’Opera  di  farne  un  corollario  alla  Dii- 
fertazione  Hampata , e darlo  alla  luce  . 
Ma  poiché  quella  già  pubblicata  non  ers 
per  -le  mani  di  tutti  , e difficilmente  fen- 
za  di  quella  fi  farebbe  potuto  bene  in- 
tendere quella  fuggiunta , ho  creduto  be- 
ne di  qui  riportarla  , affinchè  la  notizia 
di  quelle  due  Città  , o follerò  Oppidi  ,i 
o qualunque  altra  cola,  ma  che  erap  cer- 
tamente Popoli  differenti,  poteffe  prefer- 
varfi  tutta  intiera  in  un  fgl  corpo  ; onde 
ritrovandoli  col  tempo  qualche  altro  mo- 
numento del  fecondo  Vercello  della  Re- 
gìon  Padana , fappia  ciafchedun  ove  debba 
effer  ripollo . Dicevo  adanque 
- Uno  de’  luoghi  , che  in  vicinanza  di 
quella  Citta  di  Ferrara  anticamente  fu 
molto  abitato,  è quel  di  Voghenza,  ne 
tempi  di  mezzo  Città  Vefcoviie  col  no- 
me di  V'icoaventta , o Vtcobabentia  che  da 
Polibio  riportato  dal  Geografo  Baudrant 
viene  chiamato  Vicus  Egonum^  a quello 
ch’io  penfo,  da’  fuoi  fondatori.  Quello, 
luogo,  or  ridotto  in  Villaggio,  èindiftan- 
za  di  otto  miglia  da  quella  Città  per  li. 

Re* 
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del  Stg.  Ab. Gm  Pifferi . 7 

lt  nea  retta  verfo  Ravenna , nel  fito  del 
,r  quale  affai  monumenti  efcritti,  e figurati 
ijs  fi  fono  rinvenuti  in  ogni  tempo , e fra , 

\ erti  i due  farcofagi  di  marmo,  che  fi  con-,' 
fervano  nel  giardino  di  quella  Àccade- 
jj  mia,  de’ quali  quello  di  durflì*  Euticbia 
.(,!  è il  più  grande  di  quanti  io  ne  abbia 
j|  giammai  veduti  e in  Roma,  e fuori  . 

Qui  pur  anche  è (lato  ritrovato  quel  faf- 
J fo,  del  quale  io  fon  per  parlare.  Da  quel- 
li la  parte  paflar  dovea.il  canale  di  naviga- 
j zione , che  dal  Pò  conduceva  a Raven- 
1 na,  e dovea  qui  cominciare  nel  fito  dì 

• Ferrara,  mentre  quel  fiume,  che  or  gli 
;!  corre  tre  miglia  lungi  verfo  tramontana , 
hf  paffava  allora  dalla  parte  di  mezzogiorno 

• fra  il  fito  della  Città,  e la  Bafilica  diS. 
j:  ‘Giorgio . Di  quello  canale  fa  menzione 

Elmo  (/.  3.  c.  20.  Angufla  fojfo  Ra- 
r , mennam  trabit'ur , libi  Radufa  vocatur  , 

J quondam  Meffanicus  appellatiti . Raven- 
' na  era  allora  l’emporio  più  celebre  di 
),  quello  tratto  di  mare,  e Icala  di  tuttala 
l Lombardia-  Vi  voleva  adunque  un  cana- 
le, jche  comonicafle  col  Pò,  e quello, 
i che  foffe  atto  alla  navigazione  fluviatile, 

: che  fi  fa  per  via  di  rimorchio,  il  che  non 
..  era  comodo  ne’  valliffìmi  rami  del  Pò 
' fernpre  incollanti  , e nelle  fponde de  qua- 
; li  poco  ficuramente  fi  liabili  vano  gli  abi- 
‘ tanti,  che.  andavan  cercando  i lìti  piùal- 

j|.  ti,  qual  era  quel  di  Voghenza,  per  fer- 
zi marvifi . . . \ 

Qui  pertanto  nel  Gennajo  di  quell  an- 
t:  anno  1765.  da  alcuni  Villani  di  un  pre- 

dio delle  Monache  di  S.  Rocco  nel  la- . 
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vorar  la  terra  fu  (coperta  la  feguente  Iteri* 
rione  : . . 
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del  Sìg.  Ab.  Gì  or  Fai  t ì/l  a Pafferi.  cf 
Quella  è in  tavola  di-  marmo  greco» 
grolla  quattro  buone  dita , larga,  tre  pal- 
mi da  mano,  lunga  più-  di  otto.  E’ cor- 
niciata ali7  intorno,  a riferva  di  un  pal- 
mo e mezzo,  laddove  era  conficcata  .in 
terra.  Purgato  d’intorno  il  terreno  litro-' 
vò , che  era-  piantata  full’ orlo  di  una  gran- 
tavola  di  pietra  d’  [Uria  impulita , fulla 
quale  era  pofata  una  lucernetta  lifcia  con 
in  fondo  Pifcrizione  Vibiani , una  meda- 
glia di  Fauft'tna  maggiore  già  confacrata  r 
e due  tazze  di  vetro,  che  andarono  id 
pezzi  ,•  dal  che  fi  argomenta,  che  quelle 
cofe  furono  adoperate  nelle  efequie  dopo 
Sepolte  le  ceneri,  come  diremo. inappref- 
to,  e polle  fu  quello  coperchio,  e poi  ri- 
coperte con  due  o tre  palmi  di  terra,  fo- 
pta  de’  quali  Contava  l’  ikrizione,  che  è 
dal  mezzo  in  fu  del  marmo.  Tolta  vi* 
la  pietra  giacente,  o-  coperchio  che  vo- 
gi;am  dire,  vi  fu  trovato  fotro  un  piccol- 
pozzetto  guernito  di  matoni,  e dentro  a- 
quello'  (lava  in  piedi  1’  urna  delle  ceneri 
di  terracorta.  Quella  era  un  di  que’ vali 
Cilindrici  da  tener  vino , acuminato  in 
fondo,,  e con  due  manichi  verfo  la  boc- 
ca, lungo  incirca  cinque  palmi  da  mano , 
e del  diametro  di  un  palmo  , e un  ter- 
zo , e al  di  fuori  il  vano,  del  pozzetto 
era  pieno  di  ceneri,  e carboni  avanzi  del 
rogo,  che  ancia’  efft  partecipavano  in  qual- 
che modo  della  religione  - Nel  fondo  di 
quello  vafo,  verfo  dove  finiva  in  punta» 
V erano  quattro  buchi  equidiftanti  d’  am- 
piezza di  una  penna  da  feri  vere,  cola  in*- 
ibìiti,  e fatta  forfè ,,  perchè , entrando  1* 
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io  Scoperta  dei  due  Vercelli 
acqua  nel  vafo,  potette  dittarne  fuora. 
Appreso  a quello  fepolcro  ne  furon  tro-  i 
vati  altri  tre  molto  volgari  comporti  di  ^ 
tegole  difpluviaie , ma  fenz1  altra  ifcrizio-  • 
»e,  o arnefe,  fuori  che  di  tre  altre  lu- 
cerne dello  (letto  (lampo  della  fopra  de-  j 
fcritta.  Ne’giorni  addietro  , cavandoli  ter- 
ra non  molto  lungi  dal  (ito  accennato , 
in  un  terreno  della  Parrocchiale  di  Vo- 
ghenza  furono  fcoperte  due  altre  urne  di 
- marmo  alte  due  piedi  e mezzo  affatto 
cilindriche,  a riferva  che  una  fola  avea  ; 
in  fondo  un  dado  quadrato , e al  dì  Co*  t 
pra  ambedue  finivano  in  una  fafcia  pia-  I 
na,  e con  coperchio  conico  ine. ma.  Non 
aveano  ilerizione,  ma  iolamente  (colpita 
una  tenia,  o fafcivola  pendente  dall’orlo  1 
fuperiore,  a guifa  di  encarpo * Paefe  mol- 
to civile  dovea  efler  codetto,  ove  filcuo- 
prono  tanti  bei  monumenti , I giorni  Icorfi 
nelle  valli  di  Comacchio  -alla  dirittura  di 
que’  canali,  che  fcolano  le  acque  di  que- 
lla Regione  , e fpeci  al  men  te  la  fotta  del- 
ia Tra  va,  che  patta  per  Voghenza,  un 
pefeatore  trovò  un  ago  da  tetta  da  don- 
na d’  oro  purittìmo , lungo  quali  un  pal- 
ino, di  pefo  di  quindici  zecchini,  e che 
finiva  in  due  tette  -di  ferpenti . di  rtia- 
niera  etrufea  ; gli  occhi  di  quelle  due 
tette- erari  molto  rilevati,  e vi  erano  in- 
cattrate  dentro  quattro  granatine  molto 
accefe , e vivaci , che  formavano  le  pu- 
pille delle  due  tette  di  ferpenti.  Io  ebbi 
in  mano  quello  cime-ito  degno  di  qualun- 
que gabinetto  , ma  era  (lato  già  compra- 
to dal  Sig.  Lepri  Appaltato!  delie  valli 
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del Sig.  Ab.  Ciò:  Bàtti/la  Pajferì . if 
Plinio,  come  vedremo,  ci  afiìcura  , che 
queth  paefi  furon  già  abitati  dagli  Etru- 
lei. 

Ma  prima  di  entrare  neirefame  parti- 
colare della  notìra  ifcrizione,  diciacn  qual- 
che cofa  dell’  iftituto  di  porre  quelle  me- 
morie fcritte  nei  lepolcri . Tutti  credo- 
no, che  ciò  provenire  dall1  ambizione  de 
moribondi,  e de1  loro  congiunti,  adeffet- 
to  di  perpetuar  la  memoria  di  chi  era 
palTato  all’altro  mondo.  Mirabil  cofa  è, 
come  quella  vanità  feri  Ile  ancora  le  per- 
fone  plebee , e di  veroa  conto , al  ceto 
delle  quali  appartiene  il  numero  maggio- 
re delle  lapidi  fepolcralt,  e che  lì  lòddis- 
fa celle  a quella  vanagloria  con  la  Cultu- 
ra per  lo  più  del  folo  nome,  lenza  dar 
conto  della  perfona,  onde  poterne  formar 
idea.  Io  per  me  credo,  che  la  fuperbia 
avelie  in  ciò  qualche  parte,' ma  non  da 
principale,  e che  anzi  un  taleillitutopro- 
veniffe  da  un  principio  di  Religione.  Cre- 
devano i llolti  Gentili,  die  quattro  ani- 
me di  divedo  rango,  ma  non  tutte  fpiri- 
tuali,  fclTer  nel  oom  vivente,  e che  in- 
contraffero  dopo  morte  diveda  fortuna , * 

iiccome  riferifee  Servio  ( in  'Eneid.  I.  tu 
r.  Su  ) una  delle  quali , che  comunemen- 
te chiamavano  ombra , volea  rimanerli 
, io  compagnia  del  'fuo  corpo,  quando  fol- 
fe  ben  trattato  coli’ onor  del  fepolcro,  «. 
de1  con  venevoli  funerali  ; altramente  l1  om- 
bra diveniva  Lemure.,  andava  vagando 
qua  e là , e facea  mille  mali èome  pur 
tiferifce  lo  lleflo  Servio  (nello  lleffo  ./.v. 

-u.  jy,)  cui  fiam  tenuti  di  una  infinità  dà 

D 6 co- 


Digitized  by  Google 
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cognizioni  in  quello  genere  , delle  quali 
molto  poco , ,e  Tempre  in  gergo  ci  parla- 
rono i Scrittori  piti  antichi.  Quello  in- 
fiamma era  quel  condere  umbra  ftpulchro  y , 
forinola  così  fpefto  ufata  dai  Poeti  de’  ptir  i 
mi  fecoli , il  che  fpecialmente  fi.  face-  t 
va  con  chiamare  tre  volte  l' anima  delr  ■ 
morto  : ! 

- .........  Manefque  vocamus 

. MeSboreum  ad  tumulum  . ... . .. 

*i  * , i 

Condi  m us , G>*  magna  fu  premunì  voce? 

■ • ciemus 

.........  animamque-  voce bai  ~ eli 

■ Anchifte  magni ... 

- Maggior  onore  faceva!!  alle  ombre  y " 
quando  ad  un  qualche  paefe  sr  imponeva. 

il  nome  del  morto,,  con  che:  piìifrequen- 
temente,  e durevolmente  veniva  egli  no-  > 
minato,  come  appunto  Virgilio , peritilfi- 
, fno  di  quelle  oflervanze  , linfe,,  che  da 
Enea  fi  defle  il  nome  di  Miteno,  e di 
Gaeta  a due  promontorj  .• 

Et  nunc  fervei  honos  fedem  timi  offa* 
que  nomen . x 

parlando  di  Gaeta  altrove 
........  qui  nunc  Mifenus-  ab  ilio 

Diciturr  éCtsrnumque  tenet  per  j acuìrti . 
nomen ..  - ■ 

e Silio  (,  lib*  xii.  ). 

Jslec-  non  Mifenum  fervantem  idxa  ft~  , 
pulcbro  Nomina 

t Ovidio  (nel  xii.  delie  Met  am.') 

• ......  Tumulo  quoque  nomen  habenti- 

• Inferias  dederat  cum  fratribus  He&or  ■ 

,•  inane s.  j 

dai  che  fi  conofce  chiaramente che  gran 
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del  Stg.  Ab.  Gì»:  'Batti fi  a Bafferi . r £ 
conto  fi  faceva,  che  il  fepolcro  conlVr- 
vaflfe  il  nome  del  morto  per  qualche  co- 
fa  di  più  di  una  vana  ofientazione  mera- 

. mente  civile  i ma  affinchè  quel  nome 
: molto  fpeffo  proferito  contenefie  P ombra, 

in  ri  polo  e in-  compagnia  delle  fùe  ce- 
neri . . 

Di  qui,  credo  io,  che  retò  comune  l* 
ufo  della  fcrittura , che  ne’  tempi  eroici 
\ ■ non  era  molto  frequente , fi  cominciaflfe 
^ ; a porre  in  opera  negli  epitaffi  fepolcrali  r 
collume  introdotto  dagli  Etrulci , ma  non 

* però  ne’  tempi  anrichiffìmi , giacché  fi  è 
i offervaco-,  che  tutte  le  loro  urne  ferina 
> . hanno  con  Mal  legni  di-  effere  della  piu  fio- 
rita età  di  quella  nazione,,  inclinante  pe- 
rò verfo  il  tuo  fine  , e.  dagli  Etrulci  lo> 
impararono  i Romani  , le  più  antiche: 
Menzioni  funebri  de’ quali  fono  quelle  dei 
Furij.,  certamente  del  tempo*  della  Re« 
pubblica,  ma  non  così  antjche,  quanta 
nel  fuo  Lazio  credette  il  Kircberio , cioè 
dell’  anno  400.  di  Roma , quando  neppo- 

• re  nelle  monete  fi  feri veva  il  nome  della 
C'ttà ..  Da  Augufto*  in  giù  crebbe- a dii— 
mi  fura  il  Iuflb  delle  iscrizioni  fepolcrali ,, 
e fi  comprova , che  veramente  avefie  un, 
appoggio  nella  religione  y dal  vedere  in 
afiaiffime  , e ipecialmente  in>  quelle,  che 

* fono  in  verfi  , che  vi  fi  pregano  i pafTag- 
geri  a dire  nn  vale  al  nominato  defunto  - 
Servivano  inoltrre  per  contrafiegso ,.  ad 

- effètto  di  andare  à fpargere  fui  fepolcro 

• nei  dì  anniverfarj  i confueti  liquori , e 

i portarvi  de’ fiori,  come  farà  fiato  fatto 
! fiU.  tum.ulQ  della  noiìra  Adita  Primitivo, % 
\ ai- 
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14  Scoperta  dei  due  Per  celli 
almeno  per  (in  che  il  marito  fi  tratten- 
ne per  quelle  parti  nel  fervigio  de’ Tuoi 
Padroni . 

£ per  dire  alcuna  cofa  delle  tazze  an- 
cora con  la  noltra  ifcrizione  ritrovate,  e 
che  tutto  dì  lì  trovano  ne1  lepolcri , ler- 
vivano  quelle  per  la  offerta  del  latte , 
e del  langne  ; la  quale  nelle  eiequie  era  - 
in  coflumanza:  poiché  eflendone  prive  le 
anime  feparate  dal  corpo,  (ì  giudicavano 
vogliofilfime  di  quelli  liquori . £ appun- 
to raccogliamo  da  Omero , che  gettandoli 
del  fangue  in  una  folla , fi  evocavano  le 
anime  de’ moni,  e correvano  a furia  per 
beverlo.  Anzi  il  dotto,  e pio  Scrittore 
Paolo  dd  Medici  nel  fuo  libro  de  riti  e 
toftumi  degli  Ebrei , coll’autorità  del  Ra- 
tino Moiré  Maimonide-y  fente,  \che  fra 
le  cagiorfi , per  le  quali  il  Signore  proibi- 
to avea  agli  Ebrei  di  mangiar  fangue, 
una.  fu  di  por  loro  in  òdio  quella  tal  co- 
fa,.  colla  quale  eli  Egizj  efercitavano  la 
■ecromaozia . £ forfè  quella  farà  fiata  una 
delle  corruttele,  per  le  quali  Iddio  man- 
dò il  di  Invio;  vedendo,  che  celiato  il  fla- 
gello dell’ acque,  il  primo  precetto,  che 
il  Signore  dette  a Noè  fu  la  proibizione 
di  mangiar  l'angue. 

Per  un’altra  ragione  ancora  offerivano 
ai’ morti  quelli,  ed  altri  liquori,  vale  a 
dire  per  attribuire  alle  loro  anime  un  gra- 
do di  divinità.  Credevan  effi  tra  le  altre 
favole,  che  quando  i Dei  volevano  divi- 
nizzare gli  Eroi , fpaTgeflero  fu  i loro  cor- 
pi l’ambrofia,  della  quale,  fìccome  fi  no- 
crivano  gli  ilelft  Dei,  così,  lparla  fu  i 

«a- 


I 


del  Sig.  Ab.  Ciò:  Battala  Pafferì.  1 5 
cadaveri , Jalciafierodi  elfer  uomini . Que* 
fta  bella  forte,  fecondo  Omero toccò  a 
Sarpsdone  ; fecondo  Q.  Smirneo  così  fu 
divinizzato  Achille  \ giuda  Alceo  Me JJ enio 
nella  Antologia  così  fu  pollo  tra  gli  Dei 
Ornerò  1 e fecondo  Ovidio  ( nel  iv.  e nel 
xiv.  delle  Metamorfofi  ) Leucoto , ed  Enea . 

Ma,  perchè  non  fempre  volevano  inco» 
modare  i Dei  per  imbalfamar  tutti  i mor- 
ti, furono  inventati  dagli  uomini  certi  li* 

'qqori , che,  fecondo  il  loro  (torto  giudi-!, 
zio , facevano  a maraviglia  lo  lleiToeffet* 
io , e adopravano  e mele,  ed  olio,  e 
balfami , e vin  generofo,  che  fpargevano 
o fui  cadavere,  o fui  rogo,  lalciando  poi  - 
nel  fepolcro  le  tazze,  che  fervito  aveano  7 
2 quella  curiofa  rapprefentazione  ; di  che 
molto  parlai  ne’  primi  capitoli  del  m>o 
Acherontico  e nella  differtazione  de  Cra- 
tere a/per/orio  1 poiché  per  inaffiare  i ca- 
daveri con  sì  fatti  liquori  adoperavano 
alle  volte  tazze  bucate,  o vafellini  fatti 
ad  ufo  degl’ inaffiatoj de’ giardini,  de' qua- 
li parecchi  ne  confervo  nel  mio  Muleo* 

Intorno  però  alle  due  tazze  trovate  in 
quello  fepolcro,  è da  offervarfi,  che  que- 
llo numero  era  preferirlo  da’  rituali . Co- 
li • Virgilio  v nel  v.  ) deferivendo  i paren-  • 
tali  fatti  ad  Anchife , 

tìic  duo  rite  mero  libans  charchefìa 
Bacco 

Tundit  burnì,  duo  laSle  novo , duo  fan- 
guitte  f acro  » \ 

poiché  ai  Dei  fuperi  fi  fagrificava  con  nu- 
mero difpari,  ma  agì' inferi , e ai  morti 
con  numero  pari)  come  dimoierai  nelle 
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16  ■ Scoperta  dei  due  Per  celti 
fiore-  ^He  mie  Lucerne  ( tomo  i.  uum,  35;  J> 
Ma-  paflTiam  ad  efaminare  a parte- a pari-  f 
re  la  noftra  iftrizione-  per  difcerrder  por  l 
• all’ efa me  dèlia  quidione-,  che  hanno  fuf- 
citata  le  ultime  rre  linee  della  medefima . 

Diif  Minibus  . Quella'  farmela,,  che- 
fecondo  Fanone  voleva  dire  Di t buoni  Y 
non  lignificava  , altro  che  1’  anima  d-4- 
morto  deificata  con  privata  autorità  da’ 
congiunti  a differenza  di  quella  folennilfi- 
ma  deificazione,  che-  fi'  faceva  coll’ auto- 
rità del  Senato-,  ficcome  notò  n.l  princi- 
pio dell’  aureo  Tuo  libro-  de  Canoni  za  tion  e" 
San&orum  il  fantiffimo,edottilìlmo Pon~- 
tèffee  Benedetto  XIV.,  la  memoria  dei- 
quale  farà  gloriofa  per  rutti  i fecoli  .•  Par- 
ca fu  quella  cerimonia  in  tempodella  Ro- 
mana Repubblica  , ed  io  nel  capo  v.  dei- 
detto Acberontico  ne  riportai’ quanti  elètti- 
pj  avea  potuto  trovare,  a’ quali  voglio 
era  aggiunti-  tutti- quelli , che  numera  Ma* 
vtil'ìo  ( nel  lìb.  I.)  Ma  in  tempo  dell’al- 
to Imperio  fi'  profiituì  quella  cerimonia,, 
a tal  légno  che  furono  aferitte  fra’  Dei 
perfone , che  non  meritavano  neppure  di 
ftar  fra  gli  uomini.  Il’  autorità  dei  Sena- 
to accordava  loro  il  titolo  di  Divo  r o di 
Diva'y  ma  rutti-  gli  altri  fi  contentavano 
della  qualificazione  d|  Dii  Mani.  Perchè 
poi  fi'  delle  in  plurale  quello  trattamento 
alle  anime  Angolari,  loefaminai  nel  capi- 
tolo xriv.  di  quel  mio  Trattato , nè  qui 
convienè  di  ripeterlo. 

Aeitìie  Primitiva: . Cofìei  era  ficuramen* 
fe  ingenua -,  ma  vedendola  maritar»  admn 
fervo,  la  credo  certamente  di-  famiglia-  Li» 
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del  Sig.Ab.  Gio:Batti(Ìa  Pàjjeri.  tf 
berlina vale  a dire  figliuola  di  qualche 
liberto  della  cafa  Atilia  molto  accetta  al- 
l’Imperatore  Antonio  Pio,  che  nel  penul- 
timo anno- di  Tua  vita,  cioè  nell’anno 
i<5®.  conferì  il  confolato  ad  Annio  Atilio 
Bradua  la  quale  intrinfichezza  della  fa- 
miglia Atilia  colla  Imperiale  farà  fiata 
cagione,  che  una  donna  libera,  ma  liber- 
tina , dipendente  dalla  famiglia  Atilia , fi- 
maritaffe  ad  un  fervo  dell’  Imperatore , 
cola  non  ordinaria  in  que’  tempi.  Se  il 
di  lei  marito  non  fotte  fiato  un  fervo , ma 
avette  ottenuto  dagli  Augulli  fuoi  Padro- 
ni la  manumiffione , fi  farebbe  chiamato 
M.  Amelius  Augufiorum  Libertus  . Het 
mat  e la  di  lui  moglie  avrebbe  dovuto  r 
fecondo  il  (olito,  lafciare  il  nome  della 
fua  famiglia  Atilia , e prender  quello  del 
marito  chi  amandoli  Amelia  Primitiva* 
Ma  perchè  il  marito  era  fervo,  e non 
avea  nome  di  famiglia,  la  moglie  riten- 
ne quello  di  fua  profapia.  Primitiva  è il 
nome  perfonale  della  donna  pofiole  fin 
dalla  nafcita , ed  equivaleva  al  prenome,, 
che  s’ imponeva  ai  mafchi  per  difiinguere 
un  figliuolo  dall’altro.  Le  fu  impofto  un 
tal  nome , perchè  forfè  fu  primogenita  , 
ma  non  già  perchè  fotte  la  prima  moglie 
del  nofiro  Erma  , come'  alcuno  ha  cre- 
duto, per  falvare  la  qual  opinione  biso- 
gnerebbe dire,  che  la  donna  fotte  fiata 
Jgnza  nome  perfonale,  poiché  quel  di  Att- 
ira è nome  della  famiglia  , e poi  bifogna- 
rebbe  fupporre , che  il  marito,  prima  an- 
cora di  feppellite  la  moglie,  e di  porle 
accanto  l’ifcrizione  ne  avette  tolta  utù 
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altraf  onde  perchè  le  due  mogli,  la mor- 
ta» e la  vivente non litigallero,  gli  con- 
vernile  didjilinguere  qual  era  la  prima» 

* Erma-  Quello  è nome  fervile,  nè  puh 
dubitarli  deila  di  lui  condizione,  il  che 
molto  importa  per  comprendere,  che  egli 
era  incapace  di  qualunque  magiftratura , o 
uffizio  pubblico,  colicchè quello,  che  efer- 
citava  in  Voghenza,  era  uffizio  meratnen* 
te  di  fervo , e puramente  domellico  degl’ 
Imperatori  fuoi  padroni  conliderati  come 

, perlooe  private,  e diciam  così  miniftro 
ne’beni  allodiali,  fenza  alcuna  ingerenza 
in  ciò,  che  dipendeva  dall’ erario  della 
Repubblica  , al  quale  non  erano  ammelfi 
\ fervi  , come  abbiamo  in  parecchi  luoghi 
del  Tello.  Quello  sì,  che  egli  era  fervo 
vernacolo , cioè  a dire  nato  di  fervo  nella 
cafa  del  fuo  padrone . Quelli  fervi  erano 
meno  abbietti  de’  fervi  captivi , o emptizi 
fcielti  alla  catalìa,  poiché  nella  cafa  di 
un  cittadino  erano  meglio  educati , e fi 
abilitavano  con  più  amore  ai  fervigj  del- 
la famiglia,  onde  olferva  il  Vabrettt,  che 
i vernacoli  facevano  gran  conto  di  que- 
llo carattere,  e lo  mettevano  nelle  loro 
ifcrizioni. 

• _ » 9 

■Augg.  DaJJo  ftile  di  quella  iscrizione, 
dalla  forma  del  carattere , e dalla  meda- 
glia di  Fauflina  ritrovata  in  quell’ avello, 
io  argomento,  che  quelli  due  Augulli  con- 
fòrti efler  non  potettero,  che  M.  Aurelio  y 
e Lucio  Fero , j quali  dopo  la  morte  di 
intonino  Pio  feguita  ai  7.  di  Marzo  dell* 
anno  161.  intraprefero  il  governo  della 
Repubblica,  e continuarono  in  quella  for- 
ma 
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del  S'tg*  Ab.  Gio:  Battìfla  Pa fieri . 19 
ina  fimultanea  di  Pringipqro  fino  al  fin 
di  Dicembre  dell’  anno  169. , nel  qual 
tempo  morto  L.  Vero  continuò  M.  Aure -, 
Ho  folo  per  alcuni  altri  anni  ; ond’  é , che 
Quella  ifcrizjone  fatta  lotto  l’ imperio  dei 
due  Auguri  fu  fcritta  tra  l’anno  rót.  e 
il  169.  della,  noftfa  era  Criffiana  . Due 
Imperatori  limultanei  , ed  anche  tre  ri- 
corrono molto  fpelTo  ne’  tempi  piu  balli 
dopo  l’ imperio  di  Cato\  ma  nello  l'pazia 
di  un  fecolo,  e mezzo  dopo,  di  quello, 
che  abbi  a m legnato,  altro  Itile  piu  licen- 
ziofo , ed  altra  forma  di  carattere  men 
regolare  lì  era  introdotto  molto  diceria 
dalla  prefente.  Si  aggiugne,  che  le  mOf 
liete  iafciate  ne’  fepolcri  lervivano  ancora 
per  fegnar  l’epoca,  e ne’ i?cri  cimiteri 
bene  fpelfq  è accaduto  di  ritrovarvi  piò 
monete  dello  Hello  Imperatore  fegnatecql 
medefimo  Confolato  , il.  quale  efempio 
conferma  quella  mia  opinione. 

. Difpen/ator.  L’ufficio  di  Difpenfatore 
ne’ tempi  dell’alto  Imperio  non  era,  co- 
me io  dilli,. ufficio  pubblico,  ma  dome- 
llico,  e per  conseguenza  fervile,  o al  più 
più  li  dava  ai  Liberti  ; poiché  gli  uomi- 
ni liberi  in  que’  tempi  non  fervtvano  al- 
tramente, le  non  che  alla  Patria,  o alla 
Repubblica.  Dalia  I.  Difpe»fatorern  (62. 
ff.  de  folut . & liberat.  ) riiulta , che  il 
loro  ufficio  confnleva  nel  rifcuotere  le 
entrate  del  Padrone,  e nel  pagare  , e che 
per  confeguenza  erano  ancora  caffieri  i •,feb- 
bene  quell’ultimo  ufficio  alle  volte  era  aj- 
lìinto  , ed  apparteneva  agli  Arcarj.  Infi- 
niti ne  troviamo  di  quelli  difpenfatori 

nel- 
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nelle  iscrizioni,  tutti  addittr  al  fervigli 
privato  ,■  e degl’  Imperatori  per  le  loro* 
entrate  famigliati*  fparfe  non  fol  per  V 
Italia,  ma  per  tutto  l’ imperio^  Se  la  lo- 
ro ilpezione  era  molto  vada , come  per 
raccorre  tutte  le  entrate  patrimoniali  r 
che  l’ Imperatore,  o altra  ricca  per  fon  a* 
avea  per  efempio  in  Africa , o-  in  Spa- 
gna ,.  equivalevano*  agli  agenti  generali , 
che  ordinavano  per  mezzo  de'  Subalterni 
le  fpefe,  rivedevano  i conti,  e trasmetteva- 
no al  Padrone  il  netto  delle  entrate.  Se 
poi  l’ingerenza  (1  ridringeva  ad  una  tenu- 
ta , corrifpondevano  ai  nodri  Fattori  . 
Qualche  tenuta  dovevano  avere  quedi*. 
Imperatori  nella  noOra  circumpadana  , e 
doveano  i Difpenfatori  rifedere  in  Vo- 
ghenza , sì<  per  il  comodo  della  naviga- 
zione, si  perchè  quel  Tuo  era  fin  da  que* 
tempi  coltivato.  Potè  aacora  qua  fucilie- 
re l’ufficio  di  Difpenfatore  degli  AuguOi, 
Senza  che  vi  avellerò  beni  patrimoniali . 
Noi  Tappiamo,  che  i buoni  Imperatori 
fecero  molte  opere,  utili  dime  al'  pubblico* 
a proprie  fpefe  , e non  è inverifimile , 
che  impiegaffero  qualche  loro  provviden- 
za per  riparare  alle  inondazioni  del  Pò, 
e per  bene  regolarlo  ;,  nel  qual  cafo  il 
Difpenfatore  farà  dato  if  CommilTaria 
pagatore,  e fors’ anche  il  Caldere  dell’ im- 
prefa . In  oltre  Tappiamo,  che  M.  Aure- 
lio in  tempo  d’ona  gran  caredia  fece  di- 
fpenfare  gratuitamente  molto  fermento , e 
forfè  il  nodro  'Erma  ne  avrà*  difpenfato 
ancora  in  qnedi  contorni  ;.  ma  una  tale 
azioue  draordioaria  non.  poteva  attribuir- 
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gli  il  titolo  di  Difpenfatore,  che  era  dti 
ufficio  (labile , e collante,  anche  fenza 
elfer  miniltro  di  una  tale  liberalità. 

Sin  qnì  tutto  è piano.,  nè  per  .quello 
fbk)  io  avrei  avanzato  • ad  una  sì  illufire 
Società  la  prefente  relazione . Ciò,  che 
fegue , può  intereflare  qualunque  lettera- 
zia  Adunanza,  ma  fpecialmente  la  Ra- 
vennate , per  la  parta,  che  vi  ha  dentro. 
Qui  pertanto  fi  dice , che  la  fattoria , che 
eiercitav.a  per  conto  degli  Augufti  il  no- 
(ìro  Erma , era  polla  nella  Regione  Pa- 
dana dei  VerceUefi  Ravennati.,  to  dico 
Region  Padana , così  interpretando  le  due 
voci  .abbreviate  Region.  Padan , noe  con- 
• fentendo  a chi  vuol , che  fi  legga  Regio - 
num'  Padanorum  Vercellenfium  .Ravenna  • 
tiumì  formandone  tre  di  una  fola,  che 
ella  è,  circofcritta  con  trereftrittive-  Pro- 
prietà delia  lingua  lapidaria  è eiprimer  le 
Regioni  col  nome  Ior  proprio,  e non  col 
gentile  , dicendo  per  efempio  Regio  Mon* 
tana  , Regio  Campana , e non  Montano - 
rum , o Campanorum*  Inoltre  fe  le  regio- 
ni fodero  fiate  tre,  fi  iarebbe  premetta 
all’ultima  la  partitola  & , come  in  ap- 
prettò dimofirerà,  onde  io  fon  di  parere» 
che  le  due  voci  accorciate , fi  abbiano  a . 
leggere  • Regionis  Padana . - t 

. Qualunque  però  fiali  la  vera  lettura , 
una  tale  denominazione  è giunta  nuova 
a tutti  i dotti  amici  i a’ quali  ho  comu- 
nicato quella  lapida,  e piu  ancora  negiu- 
gneranno,  fe  in  avvenire  fi  terrà  piu  con- 
to ni  fimili  fcoperte,  di  quello  fiali  fatto 
ne’fecoli  oltrepattati  i e meno,  cofe  ci  gin* 

‘ . gne- 
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gnerebbero  nuove,  fé  i nollri  Antena- 
ti ne  fodero  itati  pii}  diligenti  conferva** 
tori . 

In  mancanza  pertanto  di  notizie  àc*  ' 
eertate,  convien  ricorrere  alle  congetture 
per  ifpiegar  quello  palio.  Due  valenti  uo- 
mini della  noltra  Società  hanno  creduto  « 
il  primo,  che  Erma  folle  Dilpenlatore  di 
tutta  la  Regione  Padana,  cioè  Tralpada- 
na,  e Ofpadana  tra  Ravenna  * e Vercel- 
li, confiderà»  come  due  eltremi,  i qua-  1 
li  abbr^pciaffero  tutte  le  tenute  particola- 
ri , che  aveano  gl’  Imperatori  tra  Raven- 
na come  capo  della  Cispadana,  e Ver-  < 
celli  della  Tranlpadana.  Il  fecondo,  che 
Erma  folfe  (tato  fuccelfivaroeote  economo  • 
nelle  tre  Provincie,  Padana,  Vercellele, 
e Ravennate.,  lo,  che  tempre  reputo  af- 
fammo il  giudizio  de’ dotti  , quali  appun- 
to fon  quelli,  non  ardilco  di  impugnarli, 
è folamente  loro  propongo  ad  etaminare 
alcune  difficoltà,  che  incontro  fu  quella 
due  intelligenze.  Intorno  alla  prima  pon- 
go in  villa,  te  Verceiii  lontana  dal  Pò, 

& che  folamente  è bagnata  dal  fiume  Sef- 
fa  , o Sdii , polla  appartenere  alla  Re- 
gione Padana,  inoltre  le  tutto  quel  trat- 
to di  Lombardi*  da  Verceili  a Ravvena 
pofifa  veramente  chiamarli  Region  Pada- 
na, la  quale  par,  che  lignifichi  unaelten* 
fìotté  dentro  del  Pò,  quando  quello  fiume 
non  è che  un*  linea  dividente  i due  la* 
ti , che  hanno  il  nome  proprio  di  Tra*  ■ 
f padana,  e Cifpadana.  Per  verità  quella 
iifte*  allor  folranto  divien  fuperfìcie  atta  j 
% ricevere  un  terzo  nome  di  Padana , q 
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Circumpadana  y quando  il  fiume  giunta, 
alla  larga  comincia  a dividerli , e forma 
il  fuò  Delta  , Finalmente  reità  a Vederli, 
fe  la  formoia  ufata  nel  noflro  falTo  et 
(pieghi  chiaramente  quella  idea,  quando 
più  pianamente  li  farebbe  potuto  dire , 
corhé  in  altra  lapide,  nella  quale  li  è vo- 
luto determinate  un  lito , Regionis  t a- 
datifi,  qua  eji  inter  forcellas  % & Raven- 
nani. Nel  rimanente  noi  daremmo  trop- 
pa edenfione  alla  Regione  Padana,  omet- 
tendo tante  altre  Ululiti  Città*  che  fono 
frammezzo.  Le  alluvioni' poi , che  il  Pò 
far  dovea  nel  tuo  decerlo , non  aoveano 
cadere  fotto  nome  di  Regione  Padana,  e 
per  dilpoiizion  della  legge  appartenevano 
.ai  polTelfori  adiacenti  , tanto  pii , che 
Plinio  (nel  lib,  Hi,  cap.  xvi . ) ci  deferì  ve 
quello  nume , come  molto  moderato  per 
fin  che  trascorre  la  Lombardia,  N:l  ex 
tapto  Jibi  vindicans \ 

Intorno  all’altra  opinione,  che  gli  uf- 
fìzi follerò  tre  fuccelfivamente , cioè  Dif- 
penlatore  della  Padana,  Vercellele,  e Ra- 
vennate, pare  , che  faccia  qualche  diffi- 
coltà il  veder  notati  quelli  tre  nomi  len- 
za la  particola  avanti  all’  ultimo,  la 
quale  nel  cafo  prelente  dii!' mitrerebbe  gli 
offizj,  come  per  efempio  tiell’ifcriziotie  di 
G.  tatuo  Citine  , che  fu  Patròno- di  xV. 
popoli  dell’  Umbria  , che  gli  aliaron  la 
datua  , 1 due  ultimi  fono  legati  infumè 
Colla  particola  O-j-e  loti  quell' , -Tuder- 
tini , & Vettonenfes j ma  nel  calo  flodro, 
éflei  do  omelia  quella  patticela  , fembra^ 
Che  quei  tré  nomi  Regiirtis  Padana  Vet* 
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€eilenjium  Ravennatium  fi*  no  una  cofa 
fola,  cioè  Regione  Padana  quali  come  ge- 
nere , Vetcellefe  come  fpezie  , e Raven- 
nate come  differenza , per  dimodrare  una 
l’uddivifione  o didintivo  dei  . Vercellefi 
Ravennati  da  altri  Vercellefi.  non  Raven- 
nati, ma  però  della  bada  Region  Pada- 
na ancor’ effi,  e non  mai  del  Vercello  dà 
Piemonte.,  che  io  efcludo  affatto  da  que- 
ila  iscrizione.  * 

. Due  Vercelli  pertanto  qui  nei  baffo  (op- 
pone quella  lapida.  Un  Vercello  Raven- 
nate di  quà,  nè  faprei  veramente,  fe  fi 
chiamàffe  Vercello  in  (ingoiare o’Ver- 
celle  in  plurale,  poiché  non  ne  abbiamo , 
che  il  nome  gentile  ,*  e un’  altro  di  co- 
gnome - diverfo  di  là  dal  ramo  maggiore 
del  Pò . Quando  alle.  Città  fi  dava  un 
fopranome,  era  fegno  infallibile,  che  v’ era 
un’altra  Città  dello  (leiTo  nome,  ma  con- 
traddillinta  anch’  effa  con  un’altro  fopra- 
nomé . , Infiniti  elempj  ne  . abbiamo  in 
Plinio*  e >n  altri  Geografi  antichi , come 
per  efempio:  Albalonga^  e Alba  Pompe - 
ja , Interamnates  hlabartes  , e Interamna - 
tei  Sacca  finì , Aretini  velerei*  Aretini  Fi- 
dente* , e Aretini  JulienfeSy  Bitariges,  Cu- 
bi , e Bituriges  Ubifci , Bovianum  Vetus* 
e.  Boviamcm  Mndecumanorum  , Carene  ini. 
Superna tes , e Carenimi  ì/rfetnates , Cuprei 
m a ri  t ima , 'e  Capra  montana..  Aggiungali 
i'  Urbinum  Ortenfe , e Z Urbumm  Meta - 
vrenfe  , con  i PitalanhPifuertes , ed  i 
Pitulani  Mergentinì , quattro  Città  ilici— 
ffrate,  e redimite  nel  vero  lor  fito  dall* 
incomparabile  Sig,  Annibale  degli  Abbati 
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j&livteri  uno  de’  primi  lumi  della  nollra 
.Ravennate  Società  , non  meno  che  di 
Pefaro  mia  patria  , dietro  la  fcorta  dd 
quale  volli  io  in  un  viaggio  andar  a ri* 
.conolcere  di  tutte  e quattro  quelle  Città 
ri  non  volgari  veftigj  « Per  quelli  efetnpj 
«fi  vede  , che  gli  antichi  Soltanto  davano 
un  cognome  alle  Città,  in  quanto. nella 
.liefla  nazione  ve  n’  era  un1  altra  del  00- 
ine  ftefio,  per  non  confonderle,  e il  co- 
gnome fi  dava  ad  amendue,  noo  efleado- 
vi  ragion  Sufficiente  , per  la  quale  una 
novelle  intenderli  col  Solo  Suo  nome,  e 
S.  altra  avelie  bifogno  di  ^aggiunto  . Di 
,-quì'  ancor  ricaviamo,  che  quando  nella 
Jtefla  inazione  : non  v’era  nitro,  «he  naa 
Città,  che  portafie  quei  tal  nome,  non 
le  fi  dava  alcun  Soprannome,  poiché  non 
potea  confonderli  con  un’  altra.  La  rego- 
la però  di , conofcere , quando  un.  nome 
aggiunto  .ad  un,  nome -di  Città  faccia  for- 
za di  Semplice  addiett ivo,  oppure  impor- 
ti il  nome  di  una  Città  :diiliota,  è quel- 
•la  di  ofiervare  , fe  .avanti  .all’ ultimo  vi 'è 
la. copula.  Se  vi  concorre  quella , le  Ctt- 
•tà  fono  didime , « hanno  bifogno  di  ef- 
ier  legate  per  legge  di  orazione  con  la 
• particola  , come  appunto  abbiadi  .veduto 
nell’  efempio  foprindicato  Tudertini  & 
Vtttonenfes Ma  io- difetto  della,  panico-' 
la  fono  una  cofaSola  Intetamnatet  Nahar- 
tes.  follanti  va  ie  addiettivo,  e così  una 
•cola  fola  fono  nel  cdfo  nolhro  nel  fin  del- 
la : lapide  ; i Vercellefi  Ravennati  Tenta 
congiunzione,  che  era  Superflua,  elle  odo 
. un  paefe.foio.  ‘ f.  ; . :•* 
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Di  qui  ricavo,  che  il  noftro  Vercello 
Padano  portava  il  cognome  di  Ravenna* 
te  della  piò  illoftre  Città,  che  averte  d’ 
appreso,  e alia,  cui  Prefettura  probabil- 
mente apparteneva  in  ragion  di  governo. 
Dovea  ancor  elfere  nella  lleffa  Regione  un 
altro  Vercello  conrraddiflintocon  un  altro 
cognome,  e forfè  forfè,  fe  mi  fortengono 
le  conghietture,  che  fon  per  addurre,  lì 
farà  cognominato  Vercello  degli  Adriati 
dalla  più  illultre,  e antica  Città  , che  a- 
velfe  dal  fuo  lato.  Ma  prima  di  venire 
al  particolare,  andiamo,  dietro  la  fcorta 
di  Plinio  nel  luogo  citato , efaminando 
la  Regione  Padana , che  fui  fondamento 
della  nolhra  ifcrizione  era  il  Delta  forma* 
to  da  i due  rami  e (fremi  del  Pò,  dentro 
il  qnal  fro  era  la  relìdenza  delia  Fattoria 
Padana.  La  cofa  è chiara.  Lo  fchiavo, 
febben  degl’  Imperatori , non  polTedeva  ni- 
ente di  fno.  Morta  la  di  lui  moglie,  fa- 
vrà  fepolta  in  un  angolo  del  predio  più 
vicino  ali’  abitato  preffo  ad  una  (Irada  mae- 
ftra,  mentre  ai  Villici , o vogliano  dire 
Fattori  fubalterni,  a tutti  i ministri  , e 
fervi  era  lecito  fenza  offcfa  delle  leggi  di 
feppellire  i lor  morti  in  un  angolo  de* 
predi , che  coltivavano  , poiché  anche 
quelli  eran  comprefi  fotto  nome  di>  fami- 
glia. Credo 'pertanto  fenza  elìtazione, 
che  la  refìdenza  della  Fattoria  non  forte 
molto  lontana  dal  luogo  del  fepolcro , che 
che  fi  folle  dei  ricchi,  che  avendo  predi 
lontani  di  lor  dominio , colà  fi  (la  bili  va- 
co la  fepoitura  per  averla  nel  proprio  ter* 
reco  a differenza  de*  poveri  fervi . Ciò 
; ; i — * . - por*» 
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premeflo  la  Regione  Padana  cominciava; 
a Ravenna)  e finiva  in -Aitino.  Plinti * 
nel  luogo  citato  parlando  del  Pò  .•  dedu- 
tini  in  /lumina , & foffas  inter  Raven- 
nani Alt  inumi]  ue  per  CXX.  M.  pajjuum  r 
qua  largì  us  vomit  , feptem  maria  di  ciuf 
facete . Da  Ravenna  adunque  cominciava 
la  Region  Padana  della  noltra  Ifcrizione, 
non  perchè  colà  giugnefle  alcun  ramo  di 
quello  fiume,  ma  perchè  v’ era  una  fofla 
, manufatta  che  dal  Pò  conduceva  ajRa- 
1 venna  : Augufia  foffa  Rovennam  trahìtur  y 
! ubi  PacUtfa  vaca  tur  quondam  Meffantcuf 
9 apellatus . Quella  folla  larà  (fata  fatta. 

3 per  comodo  della  navigazione  fra  Raven- 
na , chiave  allora  di  tutta  la  Lombardia , 

,0  e il  Pò,  non  faprei  fino  a qual  punto, 

i,  ma  certamente  almeno  fopra  il  fìto , dove 

3 è Ferrara,  per  aver  Tulle  fponde  di  quello 
canale  , certamente  più  ficuro  del  turimi- 

j,  tario  fiume  Tempre  mutante  letto,  le  fue 
$ dazioni  per  gii  attiragli  delle  barchette? 

. fluviatili , e per  trovare  di  tant’  in  tanta- 
li e artefici,  e vivandieri , ed  albergatori  . 

, cofe  tutte  da  poterli  fiabilire  in  un  canal 

4 manufatto,  e cavato  nel  (ito  più  forte r 
|('  epiù  alto;  quando  all’incontro,  laddove 
^ correvano  allora  i rami  non  arginati  del 
,j,  Pò,  vai  addire  nel  fìto  più  ballo,  fi  an- 
j dava  .a  rifchio  in  ogni  .canicola,  quando 
U il  Pò  per  le  disfatte  nevi  fi  gonfiava  ,,dt 

perdervi  le  abitazioni  cogli  abitanti.  H 
3 pò  in  que’ tempi  correva  dalla,  parte  au- 
litale fra  la  prefente  Città  di  Ferrara  , 0 
U Bafilica  di  S,  Giorgio , di  dove  tirata 
a .1  E 2 una 
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una  lìnea  retta  infino  a Ravenna,  fi  ra- 
de per  l’appunto  il fìto di  Voghenza,  do- 
ve è fiata  trovata  la  lapide,  fìto  il  più 
alto  della  Region  Padana , e che  per  co- 
inodo  del  canale  io  credo,  che  fofle mol- 
to abitato. .Ne’ contorni  di  Voghenza  fi 
fon  ritrovati  per  lo  più  que’  monumenti 
fcritti  e figurati,  che  fon  difpofiinel  Ve- 
fiibolo  del  Palazzo  di  quefi’  Accademia, 
oltre  ai  due  gran  Sarcoiagi , che  ho  di  Co- 
pra Indicato,  belliffìma  ferie  di  antichità, 
che  fperiamo  in  breve  di  veder  pubblica- 
ta, ed  illufirata  con  note  per  opera  del  Si- 
gnor Canonico  Scalatimi)  uomo,  cheal- 
ì’  Ecclefiaftiche  doti  accoppia  una  profon- 
da dottrina  nelle  fcienze  divine  ed  uma- 
ne. Cola  fi  trovano  grandiffime  fonda- 
menta  di  edifìzj,  onde  poffiam  fofpettar 
con  ragione,  che  ivi  realmente  efiftefle, 
oltre  alle  fabbriche  private,  anche  la  re- 
fidenza  dell’ Imperiale  Agenzia,  coll’  ac- 
compagnamento m tufti  i fervigi  per*  la 
coltura  de’  campi , 

. Che  più?  In  quella  parte,  e in  poca 
difianza  dal  fìto,  ove  fi  è trovata  la  no- 
fira  ifcrizione,  ehfte  un  Villaggio , che  ri- 
tiene ancora,  febben corrotto,  l’antico  no- 
me di  Vercelleje , che  i popolani  dicono 
Verznes , e quei  che  pretendono  di.  parlar 
corretto,  dicono  Verginefe.  Forfè  era  lo 
fieflo,  che  fi  trova  ne’ tempi  barbari,  'chia- 
mato da  quei  , che  volevano  pronunciar 
in  latino  codefio  nome,  Vergundium , e 
Virgundìnum  ; ed  io  ho  fondamento  di 
credere , che  non  di  altro  paefe  intende!- 

fe- 
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, fero,  vedendolo  accoppiato  coti  altre  Ter- 
^ re , è luoghi  circolanti  al  nofiro  Vergi, 
jl  nefe.  La  prima  menzione  ne  vedo  fatta 
, in  una  donazione  dell’Imperatore  Arrigo 
j VI.  figliuolo  del  Barbaroffa  dell’  anno 
j 1195.  a Guglielmo  Arcivefcovo  di-Ra» 
j,  venna  riportata  dal  RojJi%  nella  qual  do- 

nazione  concede  all’  Arcivefcovo  : Ipfam 
' Argentar» 1 , Portum , & tot  am  plebem  de 
s Porta  , .e-  farà  fiato  quello,  che.  ora  fi 
? chiama  Porto  maggiore,  cinque  miglia 
j,  fopra  di  Argenta  ; fdlicet  caput  Sandali , 

J che  è ri  noiìro  Confandolo,  lìtu.Ko  poco 
‘ fopra  allo  lidio  canale  , Grafulum , • del 
. qual  paefe  fufifie  poco  lungi  la  denomina- 
. zione  nella  fofifa  di  Gref>!o,  Ri  pam  Per - 
«ficum  , ora  ripa  di  Perii  co,  poco  fopra  a 
•,  Porto  Maggiore,  Virguniinum , che  per 
.avventura  era  il  nofiro  Verginefe,  e fi 
|t  «(tendeva  dentro  forfè  la  Villa  di  Maje** 
j,  ro,  della  quale  troviamo  efiere  fiata  una 
' grotta  parte  il /Verginefe , e lo  è tuttavia; 

Portum  Ver  aria; , che  fia  fui  canal  della 

* Trava  poco  lotto  a Porto  .Maggiore  , San - 
“ dalli Mierium,  che  è il  Matertum , o 
” il  Maderium , ripetuto  nella  Bolla  di  Gre - 
t&orio  IX.,  che  avrò 'in  appretto  occafioa 
? di  mentovare,  cioè  la  Villa  odierna,  di 

Majero  poche  miglia  dittante  da  Porto  . 
•'  Maggiore;  Caballum , è vale  a dire  la 

• Moli  nella  di  qua  dal  Pò  d’ Argenta,  che 
‘ora  è parte  dell’  Argentano,  parte  del 
jBolognefe,  una  volta  chiamata  Caballum  x 
j dove  è infatti  nna  torre,  che  vien  tutta- 
' via  denominata  Torre  de'  Cavalli , noni 
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mólto  lontana  dal  .Verginefe  ,*  onde  fi  ve- 
de, che  quell’  Imperatore  concede  all’  Ar- 
ci vefcovato  di  Ravenna  tutta  quella  e- 
llenfione  di  paefe , che  circondava  le  val- 
li di  Cornacchie.  Sebbene  quella  non  fa 
donazione,  ma  una  conferma  di  donazio- 
ni fatte  a quella  augulta  Chiefa  molto 
prima  j poiché  formando  una  volta  effe 
ville  il  contado  Argentano , fi  trova  que- 
llo o dato,  o forfè  confermato  nel  fine 
del  decimo  fecolo  a quelli  Arcivescovi  da 
Gregorio  V.  Quindi  è , che  dopo  i tem- 
pi deir  Imperatore  Arrtgo , reggendo  F 
Arcivefcovato  di  Ravenna  Simeone , que- 
lli ne  ottenne  da  Onorio  III.  la  confer- 
ma, e dopo  lui  Tederico  dal  Pontefice 
Gregorio  IX.,  nelle  quali  conferme  i luo- 
ghi fopracennati  fi  replicano  in  quella  for- 
ma» Villam  portai  y Ò*  totarn  i lebatum 
tjuSy  feilieet  caput  Sandali , Grajalum  , 
Rip  am  ¥ orfici  , Vargondinum , Portano  Ve- 
rona , Sandalum  , Materiumy  Cavallum  , 
& Curtem  de  ' Podio . Si  aggiunga,  che 
il  nollto  Verginefe  era  da  molti  fecolì  , 
ed  è ancora,  come  ho  fopra  accennato, 
una  villa,  che  fa  parte  della  fuddetta  di 
Ma/ero , e ne  abbiamo  infiniti-  documen- 
ti. Ben  chiaramente  poi  dimoltrò  il  va* 

. lorofo  Abbate  Giufeppe  Luigi  Amadefi  nel- 
la diflertazione  de  Comitatu  Argentano 
vuwquam  divi/o  t che  Macero  con  tutto 
T Argentano  era  una  volta  territorio  di 
Ravenna  , onde  tanto  rpiù  crefce  la  pro- 
babilità della  mia  congettura  fopra  il  no- 
ftro  Vetcellenfium  Ravennati um . 

In 
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j,  In  quello  roedefimo  luogo  del  Vergi* 
nefe  fuflìfieva  ne’fecoli  addietro  un  cana- 
p,  le,  non  quello  che  a’ tempi  di  Plinio con- 
I duceva  a Ravenna,  ma  un  altro,  che  dal 
li  Pò  di  Volano  s’ introduceva  nelle  vailidi 
y Comacchio,  e ne  fa  menzione  il  noffro^ 

10  Pr  i/ci  arto  nel  primo  libro  delle  antichità 
ft  Ferrare!!  ( cap.  7.)  ove  parlando  di  que- 

Ilo  ramo  del  Po,  così. dice»  Hunc  igitur 
jp  ramum  Padus  -infiuens  emiffo . prius  in 
Quarte  fame  fini  bus  ramufculo  quodam , 

B.  quem  Verzxnefe  fluvium noflri  edam  an -, 
|'  tiqui  dixerioit , in-falfas  Contadi  paludes 
|{.  defluente  V igoentiam  deveniebat . Ma  que- 
fio  Verginele  con  il  fuo  fiume  non  è da- 
K confonderli  con  un  .altro.  Verginefe,  di 
5.  che  parleremo  poco  dopo , ••  badando  ora 
f di  avere  riabilito,  che  vicino  al  luogo  del- 
l#  la  ifcrizione  v’  era  un  paefe  or  ridotto  in 
villaggio,  che  ne’ tempi. di  mezzo  confer- 
■/(.  vò  una  denominazione  molto  affine  a quel» 
la  di  .Vercellefe..  Tratta  dunque  una  ]i> 

1,.  nea  retta  da  quel  gomito  del  Pò  , che 
i,  anticamente  faceva  qui,  dov’ora  è Fer- 
0,  rara,  per  fino  a Ravenna,  per  legnare 
| vetifimilmenle  il  (ito  del  canal  di.  Padu- 
;j.  fa  deferì tto  da  plinto , noi.  incontriamo  a 
,31  finiftra  il.,  filò  dell’antico  Vercello  navi- 
»!•  gabile,;  o dietro  ad  elfo  tutta  quella  parte 
>#  della  Region  Padana , contraddillinta  col 
tu  nome  di  Vercellefe  Ravennate . Per  affé-; 

11  gnarle  poi  il  eòofine  dal  lato  Settentrionale 
0 io,  da  Ravenna  verfo  quella  parte  cam- 
y minando  per  (a  fpiaggu  marittima  con  la 

frotta  di  Plinio , trovo  Proximum  inde  p-: 
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Scopetta  dei  due'  ver  ceni 
fiium  magnitudi  nem  portus  habef , ffa- 

rrwf  diti  tur  y quo  Claudius  Cafar  eBrit- 
tania  trtumphans  pragrandi  illa  doma' 
veri us  quam  Nave'  intravit  Adriam ...  Sa- 
ia Pattata  era  un  canale  del  Pò,  dove» 
il  Vatreno . efferfi  (upertormente  contala 
col  Pò  medefimo’,  e quello  proximum  o- 
fiium  dove»  bensì  portar  il  nome1  di  Va- 
treno, ma  in  realtà;  di'  Vatreno  melcola— 
to  col  Pò  y e di  fatta  ave»  una  bocca  c»-- 
pece  di  un  naviglio,  che  P/mfo  chiama 
gran  ca fa..  Quello  gran-  ramo'  diel  Re  der 
liumi  dovea  impedire  la  comunicazione* 
tra  i Vercellefi  Ravennati,  e*  gli  altri  r 
che  doveano  Ilare*  di  là  da  quella  brac- 
cio, e limitare  la.  noltra.  Fattoria ..  Que- 
llo rama  dovea  effere-  il  maggiore  degli 
. altri,  poiché  da  le  folo  , follenevav- il  no- 
me di  Eridanor  Noe  anta  Eri danunr  ojlt:~ 
um  di&um  eji , alits  Spinecieum  ab-,  urbe- 
Spina y qua  fui t fuxra  ~ Quello  ramo  do- 
vea  correre  prello  a poco  là-  dove  ora  èr 
la  terra  dello  Stellato f e sboccare  in  ma- 
re a un  diprefia  ne’ contorni  di  Comac- 
th io  , ma  troppo  cambiamento  èfeguito  irt 
quella  Corografìa , nè  piò.  ve  ne  rimane* 
veftigio  alcuno  .. . . • • . . 

u r ^.a  ‘Jueftp  braccio*  il  qual  pare, 
che -tofle  il  principale,  a me  lembra  di 
dover  collocare  iraltro*  Vercello  Padano^ 
e appunto  trova  colà  nelfe  vicinanze  del- 
la  piccola  terra  di  Migliarino  un’  altra  de- 
nominazione di  Verginefe,  che  dà  il  no- 
li®*0 c°  luoi  confini  nerlibri  publici  di  que- 
»o  Magillrato  delle  aeque  » Or  perchè 

que- 
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. del S'tg.  Ab,  Gio : Battìjla  Pafferi . jr 
15  queftò  fecondo  Vergi nefe  avea  ai  fianchi 
la  Città  di  Adria  antica  e celebre  in  quel- 
jj  le  parti  per,  aver  dato  il  nome  al  Mare 
Adriatico,  ed  alle  Paludi  Adriane,  fic- 
, come  pur  ci  rammenta  Plinio , probabil 
i cofa  è,  che  a differenza  del  VercelloRa- 
, vennate  fi  chiamafle  Vercello  Adriate,  e 
che  tutti  due  infieme  fi  chiamaflFero  Ver- 
celli  Padani . Io  fondo  iì  mio  fofpetto  in 
un  paffo  di  Marziale  ( nel?  Epigramma 
) xii.  del  libro  x,) 


JEmyfix  gente*  9 ex  Apollinea*  Vercel- 
las 

* Et  Phxmtii  , i P*tif  arva  P*r 
1 di. 


t Si  noti,  chequefte  Vercelle,  oVercel- 
' li  erano  nell’  Emilia , ed  erap  fui  Po. 

Non  entri  qui  in  pretenfione  la  Citta  di 
' Vercelli  di  Piemonte,  perchè  e(Ta,  com 
„ ip  dice? , niente  ha  che  fare  col  Po , e 
molto  men  coll’  Emilia , che  terminava 
in  Piacenza,  ed  eccola  efclula  per  due 
[ ragioni  di  Geografia  incontraftabm.  Ve 
n è un’  altra  favolofa,  ma  che  però; ne 
! tempi  antichi  facea  grandiflìma  autorità  f 
e regolava  il  modo  di  parlare.  Pe^te 
non  cadde  mica  ne’  contorni  della  Citta 
di  Vercelli  , ma  difcefce  a feccare  il  Mon- 
do tra  i due  Vercelli  Padani,  e piombò 
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nella  piti  ampia  bocca  del  Pò,  che  io  ho 
detto  e fiere  fiata  quella  chiamata  Vatre- 
no,  Eridano,  o bocca  Spinetica . Che  quì 
appunto  fi  credefle  caduto  Fetonte  ^ fi  pro- 
va con  un  parto  evidente  di  Apollonia  i 
( nel  iv.  dell’  Argonautica  ver/o  ■tot.  ).  ' 

0.ve  fi  deferì  ve  il  miracolo  della  Nave  dr  . I 
Argo  portata  fulle  fpalle  degli  Argonauti  * 
dalla  Sava  fino  a Triefte,.  come  pure  ac- 
cenna Plinio/  e qui  di  nuovo  riporta  in 
mare  con  dalle  gli  Argonauti  nell*  imboc- 
catura dei  Pò. 

\ f 


Velie  pervenermt  in  ìmimum  finirne 
Iridarli , ' . , 


Viti  ardenti  teìne  ftcttndttm  pecora 
M fulmine , ^ 


Semi  combufius  Phaeton  cecidit  de  ette- 


Paludi , ove  ne  reftò  quel  p uzzore  r eh® 
vi  deferì  ve  il  Greco  Poeta  y e fra  quell®' 
pozzanghere , fe  fi  cercherà  con  diligenza 
fi  troverà  T ifcrizion  fepolcrale , che  in 
marmo  gli  Scolpirono  le  Corel] e , 


Ufo  fotte  efi  Phaeton  currus  auri&a  pa- 
terne 


Qpem 
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Quem  fi  non  tenui f , magnis  temer » 

*«/». 


Ma  perchè  chiamarli  Apollinee  le  nolìre 
Vercelle.3  Molte  analogie  io  vi  ritrovo. 
L’ Elettro,  che  qui  Pillava  da'  pioppi , era 
1 detto  da  un  cognome  di  Appolline  : Eie» 
i ftrum  appellatur , qmniam  fot  vocatus  fit 
1 EleSìor , come  abbiamo  da  Plinio  ( lib.  7. 

cap.  11.)  Il  nolìro  Gir  aldi  { nei  fuo  fin- 
tagma  vii*  ) vuole  che  l’ Eridano  folle  cosi 
detto  da  un  figliuolo  del  Sole,  e che  Fe- 
1 tonte  appreffo  Omero , ed  altri  Poeti  im- 
portane un  epiteto  dello-fteflo  Sole.  Gra- 
ti (fimo  in  oltre  gli  dovette  elfere . quello 
r lìto,  che  accoife  in  feno,  e fomminiltrò 
, „ la  fepoltura  al  di  lui  figliuolo  bruciato , e 
che  alimenta  tuttavia  molto  vegete,  ed 
orgogliofe  le  di  lui  figliuole  forelle  del  mor- 
to Fetonte , che  ben  pafciute  piangevan 
con  lacrime  di  Elettro,  ond’  è che  una 
immagine  di  quello  fiume,  liccome  narra 
Arato , e Nonno  ( nel  fin  del  libro  38. 
delle  Dionifiache  ) ed  Igino , e • Manilio 
l da  .me  riferito  nel  mio  Atlantico  ( nel 
; primo  Tomo  delle  Gemme  Àfirifere  ) fu 
polla  in  Cielo,  e tutta  fparfa  di  (Ielle/ 
e meglio  per  noi  fe  ci  avide  tolto  in  na- 
! tura  il  fiume  medefimo,  che  ci  fa  piange- 
re ogn'anno,  non  con  lacrime  di  Elettro, 
ma  ben  di  fangue . Qualche  lottile  Com- 
mentatore, e fpeci  al  mente  Nat  al  Qonti 
\(nel  lib,  v.  cap,  17*)  fa  rinvenire  un  al- 
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36  Scoperta  dei  due  Vere  tilt 
tra  Analogia  tra  il  Sole,  e il  noftro  P& 
creduto  portare  arene  d’  oro , a dì  nolìri 
convertite  in  guai , imperciocché  quello 
metallo  veniva  conliderato  come  un  lavo- 
ro del  Sole,  e al  Sole  fi  attribuiva  / e « j 
quella  fpiegazione  adduce  il  dotto  Sehra - \ 

dero  lui  palio  citato  di  Marziale  per  giu-  > 
flificare  in  che  maniera  et  deffe  l’epiteto 
di  Apollinee  alle  nollre  Vercelle,'  perchè 
polle  sulle  fponde  di  un  fiume  portator 
di  oro.  Oltre  di  che  qual  Città,  qual 
Oppido  v’ era  mai*  che  non  aveller  qual- 
che tempio  di  Apollinea  e dove  non  li  i 
ritrovino  Are  ileritte  in  onore.  di  quello 
Dio  fpecialmente  dopo  la  • Vittoria  azzia- 
ca,  che  fu  l’epoca  deHanatifmo  adulato- 
rio alla  nascente  Tirannia  l Ma  noi  non  ; 
-polliamo  con  dimoftrazioni  di  fatto,  gitt- 
flificare,  e ridurre  ad  evidenza  il  fonda- 
mento,, per  il  qua  le  quelli  due  luoghi  me- 
litalfero  1’  attributo  di  /Apollinei,  Paefi 
nati , ficcom’ io  credo,  affai  tardi,  non  pro- 
dufiero  perfone  di  conto,  non  partorirono 
almeno  un  Poeta,  che  li  rendette  noti 
alla  pofierità , ed  ebbero  vicino  un  nemi- 
co, che  fenza  dar  loro  il  merito  di  entra- 
re in  parte  della  (tonali  defolb,  e lidi- 
truffe,  Ecco  il  lor  nemico  domeflico  ac- 
culato da  Lugano  (nel  VI, ) 


Sic  piene  Padus  tumens  fuper  aggett 
tutas 
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' Snecubuit  fi  qua  tellus , cumulumqut 

■ ■ furentem 

»•  - «v  . >■'  • 

U ridar*  m non  puff  a ruit  ; r#/«  Fiumi* 
ne  foto  1 r 

Ttanfit , ignotos  aperit  fibi  gttrgU 
• s-":  te  campos  -- 

• .• 

lllot  ' terra  'fugit  DominoSy  bis  rara 

• Colonie  • ■ ■ . 

•i  * *.v‘  < • * .. 

Acctdunl  donante  Pado.’ 

1 . v.  :*»  »•:  • -t  ?’• 

* * * ! * ' ’ * - * . 1 * ! » * 

Ma  una  d ila  v ventura  feguita  nel  gior- 
no di  Pafqua  dello  ftefs*  anno  1765.,  rat 
djede  qualche  maggior  lume  dell’ epiteto 
di  Apolline  al  no  furo  Vercello,  dei  quale 
attributo  lo  onora  Marziale.  Rovinò  all1- 
improvifo  la  bella  Torre  Situata  appretto 
alla  Chiefa  Parrocchiale  diGaibana,  Vil- 
la del  Territorio  Ferra  refe  lontana  foltan- 
to  quattro,  o cinque  miglia  all1  incirca  dal 
luogo  dov’era  pretto  appoco  il  Vercello 
Ravennate'  con  morte  di  parecchie  perfe- 
tte e danno  grandiifimo  di  molte  altre , 
thè  erano  ragunate  in  quella  Chiefa  per 
affittare  ai  fagri  uffici . Nel  dilcioglimen- 
to  delle  macerie  fi-  conobbe , che  quella 
Torre  in  quel  Paefe  ove  non  v’è  Pietra 
di  forte  veruna,  la  Torre  era  fiata  fabri- 
cata  di  Rovine  di  Edifici  piò  antichi,  do- 
ve forfè  il  Pò  cambiando  letto  aveva  ré- 
fe 


V 
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fo  inabitabile  il  Paefe  de’  Vercellefi  . Vi 
fi  trovarono  parecchi  grolfi  mattoni  legna- 
ti col  bollo  della  noftra  Fabrica  Pollare  i 
Panfiana,  dalia  quale  e in  Ancona,  ed 
in. Ravenna,  ed  altrove  io  ne; ho  veduto  l 
parecchi  refidai , che  frequentilfimi  fono 
in  Pefaro,  dove  efifieva  la  Fornace,  e du- 
rò fino’ ai  tempi  baffi  per  la  commodità 
della  terra  cottile,  che  noi  abbiamo,  e 
non  è in  altri  Paefi.  Fra  gl’ altri  Reudui 
che  ne  furono  prefcieiti  fra  le  macerie  di 
quella  Torre,  vi  furono  feguenti  Marchi 
di  Figaline , che  furono  tutte  raccolte  dal- 
l’egregio,  ed  eruditismo. Sig.  Canonico  I 
D.  Antenore  Scalabrini  infieme  con  tutti  j 
gli’ altri  Tegnenti  frammenti.  I 


NE  RONS.  CLA.  PAN 
IMP.  ANTO.  ATG.  P. 
. I HV  q 

. TI.  CLAVD.  ,p 

CLA.  PAN 

* / 1 . 
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„ Ma  ciò  che  piò  conferifce  'al  mio  argo- 
mento, vi  furono  trovati  parecchi  pezzi  di 
corpiolamentì  di  fini  Sino  marmo  Greco 
'con  tutti  i membri  diverfamente  lavorati  I 
a foglie  di  maniera  delicatilfima  de’  mi- 
gliori tempi  con  un  gran  pezzo  di  fregio 
di  opera  della  ftelìa  maniera,  e fopra  tut- 
_to  con  mio  fommo  contento  la  man  fini-, 
.fira  di  una  fiatua  cololfea,  che  a mio 
.giudizio  potava  edere  alta  .incirca.  unUo- 
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mo,  e mezzo,  llringente  l’ impugnatori 
a un  arco.  La  mufcolatura  inolio  delica- 
ta, ma  rifoluta  mi  fece  credere,  che  (of- 
fe di  un  qualche , Simulacro,  d’  Apolline , 
adorato  la  quel  Paefe  d'onde  era  fiata  le- 
vata, giacché  l’arco  non  ad  altri,  che  ad 
Apolline,  e a Diana  veniva  attribuito* 

All  arco  mancavan  le  braccia,  o come  di- 
cevano corna,  ma  nell’impugnatura  fufft- 
uevano  quattro  perni  di  rame,  che  mi 
1 fecero  fofpettare  , che  in  antico  foffer  d’ 
argento,:  onde  nacque  ad  Apolline  l’epi- 
- tetodi  APrrpOTOSOS  dall' arco  argen- 
1 teoe  facilmente  quefto  era  quel  fimulacro 
i d Apolline  , che  era  adorato  nel  nofiro 
Vercello  in  un  tempio  affai  fplendidoper 

10  quale  Marziale  dille  Apollinea!  V ertela 
fa*  qual^tempio,  come  (opra  di Ifi,  ro- 
vinato ne  tempi  baffi  diede  comodo  al  f } 
fabricatore  di  quella  Torre  di  fervirfi  del-  ' 
l>e  macerie  per  innalzare  la  torre  indicata , 

11  che  pub  riferir/!  intorno  all’undecimo 
fecolo  allora  quando  i poifidenti  lì  muni- 
rono di  quelli  rifugi  per  falvarfi  dalle 
violenze  de’  faracini . cne  andavano  infe- 

..  flando  tutta  l1  Italia  * 

i - . Rimane  per  ultimo  ad  efaminar  la  Ra-  ’ 
j gione  del  nome  dei  notòri  due  Vercelli , 
j cpficchè  almen  fu  Quefto  fondamento  non 

ra  lapide  al  Vercello 
, di  Lombardia . Plinio  ( nel  Viti.  c.  xvii.  ) 

. .«osi  parla  di  quella  Città:  Vercelle  Liòi- 
. torttm  ex  Salliys  otta , e quella  era  una 
j .nazione  della  Gallia  Narbonefe.  Avran 
, ; dunque  que  primi  Fondatori  impollo  alla 
~ ^ ~ loro 
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40  , Scopetta  dei  due  Vercelli  • 
loro  Città  certamente  un  nome  dipenden- 
te dall’ antica  lingua  de’ Galli,  della  quale 
molto  poco  ci  ’ han  prefetvato  i vetufti 
fcrittori,  e da  quel  poco  conofciamo,  che  1 
niuna  relazione  avea  con  le  altre  lingue  I 
antiche  conofciute.  Per  efempio  dice  P//- 
nió  nel  lib.  iti.  cap.  x vi.  quoniam  circa 
/ontem  ( del  Pò  ) Arbor  multa  fit  pìcea , 
qua  Pades  galli  ce  ^ vocetur  , Padum  hoc  j 
nome n accepijfe.  Ligurum  quidem  lingua 
amnem  ìpfum  Bodincum  votati , quod'fi - , 

gnificet  fundo  carentem.  Da  quella  ofcura  1 

origine  farà  probabilmente  venuto  il  no- 
me di  Vercelli  di  Lombardia,  e da  non  , 
cercarne  più  oltre;  e fe  mai  una  qualche 
colonia  di  quel  popolo  fofle  venuta  ad 
abitare  in  quelle  nolìre  parti , potremmo 
con  ragione  fupporre,  che  vi  aveller  pur  r 
anche  trafpiantato  il  nome  dell’antica  lor  1 
patria.  Ma- ficcome  io  credo,  che  la  piia  j 
baffa  region  Padana,  dov’  erano  i nolili  , 
due  Vercelli,  corainciafle  più  tardi ‘ad  1 
edere  labilmente  abitata,  dopo  aftìcurata 
la  colti vazione  de’ terreni , e in  tempo  1 
del  regno  della 1 lingua  latina , cosi  non 
trovo  ripugnanza  in  credere,  che  latino 
iia  il  nome  de’  nollri  Vercelli,  nome  di 
buon  augurio,  e prefeelto  dalla  amenità 
di  que’ luoghi.  Qui  ci  fowengadel  nome 
!di  Vergeminum  ora  Vigerano , come  nota  , 
il  Baudtanty  e figuifica  apertamente  luo-  1 
go  di  doppia  Primavera  a differenza  di 
quelli'  che  non  ne  hanno  veruna.  Qual- 
che volta  gli  antichi  ufarono  qualche  li-  : 
bertà  intorno  alla  lingua , della  quale  eraa 

Pa- 
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delSig.Ab.  Ciò : EattiJhtPafferi . 4 ,v- 
Padroni,  ed  inventarono  bizzarre  parole,' 
che  non  ebbero  poi  fegniro.  Per  efempio 
vediamo  in  Plauto , che  fra.  le  efpreffioni 
di  vezzo  fi  usò  il  termine  di  Verculum , 
tu  fei  la  mia  Primaverina  » Or  non  pote- 
vano que’  primi  coloni  in  veder  quelli 
fiti  pur  fempre  frefchi  ed  erbofi , dar  loro 
il  nome  di  Picciola  Primavera,  ed  inve- 
ce, di  dir  Verculum , chiamarli  Vewetlum  ? 
Noi  lavoriamo  fui  verifimile,  e non  ab- 
biamo conghietture  da  mettere  in  campo, 
Tulle  quali  abbia m fiabilfto  due  Paefi  col 
conveniente  lor  Territorio  , eì  col  folo>. 
materiale  d’ un  fallo  ..  Tutto  il  .refio  è pen- 
iate, o per  meglio  dire  è un  progetto^ 
per  un  penfiere , che  fi  propone  ad  efami-- 
nare  a chi  è fornito  di  maggior  cognizio- 
ni, e di  agio,  che  io  non  ho,  affinché 
per  via  di  (coperte  piò  Code1  polla  Tempre 
piò  illufirarfi  la  fioria  di  quel  , che  fum- 
mo. . ••  : - ••  » - - , j . 


1 !Ed  eccovi,  chiari fiìoio,  e dot tifiìmoS'g.-  • 
1 D.  Alfonfo^  le  ulteriori  (coperte  • intorno- 
> al  fecondo  Vercello  della  region  Padana 
t dalla  parte  fuperiore , e che  facilmente  avrà 
t avuto  il  cognome  "dalla  vicina  Città  di; 
j Adria  che  era  la  piò  celebre,  che  fofie! 

I dalla  banda  finifira  del  Pò,  e fu  unadel-; 
e le  dodici  Colonie  Etrufche , ficcome  era 
1 Ravenna.  . •’*  C'  ' •*  * ‘ - 

y • Altre  volte  efpofi . al  pubblico-  la  mia > 
li  Scuoperta  del  Vercello  de’  Ravennati  fui- 
i-  la  (corta  della  fovracceaata  Scrizione  , 
i*  che  or  fi  conferva  nel  Portico  del  Palaz-' 

0 zo  dell’  Accademia  Ferrarese , e dimofirai 
- .0  / che 
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42  Scoperta  dei,  due  Vercelli  '• 
che  di  quello,  e non  del  Vercello  di  Pie- 
monte fi  era  intefo  di  (crivere  . Marziale 
nel  citato  Epigramma. 


• i » 

jEmìlìas  gente  s , & Apolli neas  Ver - 
celiai 


Et  P baciente)  qui  petis  arva  Padis , 


(ebbene  i oolìri  Commentatori,  non  Ca- 
pendo , che  vi  follerò  altri  Vercelli , o 
Vercelle,  che  vogliam  dire,  lo  aadaron. 
cercando  in  paefe  rimotilfimo  dove  non 
erano  nè  Pò , nè  Popoli  dell’  Emilia  ; e 
- dimoierai,  che  il  Vercello  di  Marziale 
aveva  due  condizioni  di  elfer  pollo  nella, 
region  Padana,  che  fol  ballava  per.efclu- 
dere  ogn’  altro  , e che  dentro  la  llefia 
Reaion  Padana  aveva  un’altro  attributo 
ò’  effer  con  tradì  fi  into  coll’epiteto  di  Ra- 
vennate, il  quale  chiaramente  dimollra 
che  nella  lìelTa  Regione  ve  n’  era  un  altro 
e.  come  che  il  primo  era  fituato  a mezzo  ; 
giorno , l’ altro  doveva  cercarli  a tramon- . I 
tana,  e che  avrà  pigliato,  come  dirti,  il 
cognome  dalla  piò  illullre  Città  vicina , che 
ÌQ  .que’ tempi  altra  non  era  , che  Adria . * 
Dalla  [fcrizione  avrete  comprefo  ». 
che  i due  Imperadori  d’  allora  , forfè  M. 
Aurelio,  e L.  Vero,  ebbero  nella  regioae 
Padana  due,  direm  così,  amplifiime  fat- 
torie in  una  delle  quali  , cioè -in  quella 
dalla  parte  de’  Ravennati  preCedeva  Erma, 

' v ' Ver- 
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Vernacolo  dei  due  Imperadori , i qual?' 
oltre  al  gran  terreno,  che  diipenfatoave' 
vano  in  quelle  parti  ai  Soldati  benemeri- 
ti, ficcome  ho  rilevato  nelle  mie  note  fo- 
pfa  i Marmi  Ferrarefi,  crefcendo  tutto 
giorno  terreno  per  le  alluvioni  del  Pb,  e. 
ponendolo  in  coltura,  Telo  ferbavano  nel 
privato  lor  Patrimonio  per  alarne  muni- 
ficenza co’ foldati  Veterani,  e per  noti 
(offrire  il  rimpròvero  di.  uno  di  quelli  ap- 
preso di  Tacito  nel  primo  degl’ Annali 
Italis  adbuc  diverfas  in  terra  ubi  per  no- 
men  agrorum  ultgines  paludum  Y velin- 
\tulta  montium  accipiant . Comunque  la 
colpa  folle , quello  tal  Erma  era  il  Mi- 
Jniiiro  Imperiale  nella  Region  Padana  di 
que!  lolo  Vercello  denominato  Ravenna- 
te, ed  era  fìtuato , ficcome  già  dilli  pref- 
fappoco  vicino  a Voghenza.  Cerchiamo 
ora  dell’altro  Vercello  pollo  di  qua  dall’ 
Adige,  e noi  certamente  lo  troveremmo 
nel  Lb.  LXVI1I.  di  Livio,  dove  aveva 
descritto  la  gran  rotta,  che  Mario,  e Ca- 
ttilo dettero  ai  Cimbri  colla  morte,  e pri- 
gionia di  circa  due  cento  mila  di  quei 
Barbari.  Ve  lotroveremmo,  dilli,  certa- 
mente defcritto,  fe  quel  libronoatfoffepo-; 
«to  con  altri  molti  , de’ quali  appena  ce 
ne  rimane  qualche  miferabile  indizio.  Pure.; 
da  que’ Scrittori,  che  in  fuccinto  ci  rife- 
r,(cono  quella  memoranda  battaglia , ne , 
abbiatn  quanto  balla:  per  accertarci  dov’ 
era  quell’ altro  Vercello.  La  ftoria  dalla 
quale  io  ricavai  il  primo  barlume  di  que- 
lla Scoperta,  è quella  della  memoranda  (con-, 
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44  Scoperta  dei  due  Vercelli 
fìtta , che  dette  Mario  ai  Cimbri  fra  gP 
altri.  Scrittori  da  Plutarco  nella  vita  di 
Mario,  la  quale  infornata  contiene,  che 
i Teutoni , ed  i Cimbri  Popoli  barbari 
del  Settentrione  defiderofi  di  miglior  for- 
te  radunati  in  numero  grandiflìmo  di  Ice- 
féro  in  Italia  con  animo  di  invader  Ro- 
ma da  due  parti,  cioè  i Teutoni  dalla 
parte  di  Occidente  perla  Tofcana,  ed  i 
Cimbri  dal  canto  Orientale,  verfo  le  Ve- 
nezie, e T Emilia  per  prender  Roma  tra 
due  fuochi  * in  tempo , che  non  aveva  fe 
non  che  trenta  mila  combattenti , nume- 
ro molto  inferiore  all’  eforbitante  de  Bar- 
bari. Nell’anno  653.  di  Roma  Mario  eoa 
dieci  mila  uomini  ruppe  l’ efercito  de’  Teu- 
toni in  Aix  di  Provenza , ed  unito  eoa 
Catulo,  che  con  altri  venti  mila  combat- 
tenti fofleneva  il  torrente- de’ Cimbri  di- 
feefi  dall’ alpi  Trentine  fi  preparò  l’uno, 
e l’altro  per  dare  ai  nemici  un’altra  rot— 
ta . Catulo,  che  fi  era  trincierato  di  là 
dall’ Adige  conofcendo  di  non  poter  refi— 
fiere  al  gran  numero  de’Barbari,  che  con- 
tro l’ efpettazione  fi  erano  avvicinati  ai 
Romani,  retrocedette  dì  qua  dall’ Adige. 
Ma  i Barbari  con  un  difperato  ripiego 
riempiuto  l’ alveo  del  fiume  con  alberi , e 
fallì , e con  quanto  venne  loro  alle  ma- 
ni, invece  di  Ponte,  lo  trapafiarono,  e 
divennero  arbitri  di  tutto  il  Paefe,  fra  1* 
Adige,  e il  Pò,  ponendo  a facco  tutta 
quella  abbondante  regione,  fino  a tan- 
to, che  Mario*  e Catulo  uniti  .tnfieme 
fi  prepararono • alia  battaglia.  Cosi  Floro 
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del  Sig.  Ab.  Gio:  'Batti/} a Pafiferi . 45 
nel  Libro  terzo  parlando  di  Mario.  Su- 
blat'ts  funditus  Theutonis  in  Cimbro!  con- 
vertitur . Hi  jam  quis  crederete  per  Hye- 
tnem  qua  altius  Alpes  levai  Tridenttnis 
jugis  in  Iialiam  provoluti , ruvina  defcen- 
derunt . Athefim  flumen  non  Ponte  nec  Na- 
vtbus , /ed  qtiadam  fiolidi  tate  barbarica 
ingefia  obtutum  Sylva  tran  filiere.  Quelli 
azione  legai  nelle  Venezie)  ficcome  Fioro 
foggi  ungne  : Sed  inVenetia  quo  fere  tratta 
Itala  mòlli  (finta  efl, . . . mitigato s Marius 
in  tempore  aggreJJ'us  efi , Qui  fubentra 
Plutarco  a (piegarci  la  Rotta,  che  nella 
Regione  della  Venezia  dette  ai  Cinabri 
illanguiditi  dalla  dolcezza  delle  vivande, 
edel  vino;  regionem  nullis  pr a fiditi  mu- 
nitavi late , ac  paffim  Barbari  pcpulaban - 
tur.  Accorfovi  Mario  con  la  Tua  parte 
dell’  Efercito  il  terzo  giorno  diè  la  batta- 
glia ai  Cimbri , come  poco  dopo  racconta 
io  fteflò  Plutarco  ; ut  tertia  die  ab  illa  re- 
gione , ■ & planicie  apud  Vercellas  ad  di- 
micandum  barbari  defeenderent . Si  com- 
battè pertanto  di  qua  dall’ Adige  nella  Re- 
gion  delle  Venezie  apud  Vercellas  t non 
certamente  nel  Piemonte  quali  duecento 
miglia  lontano , ma  nelle  Venezie  di  qua 
dall’  Adige,  dove  Mario  fi  unì  con  Catu- 
lo , e dove  i.  Cimbri  per  la  bontà  del 
Paefe  fi  ' erano  aqquartierat i / in  Veneti % 
quo  fere  traElu  Italia  molli  (finta  efl . 

Il  fito  precifo  della  battaglia  con  la  qua- 
le rimale  eflinto  il  nome  de’  Cimbri,  ce  lo 
addita  lo  fteffo  Floro , che  conferma  l’ af- 
fezione di  Plutarco , cioè . prefio  al  no- 

fi  ro 

v . 


Digitized  by  Google 


' \ 

46  Scoperta  dei  due  Vercelli  \ ^ 

Uro  Vercello  : In  patenti ffimo,  quemRbau* 
dium  vocant  campo  procurare:  Tali  fono 
Je  campagne  valtilfime,  .che  circondano 
Rovigo,  ed  Adria  aiiora  Città  maritti- 
me . Vi  fi  aggiugne  l’ autorità  di  Sefto 
Aurelio  Vittore  , laddove,  narra  i fatti  di 
Mario  : Ma  ri  us  Cimbros  in  Italia  in  cani « 
po  Claudio  vicit , de  que  bis - triumpbavit . 
Tutti  \r  Scoliafti  però  accennano  lo  sba- 
glio de  copi  fi  i , con  avere  fcritto  Claudio 
invece  di  Rbaudio  full’ autorità  di  Floro, 
che  vifife  a tempi-  dì  Adrian®,  quando  al- 
i incontro  S.  Aurelio  Africano  di  Nazio- 
ne tardò  all’età  di  Coftanzo.  Anche  Pa- 
scolo icrittore  de’ Tempi  piò  informati 

7iIce  J°  - 0 neI  Lib*  H.  cap.  12.  dege- 

ltis  Mani:  Quinto xjtra  Alpes  (cioè  di 

qua  dall  Alpi  trentine}  in  campir  quibits 
nomen  erat  Ràudiist  ìpfe  Con  fui , & Pro- 
con/ul  Q.  Lutatius  CaUflus(  i Falli  tutti 
gli  danno  il  prenome;  di  Lucio  ) fortuna - 
fijjìmo  de  ce  rt  avere  pr alio . I Campi  Raudj 
pertanto  non  denno  Cercarli  in  Piemonte, 
come  malamente  penfa  il  moderno  fcolia- 
lte  di  Patercolo,  non  eflendo  cognito  al» 
Jora  altro  VerceJlo,  che  il  Piemontefe  , 
ma.  fi  bene  fra  l’Adige  ed  il  Pò  nella 
Venez  a,  e ficcome  io  credo  non  molto 
lontan  da  Rovigo , cambiato  il  nome  da 
Raudio  in  Rovigo  nome,  che  a que* 
campi  pervenne  dall’  antichilfima  voce 
.r,V'  Rava  , che  vuoi  dire  irrigare,  nel 
,qual  fenfo  fovente  fi  ufa  nella  fagra  Scrit- 
tura ; di.  dove  ancora  difcefe  il  nome 
.di  Ravenna  per  ragion,  di  que’  Fiumi  , 

, che 
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che  bagnavano  1’  Italia,  nella  quale  fu 
fabricata  , e che  poi  unitamente  al  con- 
finente  per  lo  valore  de’  Cittadini , e 
per  il  commercio  divennepotentiflìma, 
e per  la  relidenza  de’  Cefari  gloriofa. 
Moltillìme  altre  Città  dalla  radice  di 
quella  voce  deTunfero  il  nome , lìcco- 
me  ho  notato  nel  mio  Difcorfo  ' de 
Nominibus.  Urbium , che  in  breve  ' ufci- 
rà  alla  luce , e pórrà  in  chiaro  , che 
molte  voci  Ebraiche  influirono  nell’  an- 
tico linguaggio  dell’  Italia,  e di  altre 
Nazioni  ancora  • Per  ora  badi  di  aver 
’ accertato,  che  nelle  parti  delle  Vene- 
I zie,  o dappredo  a quelle,  e fegnata- 
; niente  verfo  Rovigo  ed  Adria,  dove 
i feguj  la  Rotta  de’  Cimbri  ^ vi  era  uh’ 

( altro  Vercello  diverfo  dal  Ravennate , I 
< del  quale  io  dopo  efaminata  1’  Ifcri- 
1 zione  di  Aulì  a Primitiva  ero  entrato  in 
; fofpetto.  Il  Vercello  Ravennate  era  fi- 
i tuato  per  mio  giudizio  fotto  Ferrara  ver- 
f io  V oghenza  j ma  l’  altro  da  tramonta- 

• na  dovette  edere  circa  trenta  miglia  più 

• in  fu  ne*  campi  Raudii  verfo  Rovigo 
, ed  Adria  , paefe  edo  padano,  perchè 
1 aggiacente  a qualche  ramo  di  edo  du- 
1 me  , che  unicamente  lì  dendeva  mol- 
1 to  più  in  fu  in  verfo  Venezia , come 
1 abbiam  da  Plinio  nel  capo  16.  del  Libro 

! Ili, 

Quello  è quanto,  Eccelfo  Signore  t.  io 
ho  potuto  contribuir  di  mio  alla  nuova 
: dalle  di  Geografia  , che  noi  chiamere- 
mo Ejlatica , poiché  verte  intorno  al 

far 
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far  riforgere  le  Città  da  tanta  gran  tem- 
po .perdute,  e dar  loro  la  prerogativa  di 
pervaderci  della  caducità  delle  cole  0- 
mane- 
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*3IANNANDREA  L AZZAR  INI 


SUO  C O NC I TT  ADI  NO 
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•PREFAZIONE. 

* * 

f • « 

1G,  Abate  t mio  Signore  , Le 
arti  prù  privilegiate  e fendono 
il  lor  diritto  fu  la  Natura  ; 
non  fi  fermano  nel  xontemplar- 
la.  La  Filo/ofia  non  è che 
• una  meditazione  contentio/a  dell'  indole  * 
■è  qualità  delle  cofe , ma  la 'Matematica 
riduce  a dimofirazione  la  quantità  delle 
medefìme  , ed  eflende  he  fue  efiafi  per  fin 
ne'  corpi  celefli , per  ridurre  a . calcolo  il 
gran  fegreto  de  lor  viaggi.  La  Medicina 
procede  fempre  guardinga  in  un  paefe  ni- 
mico per  ef plorare  i fegreti  andamenti  dell? 
avversario , e deluderli  con  f induftria  ed  ■ 
bpporfi  lor.  con  la  forza , Le.  fole  arti  del 
aifegno  hanno  il  gran  privilegio  di  crea- 
re . L' abijjo  turbolento  duna  magnanima 
fantajia  non  a ’ limiti } ma  non  pub  da  sì 
concepir  cofa  veruna , fe  i fenfi  eflerninoh 
vi  Jpargon  per  entro  i prìncipi  , ed  i femi- 
delle  idee  po{ftbili?  che  ejfa  poi  gentrof a 
diviluppa , e nudrtfce , ed  in  guija  mora- 
vi gito  fa  dilata  e compone  dietro  la  fcorta 
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dì  una  ragion  regalata , e finalmente  dai 
rimoti  ffnnt  confini ' dell*  àfirattò  conduce 
quegl?  idoli  a divenir  efifienza  « Ma  quel- 
la ragione , che  dìrìgge  ff  intèrno  laverò  t 
è troppo  rigida,  con  la  Pittura , e Scoltura  ; 
e lor.  propone  dinanzi  il  vero  nel  fuo  per- 
fetto. nè  : br  permette  di  allontanartene  ? I 
progredì  dt  quefii  arti , confi flono  nel la  /cel- 
ta del  piti  belìo , e nella  maggior  dignità, 
di  rappre tentarlo , V uomo  della  moderna 
/ cultura  è quella  fteffo  che  era  al  tempo, 
di  Fidia  ; e le  arti  compagne  non  trovano. 
Oggetti  differenti  da  quelli  che  erano  al 
tempo  d)  Protogenè  . Ma  vaglia  if  vera 
thè  f Archittetura  ha  dilatata  affai  pià 
àmpiamente  ì confini  : à frftjura  che  fori 
ere/ ceut e le  idee  degl  edifici  che  puma 
non  v*  erano , e vi  fi  è aggiunto  t ufo  , ed 
il  luffa  ,che  erano  ignoù  ai  Greci,  febbe-> 
no  ne  ubbiam.  mandato  in  obblivione  pan 
ricchi  dei  Rofnani  i Mq  queJT  arte  non  pre ■» 
fe  lume  > veruno  dalla  natura  , la  quale 
non  cijuggerì  efemplare  veruno  dà  imi- 
tare y fuorché  gi  alberi  e le  gròtte,  dovi 
abitare . Alt  arte  perb  fuppl } la  filofofià 
. con  la  traccia  della  ragione , infegttandoci 
per  così  dìre  a cofiruirci  grotte  artificia- 
li, ed  alberi  di  nuova  invenzione  pian- 
tando colonne  quajì  trónchi , che  fofiene fi- 
fero  un  coperto  più  ordinato  e pià  folto 
di  rami  id  alga  , Edaci  propofe  le  dijiri- 
buziqni  e le  proporzioìfi , (a  maltiera  dei 
lumi  e delle  porte  per  il  comodo  e per  la 
dtfefa,  Ci  infinuò  la  Manièra  delle  fcjfe 
e degl ’ argini  r e di  rivellini  per  a /Ttc ara- 
re un  aduntyna  di  famiglie , e piu  altre 
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1 tofe  che  al  comodo  ed  alla  ficurtzza  ap- 
1 partengow  . Lo  filofofia  pertanto  ci  fug- 
gerì  i primi  fonti  dell ’ Archittetura , ed 
i f/7^  fola  vedendo  crefcere  gf  uomini  avan - 
i 2.Ò  tratto  tratto  il  grado  della  perfezion 
di  queff  arte,  A quefle  ragioni  pertanto 
■ i dalle  quali  nacque  e crebbe  queff  arte , con- 
' viene  che  ci  attenghiamo  come  a legge  uni- 
1 v^r fa  le  e fondamentale , dalla  quale  fenza 
1 errore  non  potrem  dilungarci  ; tanto  più 
> che  i quel  più  cofpieuo  e famigliare  che 
1 . Je  arti,  abbia»  f apulo  porre  in  vij}a  degl ’ 

* pomi  ni , non  fol amente  che  fono  , ma  che 
J per  molti  fecoli  verrà»  dopo , non  avendo 
' affi  potuto  ritrovare  ni  co  fa  più  -grandio- 
1 .fa t ni  più  durevole.  Voi  ornatiffimq-  Sig. 

* .Abate  che  f i quejìa  facoltù-  fiete  .iftrutti/'- 
t Jimoy  tj aminate  ì ve  ne  priego^  / miei 
>•  penf amenti , correggeteli , migliorateli , t 
'•  -condannateli  affatto  j mentre  .io  fottopoflo 
' al  voflro  autorevol  giudizio  ? e dell' -ttno  a 
f dell1  altro  mi  prof ejj eri  contenti fftmo , 
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S O M M A R IO 
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Della  preferite  Dijfèrtazione,- . 

• * , i 

Articolo  T.  L’  Archittefura  ha  là  fua 
particolar  filofofia,  la  quale  fuggerifce  la 
ragione  per  la  quale  una  cofa  polla  farfi,- 
e fe  ne  danno  diVeifi  efempj  in  un  di- 
icorfo  generale.  ' .. 

Articolo  II.  E dividèndo  gl*  erróri  che 
fi  commettono  nelle  tre  parti  dell’ eferci- 
zio  di  quell’arte,  cioè"  nella  Pianta , nell’ 
alzato,  o fia  elevazione,  e negl’  Orna- 
ti , fi  efaminano  quelli  che  nafcono  dalla 
Pianta,  . . • . 

Articolo  IIL  Si  efaminano  quegli  che 
accadono  nella  elevazione  di  un  edificio. 
’■  Articolo  IV.  E finalmente  quelli  che 
fuceedono  nell’ ornato  troppo- licenziofo 
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Dì f carf°  Generale*  v 
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A che  proceda , chiariffin» 
Sic.  Abate,  Che  molti  recen- 
ti Edifici  di  lavoro,  e difpen- 
dio  grandi  filmo  offendati  & 
a.w**-’»»,  vifta  del. veri  intendenti. , pet 
le  troppo  licenziofe  invenzioni , • colle.qua-, 

li  gl’ Autori  han  pretefo  .-di  lufcitare  Ja 

meraviglia , e rifcuoterne  applaufo , Ipena 
volte  abbiamo  djfaminato  infieme  in  qpe<. 
continui  letterari  congteffi  > .che  Jh  .»©•_ 
quehtavano  nella  noftra  Patria  alla  pre», 
lenza  de’  letteratifiìmi  Principi » che  1» 
governavano,  e legnatamele  dell  incoi*, 
parabile  • noftro  S.  Cardinale  Gian  Fran- 
cefco  Stoppani  gran  promotor  delle  lette- 
re  e gran  letterato,;  e frA  facevano  egli  - 
mente  piacere,  e carico  di  promoyere  £ 
fcienze,  e l’ arti^  non  fenza  profitto , co- 
me Capete , della  noftra  Cittadinanza* 
Non  era  però-  difficile  lo  affegoar  la  ca-, 
sione  di  un  tal  di  (ordine,  condudendo  » 
che  ciò  a’vveniffe , perchè  da  a Icnni  Ar- 
chitetti troppa  autorità  fi  concedeva  a 
ingegno,  e poca  alla  ragione.  Quell  ulti- 
ma ha;  i Cuoi  fondamenti  ((abiliti  nella 
natura  ,^dalla  .quale  fino. a , certo  fegnoc» 
riotiam  dipartire  , e non  piu , quale  oU 
trapaffito  n può  bensì  far  cola,  erre  pet 
poco  timpo  piaccia,. ma  non, già  lunga, 
mente , . poiché  fe,  ragioni , ^e.prowdona 
dalla  NatUsa  fono,  immutabili , e d*  taui 
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S Della  Ragione  deir  Architettura 
to  in  tanto  ripigliano  autorità . Un  oc-  ! 
chio  fedotto  dalla  frequènza  degl5  oggetti  ' 
Ara  vaganti,  e da  quel  forprendente , che 
JJafce  da  ogni  novità potrà  bensì  appro- 
Tare  una  lconcìatura  capriceiofa , ma  la  t 
Uaturaha  Je  fue  riforfe  nella,  mente  degl* 
uomini  pet  farVi  valere  la  ragion  defle  ■ 
cofe.  Vediam  di  fattoi  che  la  decaden-  ! 
za  del  buon  gufto  è andata  del  pari  eoli*  i 

eftermime  di  tutte  le  fetenze.  » /io*  i 


iirorreio  tutte  i evidenze,  e con  quelle  la  ! 
ragion  dell  Architettura  Hprefe  ì5  antico  i 
diritto.  In  lèguitò  tornarono  In  ufo  le 
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iti  Sigi.  Ab.  Gio:  Batti# a BjtJftri . 9 
j duna,  cominciano  a divenire  un  fegreto 
[ affatto  incognito  alla  più  parte  degFuo- 

• mini;  e perchè  fra  qoefti  confifte  la  po- 
terà deir  Archi  tetta  ra , «ceda,  che  di- 

! viene  un  mirto  di  Tedefco,  « Cinefe, 

, Se  il  vortice  delle  cofe  umane  farà  di 
' nuovo  emerger  le  fcienze , coficcbè  tornino 
i in  commercio,  tornerà  con  .erte  un’  altra 
| volta  il  gufto  della  ben  1 ragion  ara  Archi- 
tettura, e fi  porrà  in  derilione  ■ la  mag- 
’ gior  parte  de’  noftri  edifìci , che  allò» 

1 ìuiTìfleranno  molto  più  di  «quel , che  ora 
J facciamo  delle  fa  bri  che  Longobarde  » 

Quefta  ragione,  di  che  io  parlo , è una 
Legge  perenne,  quanto  lo  è il  fonte,  dal 
1 ‘quale  nafee..  La  Natura  madre  di  tutte  >le 
1 arti  è fempre  la  rterta , e cortanti  fono  le 
I leggi  fondamentali,  che  a tutte  ha  pre- 
I Scritto  fulla  feorta  della  neceffità,  del  co-  . 

* modo,  e della  decenza  . E febbene  que- 
llo terzo  principio,  fui  -quale  ha  regolato 

' la  fua  poterti,  venga  alle  volte  -alterato 
j dalle  circortanze  de’ tempi,  e de’cortumi, 
io  foftauza  però  d fempre  lo  rteffo . dia 
tfomma  ciò  che  noi  chiatniam  ragione 
| delf  Architettura , non  è , che  un  -raffina- 
mento della  ragion  naturale,  non  già  di 
‘qualunque  penfatcre,  ma  di  quella , nella 
•quale  fon  convenuti  -per  4a  più  parte  gl* 
uomini  di  buon  fenfo , e che  poi  -ceni 
lunga  fperienza  e Audio  acquiflò  forza  di 
•legge  nell’Archittetura,  e che  noi  chia- 
mi am  Ragione  di  quell’  Arte ..  *XJn  tal 
fiftema  di  legislatura  ci  dà  Cubito  un’  idea 
di  quel  4'errrplice,  che  tra'fpira  in  tutte  ile 
di  lei  opere  per  quanto  fian  belle,  e ma- 
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io  . Della  Ragione  del f Architettura  j 

:ravigliofe.  Cade  qui  in  acconcio  ciò,  che 
•in  altro  propofito  dir  foleva  l’ immortale 
Gravina  mio  precettore  .*  La  bellezza  dell'’  , 
arte  giace  .prefio  il  confine  della  naturar  j 
e (di  fatto  gl’ antichi  ci  detter  l’ idea  delF  . 
ottimo  in  quello  genere , poiché  etti  con-  j 

■ tentaronfi  di  abbellir  la  natura , i fucceflo- 
. ri- vollero  abellir  l’arte»  e fi  dilungarono 

dal  fentier  del 'perfetto  ► . 

Ma  forfè  un  errore  ha  prevalluto  nell’ 
.Architettura,  vale  a dire c che  ettendo 
- ella  un  mero  -prodotto  dell’  artificio  , la 
natura  non  V*  abbia,  diritto  > e per  vero  i 
dire  nè  Tempi,  nè  Cafe  prodotte  ella 
.mai  per  modello  de’ poderi..  Ma  quando 
al  noftro  propofito  noi  parliam  di  natu- 
ra, intendiamo. di  quell’ .jllinto  primevo, 

• che  tnolfe  gli  uomini  a ttahilirfi  un  qual- 

- . che  riparo  con  la  fola  guida;  della  ragio-  \ 

• ne,  la  quale  avendo  in  mira  ilbifògno, 

• cioè  a<  dire  la  fi co rezza  , il  comodo  e V 
. onefià  , iff abili  alcuni  principi  di  fatica- 
re»'ne’ quali  nulla  mancaffe,  e nulla  lo- 
prabbondaffe.  Quetta  a mio  credere  è nel  , 

••  calo  noftro  quella  natura,,  dalla  quale  noi 
potiamo  dilungarci  per  certo  fpazio  e non  ^ 
piò,  e fui  confin  delia  quale  giace  la  bel* 
•iezza  dell’arte.  I fenoli  più  fattoli  arric- 
chirono la  materia  degli  Edifici,,  amplia-  \ 
i rono  i fpazj,  diflribuirono  con  maggior  ; 
.comodo  le  parti,  ma  con  fi'fcoflarono 

• dall'  idea  primigenia  , che  fempliciflima 
.era,  infinattanto»  che  ij  lutto,  volendo 

. .accumulare  comodi  immenfi  dentro  un 
•dato  recinto,  obbligò  l’Architettura  a dj- 

■ lutare  le  idee , e p*r  fervirmi  della  frale 
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- ' tietSig. M. Gìo'.Bat tifi a'Paffeft,  U 
di  Tertulliano » a fare  edifici;  a fitmltm- 
dine  ’ di  Provincie . Quella  però  non  è 
-quell’ eccello  che  io  condanno»  dovendo 
f arte  fervire  al  coftume , altri  dovendo 
effere  i palagi  de’.;  giorni  nodo  » da  quel 
che  furono  ne?  tempi  deli  altoimperio  pel 
fa  differenza  del  vivere.  Ma  appunto  la 
ineceflìtà  di  variare  immagini  per  adattarli 
al  diverrò  coftume,  e - queka  » che  dee 
porre  in  guardia  T àrie  •roedelJma'-.obbltr 
gata  a .quelle  ardite  intraprefe  a non  per- 
der di  mira  la' ragione  vdi  cròcne  ta,  per 
-non  produrre  de’moftrr.  Gran  cola  che 
i.  profeflori  della  Civile  Archirettura,  per, 
lo  pih  non  ignari  della  Militare , tengaci 
per  fermo  che  in  quella  ^ mente  -fa  poi  à 
fare  lenza  ragione  i non  fi- polla  deviar* 
una  linea»  dilatare  un  angolo,  preterir* 
una  mifura,  altrimenti  ft  P?rde  una  pial- 
la;' e pure  quelle  rigorofi tòme. .leggi  for- 
mano il  bello  ed  il  forprendeatMuna. 
.fortificazione»  perchè  W} o .vi  & *•“» 

ragione  . Intolerabile  all  incontro  tmfqin- 
tbra  che  ne’  civili  edifici  t&to  .patta.» 
i capriccio  ; e febbene  queftt  non  tea 
. fi  i nali  , .a  foftenere  un  attedio,  .non  * -P  . 
ciol  danno  che  il  padron  de.la  fabbrica 
, fpenda  tanto  ^ipprò  ~ per  . averne  del  bia- 

. fimo  , , * ri  y*  sl  i 

. * Prima  però  che  io  m’ in  traduca,  a- Ap»£ 

. 2arè  che  cofa  .intenda  .fotta  .il  itOltip... 
Cagione,  d’ Architettura  ».  convien.  ricone- 
•i-re . ài  ; fcmpliciflrmi  .tuoi . principi  . Uà 
.grand’albero  tu;  ne’  primi  tempv  tl  *°°  7 

:m«  à’,  un,  fabbrica  fu  auo.uuto- or 
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12  Beila  Ragione  del?  Architettura  \ 
pali,  fu  recinto  di  fiepe,  « coperto  & ! 
Ararne , e dette  la  prima  idea  dell’  edili-  ìj 
«io  rotondo . Sopraveone  i’  arte , e lo  for-  i 
TDÒ  di  colonne  , « perchè  non  arrifchioffi  ' 
a coprirlo  col  'volto , piantò  una  colonna  ' 
in  mezzo  per  foftenere  le  travi  «.  Noi  ne  | 
abbiamo  un  efemplare  applicato  al  mirti-  , 
ìbo  nella  Sapienza,  ma  che  non  lafcia  di 
ttfler  vero  anche  nel  jfenfb  letterale  <.  Sa - i 
pienti  a adijicavit  ‘/ibi  domum , éxcìàtt  co-  | 
■lumnas  feptcm . E perchè  fette?  perchè  lt 
figura  un  edifìcio  eiagono  confidente.  in 
fei  colonne  ton  una  nel  mezzo  per  forte-  ; 
ner  la  teftudine.  L’altro grand  iftVmo  «di-  , 
fido , che  come  abbiamo  nel  libro  de* 
Giudici  , rdterfciò  Sanfone  fólla  turba  de*  i 
Eilirtei  appoggiato  fu  due  colonne,  thè  1 
dovevano  ftar  nel  centro,  e fortenere  f 
armatura  del  vaftirtìmo  tetto,  quali  at- 
ter  rate  rovinò  tutta  la  macchina  . Dalle 


tapantie  'rotonde  fi  pensò  a farle  quadra- 
te e bislunghe,  e da  querte  fi  prefe l’idea 
più  frequente  e piò  comoda  di  tutti  gf 
edifici  e Sacri, ’e  Pubblici,  e privati  che 
vender  dopo  , tantoché  la  ftudiofiflicnk 
Grecia , cùn  tutto  lo  sforzodell’  ingegnò, 
altro  non  fece  che  nobilitate  tutte  le  par- 
ti che  fi  prodocevano  in  vifta,  ti  ducendo 
ad  ornamento  ciò  che  dapprincipio  era  flà-  ■ 
to  Ueceflìtà , come  e da . VetrUvio , e da 
quei  che  lo  iliurtrarono  , è (lato  con  'dili- 
genza grande  Avvertito  . Quella  pertant  t> 
<è  l’idea  primitiva  dell'Architettura  rego- 
lata dalla  ragion  naturale,  fenaa  delta» 
quale  niente  4ì  aggiunfe,  e dalla  qua  le 
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£el  $}g.  Ab.  Ch:  Battila  Pifferi,  là 
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niente  li  tolfe,  e d’ onde  -noi  poti  am  loia 
dipartirci  quando  il  bifogno  41  richieda, 
ina  lenza  perdevi  di  veduta  . 

Succede  però  a dì  nofiti , che  la  poca 
intelligenza  di  chi  Ipende  il  danaro,  vo- 
lendo tenderli  /ingoiate  e cagionar  mara- 
viglia,  anima  il  fuo  Architetto  ad  inven- 
tar cofe  nuo  ve  » ed  olferva  in  un  ben /pu- 
lito diflegno,  o in  un  ìeggiadrettQ  modello 
4a  llravagante  invenzione,  la  approva  « 
ia- efeguifee*  Gran  motte,  gran  ,4iaee  cur- 
ve, grand’-aggetrì,  gran  centìnature,,gran 
piegature,  gran  rompimenti  ; qua  angoli 
acati,  che  non  hanno  ragione,  là  ornili 
-lenza  il  perchè  , alzate  Senza  foftanZa , 
-Irontefpizj  fenza  nulla  al  didietro,  cartelli 
in  aria  , che  minaccian  la  ‘monte.  Che 
-4>el  vedere  in'  diflegno  que’  sbattimenti 
di  luce  ed  Ombra,  quelle  degradazioni  di 
chiaro  feuro  temperate,  fecondo  ila  diver- 
sità de’  piani  .jpiù  o meno  biporti  ^ rche  dai 
^quadretti  da  galleria J lo  lodo  sì  fatte  in- 
venzioni nel  mio  àminirabil  Bibiena  na» 
c'to  apporta  per  formare  il  maraviglialo 
-delle  machine  teatrali:;  Ma  cib  che  ii> 
-‘commendo  nella  illulìon  delle  feette,  'còti- 
danno  poi  trafportàto  dai  troppo  -arditi 
-Architetti  nel  reale  degli  edifìci  deftinatt 
alla  fuflirtenza.  Un  di<pendioOflìmo  oma- 
itoento  dialtare  non  piace  oggi , Jfe  non 
- vi  ‘fi  prelenta  avanti  con  due  angoli  acu- 
iti ó gufa  di  due  Speronate  cMa’hefi  per 
valermi  della  guanto  lepida,  altrettanto 
‘vera  cfpreflìone  dell’ Autor  della  Seccatu- 
-rai.  Jj  gurto  di  così  fatti  lavori  farebbe 
fculabiie  , fe  quelli  durarter  Soltanto  quan- 
ti» 
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r4  Della  Ragione  dellr  Architettunr 
to  durerà-  il  piacer  depravato  dell’ oc- 
chio, ma-  dureranno  puT  troppo  per  fon- 
mare  ne1  tempi  più  callisti  un  oggetto  di 

rifa?.'  . 


» 
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v Prima  perù  di  venire  al  particolare  io 
Aabililco  per  prima  legge,  che  nell’ Archi- 
tettura niente  debba  farli,- che  non  ab- 
bia la  fua  ragione  relativa  al  fuo  tutto  J: 
‘per  efempio -io  approvo  che  nel  profpec- 
to  di  un  Tempio-  la  parte  dimezzo  ven- 
-ga  innanzi,  poiché  quella  produzione. è 
relativa-  alla-  nave  di  mezzo  che.  è' mag- 
giore , anzi  la  parte  principale  f dell’  edifì- 
cio.- Cosi  nella  faccia  di  un  palagio,  poi- 
-chè  quello  aggetto  r o è relativo  alla  fola 
o ad  alcuna  galleria,  che  congiunga  in- 
lieme  i-Alue  principali  quartieri loderei 
che  nelle  efìremità  della  facciata ficco- 
Rie.  in  quella  di  Campidoglio*  vi>  follerò- 
due  loggmnre , che  han  relazione  alia  mag- 
giore- llabilità  deglii’elhremi  . Ma  che  urfa 
•di  quelle-  fogginole 'decimale  a levante;  e 
■ iJ  altra  a ponente  T ciò  che  ho  veduto  in 

• qualche  grandiofo  Palagio r --noi  loderei  Y e 
; ni  uno  mai  ci-faprà  dire,  perchè  ciò  fi  faa- 
-eia;  oltre  dì  che  quatta  licenza  o oi  por- 

• fa  il  bifquadroi nelle  camere,  o convien 
> occultarlo'  tìe.  acuti *•  tw  non  così  , che 
-non  appajà  ne  vani  delle  ‘ porte  *•  o fine- 
itìre.  Rj pugna'  pur  ancorché  tondeggi  la. 

• facciata  o un  edificio-  quadrato  ;•; ed  èteon- 
tro  ragione  r che  da  una  linea  piana  efean 
fuori’  colonne  non  ad  angolo  retto  r ma 

•che  declinino  "ovario  il  mezzo , o verfo-P  1 
•.ellrènaità,  ei  più  altre  cole  che  pur  fifan-  , 
-icj  perchè  a. .taluni  piacciono  ma  che  1 
; ' col 
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delSìg.  Ab.  Gto:  BatùjlaPaJJerì . i $ 
col  tempo  non  piaceranno  a veruno,  per» 
chè  fon  contro  la  ragione 

E. .qui  mi  giova  di  addurre  un  efem- 
. pio  non  alieno  dal  proposto  noflro1,  e che 
molto  fpiega  il  mio  affamo.  Allora  quan- 
-do  per  comando  ciel  prelodato  Sig.  Car- 
dinale Stoppani,  e. colla  fua  direzione  io 
.ordinavo  nelle  quattro  gran  gallerie  del 
. Palazzo  Ducale  d’ Urbino  la  copiofa  rac- 
colta delle  antiche  iscrizioni  e rilievi  fa- 
eri  e profani che  dal  magnanimo-  genio 
di  Sua  Eminenza  erano  flati  ; con  fatica 
grandiflìma  raggunati  un  giorno  nel  con- 
templare infleme  col  Porporato  una  bel- 
li film  a flatua  d’ una  Giunone,  oflervava 
quel  Sapientiffimo  Principe  il  panneggia- 
mento di  quella  y nella  quale  non  y’  era 
piega,  non  v’ era  ruga, -non  rmout-ilfima 
increfpatura  , . che  non  avelie,  la  fua. ra- 
gione, tantoché  un  velo  in  quel  tal  ri- 
fai tQ  doveva  produrre  per  necc-ffità  queir 
accidente,  e quel  tal  rifentimento  , ecou- 
7 eludeva  che  gf  antirk* .. fruitori  nrm 


grazia . Or  fe  tanta 

antichi  di  non  far  contro  ragione  neppu- 
re una  piega  r e tanto  a noi  piace  , e pia- 
cerà io  ogni  fecolo  di  vedere  in  que‘ 
.marmi  efprefiò  il  vero,  ed  il  precifo  ef- 
fetto che  fa  il  pefo  anche  in  una  fotti- 
Jrflìma  veflicciuola  , farà  a noi  permetta  di 
fare  un  edifìcio  contro  la  ragione,  colla 
vfperaìtaa,  che  piaccia  Sempre?  Chi  credo  * 
in  contrario  adduce  la  ragione . dèli’  oc-  7 
chio,  cui  piace  quell’  innanzi  ed  indietro. 


giungevano  al  vero 
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\6  Deìla  Ragione  deli1  Architettura 
•contrailo  di  luce , ed  ombra , che  Be'  di- 
legni  dà  un  bèi  Tifalto  all’  invenzione  dell" 
Architetto , infornma  la  novità  , ma  l’oc- 
chio è un  giudice  temporaneo , e la  ra-  ! 
gione  ha  un  diritto  perpetuo  di  giudica- 
re . Non  è contro  ragione  il  dar  de’  rifai-  ~ 
-ti  e delle  moffe  ad  un  edificio,  ma  lo  è' 
il  farlo  male  » Il  grande  Architetto  D. 
^Filippo  Savara  che  qualche  lume  mi  det- 
' te  di  quella  grand’  arte,  e molto  mio  be- 
nevolo perfine hè  in  Roma  fi  trattenne, 
dava  ai  fuoi  edifici  un  rifentimento  mi- 
rabile, tantoché  sei  non  aveva  di  bifogno 
di  molto  adornarli,  poiché ornatirtìrao  era 
Tempre  il  fuo  pentì ere  anche  in  pianta  »,  ; 

Molìròllo  in  Roma  con  il  modello  ma- 
gnifico^ che  /otto  i miei  occhi  lavorò  per 
la  nuova  Sagreftia  delia  Bafilica  Vatica- 
na , moftrollo  in  "Torino  nelle  parti  che 
aggiunte  al  Palazzo  Reale , « nella  Salì-  . 
lica  di  Soppetga,  ed  in  altri  edifici  , ohe 
«re Ite , o difegtiò  per  -fervigio  del  Re  di 
•Spagna,  e di  Portogallo . Spiritogrand  infi- 
mo hanno  le  fue  invenzioni  , ma  niente  i 
v’  è che  ripugni  alla  ragione,  adendo  «gli 
amiciifimo.,come  facetamente  diceva,  deli’ 
angolo  tetto,  acquale  rinunziato  aveva 
un  gran  profeffore  del  fecolo  antecedente, 
•che  «gli  igraziofamente  chiamava  il  CaJ- 
■ 'vino  ìcteli  A rehiìettura  ‘ 

•Non  vorrei  però  che  alcun  credette , 
«che  /otto  nome  di  ragion  d*  Architettura  , 
io  intenderti  di  nréferivere  le  forme  de* 


osile  appari  leu  alle  torme.,  tolta  t»  Meo  ette 
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dei  Sig.Ab*  Gìo:  Batti  fi  a Va  fieri . vj 
quelle  debba»  dipender  dall'  ufo , e . dal 
I modo  diverfo  col  quale  ce  ne  ferviamo*  . 
Altre  parti  che . non  avevano  i Tempi 
de’ Gentili ^ debbono  avere  le  noftre  Chie- 
fe;  e di  fatto  i primi  Imperatori  Criftia- 
ni  fecero  bensì  chiudere  i tempi  degl’  tdo- 
’ li»  e ne  atterrarono  ancora;  ma  non  fe 
1 ne  fervirono  per  dedicarli  al  culto  del  ve- 
ro Iddio  fabbricando  di  pianta  Bafiliche 
difpendiofilfime , ficcarne  fece  Collantino 
’ e Sant’  Eletta  per  adattarle  all’  ufo  della 

• Criftiàttà  liturgia.  Molto  più  fi  è variato 
' bella  forma  de’  Palagi»  coficchè  per  quan- 
1 to  fofler  magnifici  que’  degl’  antichi , noi 
1 non  ci  troveremmo  per  entro  il  nofiro  co- 
’ Snodo»  e la  nofira  difiribuzione,  xhe  fen- 

* za  paragone»  è più  agiata  e gentile.;  A 
1 quelli  t&i  cambiamenti  non  fi  oppone 
’ la  ragion  dell’Architettura . ;Ma  /ebbene 
e all’ ordinare  le  partì  o ripugnanti  fra  di» 

‘ loro»  o al  fine  preferì tto  ; poiché  la  per- 
: lezione  dell’edifìcio  confìfie  nella  conve- 
1 nieoza  adeguata  del  tutto . al  fuo  fine  e 
| delle  parti  al  fuo  tutto  * Così  un  ornato 
: di  Chiefa  non  conviene  alla  fronte  di 
! un  Palazzo,  nè  all’incontro  quel  di  un 

Palazzo  ad  una  facciata  di  Chiefa*  Altro  . 
afpetto  debbono  avere  gl 'edifici  pubblici,. 

1 altro  i privati  ; ed  il  perturbare  quell’  or- 
dine è un  non  intendere  la  convenienza 
d’un  edificio  al  fuo  fine.  E’ anche  da  of-. 

1 fervati)  , che  la  moderna  Architettura  ha 
i Tuoi  uffici  mólto  più  riflretti  dell’ anti- 
ca. Noi  non  abbiam  più  l’ufo  degl’ Àn-~ 
fìteatri , de’  Cerchi  , delle  Naumachie , de’ 
Pori,  dei  Sepolcri ,. delle  Terme,  e. di 
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. iS  Delìà  RagiomaeU'  Archltettur/F  • x 
tanti' altri  edifìci,  che  gl’ antichi  per  ta- 
* gione  :de’  particolari  loro-  iftituti  i n tratta- 
va no*ì  e fidamente  abbiamo,  che  efl't  notv 
ebbero  le  «afe  religiofe , delle  duali  non1 
ebbero  idea,  ed  abbiamo  un5  'altra  fpetie 
di  teatri  j l’artificio  de’ quali;  però,  piìr 
che  all’ Architettò,  appartiene:  al  Pitto» 
‘ macchinili»,  artificio  poco  conofciato  da* 
gl’  antichi , e che*  a dì  noftri  lo  ammirareb* 
bero  con  flopore.  Si  riduce  pertanto  L’ùfc 
-fido  del  moderno  Architetto  alle  fole 
• Chiefe*  ed  a pubblici  e privati  edifici  i 
ed  agl’ ornamenti  che  gl’  accompagnano  $ 
- Ond’  è che  molto  più;  facile  di  ciò  che 
'forfè  agl’ antichi , efterdovrebbe  la  perfe* 
zione  . dell’ arte , e T evirarne  ! difetti* 
pel-  che  gl’ antichi , furono  molto  corretti 
Sebbene  la  facoltà  loro  a tanti  uffici  dip*- 
piìt.  fi  eflead&ffe v ; ‘ 
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» * * 

Ma  per  entrare  in  materia  , io- confiderò 
' ia  ragion  dell’ Architettura  in  tre  prin- 
cipali ufficj  dell’  Architetto Nella  in- 
venzion  della  figura*,  confederata  ‘nella 
foa  pianta,  dalla' quale  principalmente 
nafee  la  perfezione,  o la  imperfezione 
d#U’ edificio;  Nella  elevazione  del  me- 
- defimo , nella  quale  oltre  le  imperfezio- 
: ni  nate  dalla  pianta , pò  (Io  no  accader* 
ne  delle  altre  per  la  fproporzione  della 
fimetria;  e per  terzo  nel  finimento  r e 
nell’  ufo  conveniente,  o difdicevole  de- 
gl’ ornati , delle  quali  tre  ifpezioni  di- 
. fintamente  dite  otre  remo*- 


N ON  fi  dà  cognizione  fcientifica  feo** 


za  fiabilir, la  ragione,  per  la  qua- 
le qualunque  cola  fr  faccia  in  un- modo 
più  che  in  un  altro*  Pertanto  ftabilito 
ehe  fia-il  fine  , ad  quale  fi  dirigge  un  edi- 
fìcio, dee  l’  Architetto  render  ragione  di 
tutte  le  parti  fe  convengano7  al  fine,  e 
non  dee  renderla  a fe,  ma  ovviare;  alle 
obiezioni  di  tutti*  Cominciamo  dà’Tem- 
pj,  il  fin  de’ quali  è di  accogliere  molta 
[ente r che  fi  aduna 'ad  orare.  Per  quello, 
ine  niuna  figura  è più . adatta  del  para- 
lèllogrammo,  poiché  la  rotonda  non  pub 
eftenderfi  a grande  ampiezza . Le  Bafili- 
che  Collanti niane  ce  ne.  dettero  il  primo 
e più  perfetto  modello  ,-  avendo  raddop- 

£iare  le- ale  per  accogliere  maggior  popo* 
u Un-  folo  altare  dapprincipio  era  nelle 

Chie- 
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Della  Ragione  dell1  Architettura 
■ ^nierej  onde  affiaehè  tutti  godefferla  vì- 
fìa  de  «hytm  Mijen,  fi  potere  in  opera 
Je  fole  colono^  ìfolate  per  fofietiere  il  co- 
perto i che  pon  poteva  efiere  che  di  le- 
gno. Crefciuta  la  magnificenza  fi  comin- 
-€iò  a .coprir  le  Chiefe  di  volti»  , e conven- 
ne-ricorrere  all’  aiuto  di  gr0 (fi  pilatfri , 
xhe  avrebbero  refe  inutili  le  navate,  fe 

5°n  " (°%  .ricalo,  al  ripiego,  alieoo  però 
* primitiva  difciplina , di  multiplicare 
-gl  Altari  La  Cagione  pertanto  efigge  , 
che  per  quanro  fi  polla,  non  fi  occultino 
■Je  parti  principali  del  Tempio,  onde  co° 
Jot  che  entra,  vedaad  un  tratto  quanto 
piu  fia  potabile  del  vano  interno,  sì  per 
*”  fine  lopraindicato  appartenente-  alla  re- 
ligione, tome  ancora  per  l’altro  di  con- 
cepire quanto  più  prefio  fi  può,  tutta  f in- 
tiera grandezza- dell’edificio  fenza  .andar- 
ci? a cercare  appar te  apparte.  Interro  a 
che  mi  foy viene  che  il  prelodato  Juvara 
'«ni  «laltava  il  giudizio^  avvertimento 
avuto  da  un  Architetto  in  una  delle  prìn- 

Tonno,  che  per  guanto 

r ffer?  wc<^»  P^e  al  primo 
a niello  ifi  /coprivano  tutte» 

<»>,Srt“n?Ue  J . Ia,  ìaSÌone  l’iato 
^na  Chiefa;,  che  abbia  le  parti  principali 

«tanto  allontanate  dal  centro , che  lenza 
andarle  a trovare  nonpofian  vederli.  Ec- 
cettuo da  quefia  regolale  principali  Baii- 
Jiche,  come  per  efempio  la  Vaticana* 
«ella  quale  quello  difetto iè  neeeffità  per' 
■potervi  accogliere  un  ùnmenfo  concorfo 
«i  popolo  nelle  folenni  funzioni , onde  è . 
sconvenuto  dilatarvi  talmente  la  crociera:. 

così 
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Jet Sìg.  Ab l Gìó:  Batti  fi  a PdjfeYt.  as- 
cosi che  formi  tré  gran  Chiefe  aggiunta* 
alla  principale»  Ma  quél  che  in  e Afa  fi 
oecelì!  tà,-  farebbe  vfeio  nelle  minori»  Al» 
tfé  difordine  nafee  dalle  cappelle  troppo 
ripofte  » poiché  tolenizzandofi  in  èffe  al» 
cuna  fella,  tutto  il  popolo  vi  fr  affolla* 
tutto  vi  è calca,  e tutto  è anguilla  ed 
irriverènza,  ed  il  redo  della  Chiela  per 
Id  più  è vuoto.  Se  pih  efpofte  follerò  * 
cofrcthé  dà  ogni  punto  del  Tempio  fi 
[copri fleto , quello  difordine  li  fca  ale- 
rebbe* - 

Sueft’ufanza  di  aggiugaete  il  tondo  al 
, rato  con  alzar  cupole  in  cima  alla 
nave  fi  è introdotta  da  tre  fecoli  in  qua 
per  uno  sfoggio  dell’  atte  , o per  meglio  di» 
re  per  una  temerità  dèli’  Architettura  * 
della  quale  non  abbiamo  neflup  efempio 
ih  tutta  r Antichità  , Egli  è però  certo 
chè  quella  invenzióne  non  tende  all’eter- 
nità dell’edificio,  nè  io  darei  loro  mille 
anni  di  vita , vedendo  perloppiù  quelle 
CUpble  aperte , e tenute  sù  con  falcie  di 
ferro,  Ì1  difeorfo  de’ Contraili  riefee  affai 
bène  in  carta  ; ma  in  opera  o che  cede 
gualche  pilone , o accadde  qualche  altro 
impenfató  accidente,  per  il  quale  quelle 
macchine  in  aria  facilménte  fi  fendono  * 
aè  vi  è più  modo  di  rammarginarle.  ’ 
Nelle  navi  principali  fi  fanno  bene  Tpef* 
fo  delle  cole  contro  ragione.  Come  fa*» 
fébbe  il  divider  la  nave  In  due  gran  ca- 
pelloni , ponendone  delle  piccole  tramez- 
zo con  piccoli  coietti  fapTa  v Quello , dif- 
15,  è contro  ragione,  poiché  l’ocfchìo  che 
lì  piefenta  a contemplate  il  fianco  di  un  a 

nave 


l 


' "2e  - Della  R ag  torte  dell'  Architettura 
'nave  di  Chiefa  , fi  porta  naturalmente 
rfel  mezzo,  .dove  invece  di  vedere  l’og- 
getto piò.  grande  di  quel  fianco  ,•  o vede, 
una  cappellina,  o vede  un  pilartro,  che 
divide  j due  Cappelloni.  Lo  fteffo  acca- 
nerebbe fe  un  fianco  -di  Chiefa  avelie 
quattro  cappelle.  Per  quello  io  dico  che 
le  aperture  principali  di  una  navata  deb- 
bano effere  in  numero  difpari,  affinchè  T' 
.occhio  dirigendoli  al  mezzo  vi  incontri 
.fubito  un. oggetto  grande. 

Peggio  fece  un  grand’ Architetto,  che 
ideòJa  Chiefa  principale. di  una  gran  Cit- 
tà dell’  Italia-,  che  avendo  aperta  nella 
navata  di  mezzo  tre  gran  Capelle  dell* 
-jfteftìfiìma  altezza,  fece  quella  di  mezzo 
s-più  larga  delle  altre . L’occhio  che  fi  di- 
rigge  a quella  di  mezzo  nel  mirarla  rego- 
lata con  una  proporzione  incontra  fubito 
la  . fua  ripugnanza,  nel  veder  mutata  la  fi- 
metria- delle  aperture  laterali;  .Ed  il  peg- 
gio fi  è che  ad  oggetto  che  i importa  di 
tutti  gli~archi  corra  furto  fteflò  piano,  è 
con  venuto. far  l’arco  di  mezzo  a un  ferto 
piu  aperto. di  quel  che  fieno  gl’ archi  con- 
tigui. Si  può  bensì  impicciolire  gl’  archi  e 
Je  aperture  laterali , Tenta  j>erò  portarli 
all’altezza  di  quel -di  mezzo  , e ciò  fi  fa 
dividendo  l’altezza  in  due  ordini  ; il  prin- 
cipale fino  al  cornicio,  nè  maefìro,  ed  il  ' 
minore  fino  all’  i Riportatura  degl’  archi , la 
quale  ferva  di -finimento  agl’ archi  mino- 
ri inrermedii,  del  che  abbiamo  affai  efem- 
pi  nell’antico,  occupando  lo  fpazio  fupe- 
riore  o coti  qualche  riquadratura,  o eoa 
M .coretto,  .0  altro  ripiego*  * • 
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' 'Hon  è contro  ragione , che  una  ChiefW* 

J 'che  abbia  navata  « cuppola,  nel  fine  del-, 
ì laJ navata  abbia  parafiate  più-  prominenti 
! che  reftringono  f arco , fui  quale  appog- 
| glandoli  catino,  ha  di  bifogno  di  maggior 
| foftegno  . ■*  M’ aviddi  non  è molto  in  una 
5 China  di  Francescani  -fabbricata  di  nuo- • 
l vo  con  moka  fpefa  rillretto, talmente  que-^ 
l fio  arco , ohe  mafcondeva  gran  parte  del 
1 presbiterio.,  -non  che  la  crociera,  e la  cu- 
: pola  fletta.,  che  lenza  andarvi  al  dtfotto 

{ con  fi  poteva  vedere.  L’  Architetto  ave- 
•'  -va  prefo  quello  configlio  per  formar  due 
0 ^coretti  rivolti  .alla  porta  maelhra,  e per 
f ' confeguenza  inutili.,  ne’ fianchi  di  quello  . 

0 arco , e per  guadagnar  .quello  comodo  da 
l'  mirar. chi  entra  e chLelce  , aveva  n alco- 
li (loia  parte  ^principale',  e maggiore  della 
? Chiefa  , e.da  non  poterli  Scoprire  , fenoa 
J*  fe  giunto  a, capo  delia  navata  * . . 
ì Quella  ragione  di  Architettura,  per  la 
J quale  $ occhiò  idee  ■ alla  prima  (coprire 
’ guanto  più  pub  deiredificio  per  formarne 
:0  al'  primo  ingretto  un’  idea  grande , refe  agli 
*1  antichi  famigliare  ì»  ufo  de’  Tempi  rpton»  . 
[•  di,  ne’ .quali' tutto  fi  ravvila  in  un  pun- 
• to.  Quella  infieme  èvia  figura  più. capa- 
ce  , e la  più  folida  a cagione  del  mag« 

« gior  contrailo  che  fa  al  pefo  della  teftc** 

' dine  il  .che  non  fuccede  nelle  figurerete 
; tiBnee , nelle  squali  tutto  il  contrailo  con- 
[ lille  negl’angoh. .L’incomodo  però  d’ una 
[ tal  figura  è dknon  poterli  dilatare  ad  ar- 
' hitfio  per  la  difficoltà  di  follepere  in  alt 
to  una  cupola  di  fpazio  "troppo  vallo  i 
. ofld’  è che  gl’ aatich  Èrbe’ tempi  più  arditi 
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24'  Della  Ragione  del?  Architettura 
non  li  avanzarono  a ftenderft  oltre  il  di** 
metro  di  due  cento  piedi  all’. incirca  t 
quanti  ne  ha  il  tempio  del  Panteon,  che 
è il  maggiore  dì  quella  clafle,  Nella  fio* 
ria  Ecclefiafiica  abbiamo»  che  i Crifiiani 
in  Oriente  ne  tentarono  alcun  maggiore  f i 

ma  il  (ottennero  con  tre  ordini  di  colon*  I 
ne  difpotte  in  giro»  che  formavano  tre  i 
navate  circolari  intorno  ai  corpo.  Ma  1 
quetta  felva  dirò  così  di  colonne  non  fa-  t 
rebbe  fiata  di  grande  impedimento  albi  I 
villa,  fe  l’Altare  fotte  fiato  nel  centro  i 
dèi  tondo . Ma  ficcome  ciò  farebbe  fiato 
contro  l’iftituto  della  Chiefa»  fecondo  il  ,c 
quale  doveva  ftar  in  cima  in  faccia  all1  jpi 
ingreflb , così  io  credo  che  quelle  ale  di  , « 
colonne  avranno  impedito  affaiffirao  il 
profpetto  deli*  Altare  alla . feconda  » e mol*  1 1 
to  più  alla  terza  navata  » e perconfeguen*  | f 
za  nna  tale  invenzione  non  era  molto  da  i fc 
lodar#,'- r • *•  \t 

La  figura  -ovale  ha  tutto»!  comodo  del»  |« 
la  rotonda,  poiché  in  quella  pur  anche l1  I5 
occhio  alla  prima  «oncepifce  tutto  fedi* 
ficio,  ed  inoltre  è più  capace  del  doppio  i 
di  quella.  E’  però  contro  ragione  di  for- 
mar l’ovato  in  trafverfo,  coficchè  fin* 
greffo  fia  per  if  fianco  maggiore , -e  pe» 
confegaenza  per  lo  minor  diametro  della  •' 
figura i poiché  l’occhio  nel  primo  ingre£> 
fo  mi  fura  fi  edificio  nella  parte  dov'è  pàà 
lì  retto , e cofivien  poi  che  cerchi  il  più 
ampio  we’  due  lati,  mirandoli  in  due  ve- 
dute, e per  confequenza  con  doverne  fot- 
nutre  due  difiinte  mifure , per  compren- 
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àslS'ig.  Ab.  Gw  Batti  fi  a P a (feri . 25 
negli  ovati  cbe  ne’ quadrati  , quando  il ; 
fìto  noti  permetta  di  far  diveriamente  , 
(ìccome  è fucceduto  qui  in  Bologna  nel- 
le dodici  ornatiffime  Chiefe  dedicate  al- 
la Beata  Vergine  Tulle  mura  della  Ci<-  - 
tà  , poiché  il  fito  non  permetteva  di  pro- 
lungarli più  avanti  , onde  é convenuto 
dilatarli  iu  fianco  . Ma  quelli  efempj  , 
liccome  non  poffono  biafimarfi  per  effere 
difeli  dalla  neceffità  , così  non  fon  da 
JeguUk,  quando  il  fito  fia  in  libertà  dell’ 
Arcldtetto.  ' - 

U quadrato  equilatero  è figura  di  po- 
co ufo  nella  cofìruzione  de*  tempi  » im-  . 
perciocché  per  la  molta  vicinanza  dell* 
oggetto  di  fronte  all’occhio  nell’mgreflò 
che  fa  in  un  tale  edifìcio  , P occhio  dee 
diverger  troppo  le  linee  vifuali  per  com- 
prenderlo tutto  , e per  conieguenza  dee 
formare  un  angolo  troppo  ottufo  , al  che 
naturalmente  l’ occhio  ripugna , riufcendo  • 
a quello  più  comodo  e più  naturale  1* 
oggetto  di  fronte  , fì  slontana  più  dalla 
viltà  . Difatto  io  ho  veduto  affai  velligj  . 
di  tempi  1 e non  ho  memoria  di  averne 
veduto  alcuno  di  pianta  quadrata  equila- 
tera ; ma  per  lo  più  } o di  proporzione 
dupla,  o fefquialtera . Alla  ragione,  che 
,ci luggerifce  l’occhio,  fe  ne  aggi ngne.  an- 
che un*  altra  propostaci  dalla  Religione  , 
che  è lo  slontanare  adequatamele  alla 
figura  e grandezza  del  Tempio  la  parte  . 
P>ù  veneranda  di  quello  . Diverfamente 
fuccede  nelle  camere  delie  abitazioni  per 
una  diverfa  ragione  introdotta  tjUH’ufo 
e dal  comodo  ',  per  la  qual  ragioae 
N.  R,  T.  XXI 1.  G noi 
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i6  Della  Ragione  dell'  Architettura 
noi  non  diamo  alle  camere  l’altezza- che 
oliamo  nei  tempj,  di  che  parlerò  a luo- 
go Tuo  . Per  altro  nelle  galerie  , e Tale 
•per  le  (blenni  udienze,  ci  accolliamo  mol*i 
to  alle  proporzioni  de’  tempj . La  ragio- 
ne che  ho  addotto  parlando  de’  tempj 
quadrati  non  milita  però  ne’ Tempj  ro- 
tondi , ne’  quali  non  efiendo  angoli , che 
determinino  1’ oggetto  della  prima  villa, 
la  piramide  de’ raggi  vjfuali  non  è obli* 
gata  a tanta  divergenza,  e quella  degra- 
dazione che  fan  nel  tondo  le  linee  vi- 
fuali , non  incomodan  l’occhio,  liccome 
fa  un  quadrato  , che  fubito  vi  li  para  d’ 
avanti.  , . 

Non  ripugna  alla  ragione  l’ideare  un 
tempio  di  figura  ottangolare  sì  per  la  co- 
moda applicazione  ad  una  tal  figura  d 
tutti  gli  ufi  del  tempio,  sì  ancora  per-j 
chè  tutti  i lati  vengano  ad  ellere  piò  ri- 
fìretti  , e da  concepirli  con  una  minot,  \ 
divergenza  de’ raggi  vifuali  . E quantun-1  ì 
que  le  otto  fezioni  che  forman  l’ inter-  < 
no  di  quello  corpo  , riefcano  moltiffimo  , 
fvelte,  non  incomodano  l’occhio,  il  qua-  j 
le  è portato  piò  facilmente  a follevur  le  t 
lue  linee  in  alto,  di  ciò  che  fia  per  tra-  t 
verfo . Quella  è la  ragione  piò  vera  per  j 
la  quale  nelle  alzate  , per  efempio  dei  ( 
vani  noi  nqn  ufiamo  la  proporzion  qua-  ; 
drata  , ma  fibbene  la  dupla  , di  che  per , 
ragioherò  a luogo  fuo,  accennandola  qui  . 
. foltanto , perchè  quella  dee  averli  in  cor- , 
fiderazione  nel  regolare  la  pianta.  La  fri  J 
gura  efagona  però  è contro  ragione,  ina] 
perciocché  l’occhio  dividendo  regolarmi  en<  t 
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-te  qualunque  vano  in  quattro  parti  , 
■quella  davanti , quella  che 'gli  flà  dietro  » 
e le  «due  dei  lati , nel  confiderar  ciafcun 
lato  fi  porta  fubito  al  mezzo , e qui  in* 
vece  di  vedere  un  piano  capace  di  uno 
fplendido  oggetto  , come  farebbe  o Al- 
itare , 0 altra  cofa,  non  vi  mira  che  un 
. angolo  -,  -che  è il  finimento  di  due  cofe. 
Le  figure  poi  di  maggior  numero  di  an- 
i goti  , ripugnano  alla  ragione  sì  per  la 
e troppa  fveltezza  di  tutti  i lati  , sì  per?  I* 

1 incomodo  di  acconciarvi  i fervjgi  della 
c Chiefa,  si  ancora  per  la  maggior  difficol- 
tà che  vi  trova  F occhio  nel  vifitar  tan- 
te parti  per  concepir  l’idea  del  tutto. 

: Le  figure  miftilinee,  come  farebbe  un 

t corpo  compofto  di  più  fezioni  di  circo- 
li-li,  che  or  fi  internino  nel  tempio,  fot- 
fi  mando  de’  conveffi , ed  ora  fe  ne  fcofti- 
H no  formando  de’ concavi  , fon  contro  ra- 
it  giene  per  l’ incomodo  grandiffimo , che 
it  riceve  F occhio  nel  concepire  tante  di- 
iti  verfe  degradazioni  in  una  fuperficie  così 
fu  difugoale  . Oltre  che  quelli  portano  feco 
tjt  la  necelfità  d’ una  tefiudine  con  altrettan- 
,i  ti'  feni,  ed  altrettante  prominenze  quan- 
r te  fon  quelle  del  corpo  del  tempio,  cofa 
; laboriofa  per  efeguirla  a cagione  della 
t difficoltà  delle  armature,  e pericolofa  do- 
ijt  po  efeguita  . avvenga  che  io  quelle  figure 
’f  il  totale  del  pefo  non  appoggia  fui  muri, 
come  avviene,  nelle  cupole,  regolari , ma 
c:  una  parte  del  pei'o  appoggia  lopra  d’ un 
X altro  pefo  . Noi  veramente  abbiamo  un 
i:  efempio  di  quello  nelle  tribune  gotiche, 
i!  celle  quali  piantati  gl’  archi  maefiri  fi 
\t  G 2 ger- 
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^8  Della  Ragione  detf  Architettura 
, gettavano  i voltini  fu  quelli  archi  ; ma 
c da  notarfi  che  le  volte  gotiche  erano 
molto  fonili  e leggiere,  e perciò  potevano 
avventurarli  fu  quei  cordoni.  Ma  noi  che  1 
lavoriamo  di  cupole  pefantilfime  , e di 
voltoni  mafficci,e  non  ufiamo  piò  le  diligen- 
ze di  quei  tempi  nel  taglio  giufliffimo  del- 
le pietre  , del  quale  elfi  erano  oflervan- 
tiflìmi , non  potiam  valerci  de’  loro  efem- 
pj  in  certe  ardite  invenzioni  • Da  così 
fatte  figure  compode  nafce  ancora  per 
necefiità  un  altro  male  , che  volendole 
al  di  dentro  ornar  di  parafiate,  conviene 
accomodare  la  fronte  di  quelle  all’anda- 
. mento  del  giro  or  concavo  , ed  or  con- 
vello ; e ciò  è contro  la  ragione , poi- 
ché la  paradata  non  è che  una  dimo- 
drazione  dalla  colonna  quadra.  E febbe-j 
ne  per  accompagnare  la  forma  dell*  edi-| 
ficio  fia  dato  introdotto  di  dare  alle  pa- 
rafiate una  tale  alterazione  di  figura  ,i 
per  fe  della  irragionevole,  nulladimeno 
nel  vano  del  medefimo  edificio  queda 
varietà  confonde  troppo  T occhio  . Tao- 
• to  più  , che  in  quelle  figure  midilinee 
le  parti  non  vanno  al  centro,  che  è quel 
fecondo  punto  , nel  quale  T occhio  dopo 
di  aver  nell’ ingrelfo  concepita  la  gran- 
dezza , e proporzion  della  mole  , li  fer- 
P ma  di  nuovo  per  intendere  l’andamen- 
to , e la  corriipondenza  di  tu  ite  le  par* 
ti  . Io  ho  voluto  accennar  tutto  ciò, 
perchè  ho  olfervato  parecchi  Architetti 
di  due  Secoli  fa  , e che  noi  comunei 
mente  abbiamo  in  luogo  di  maedri  , j 
quali  fi  fono . lafciati  trafportare  dall’ in 

ge- 
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gegao  a così  fatte  invenzioni^,  e ce  ne' 
Hanno  lanciato  memoria  ne’ loro  libri  . 
Serbata  pertanto  la  riverenza  alla  loro 
autorità  , io  credo  , che  tali,  difegni  fic- 
come  non  fono  flati  mai  podi  in  opera, 
non  fiano  neppur  da  feguirfi  , o volen- 
done far  ufo  convenga  rifecarne  tatto  eia 
che  è contro  ragione. 

Ritenuto  il  principio,  che  nell’ ideare 
una  Chiel'a  convenga  aver  riguardo  per 
quanto  fi  può,  che  nei  punto  del  primo 
ingreflò  fe  ne  concepifca  la  forma  in- 
tiera , e la  fimetria,  io  credo  , che  non 
convenga  farvi  Cappelle  di  grandezza , e 
profondità  fuori  di  proporzione  al  fuo 
tutto  . Forfè  che  quello  difordine  non- 
proviene'  dal  primo  architetto , il  quale 
regolarmente  fuol  diminuire  alle  navi  la- 
terali e l’altezza  , e la  larghezza  , ed 
ancor,  piò  alle.  Cappelle  , che  fon  fuori 
delle  navate  . Anzi  credo*,  che  l’averle 
fatte  di  una  proporzione  maggiore  del 
conveniente,  fia  proceduto  dalle  aggiun- 
te fattevi  di  tempo  in  tempo  fenza  re- 
lazione alla  proporzione  del  tutto,  ficco- 
me  è avvenuto  qui  in  Bologna  nelle 
due  antiche  , e magnifiche  Chiefe  di-  S. 
Domenico  , e S.  Francefco  , a fianchi 
delle  quali  fono  (late  aggiunte  Cappelle, 
che  fembran  Chiefe Quelle  in  primo 
luogo  deformano  l’afpetto  efleriore  , e 
gli  tolgono  moltiffima  maeflà  , quanta 
-all’incontro  ne  ha  al  di  fuori  l’ammi-; 
rabilBafilica  di  S.  Petronio-,  che  non  ha 
mai  (offerto  così  fatte  aggiunte.  Ma  mol- 
to piò  deformano  l’interno  , del  quale 
. . G 5 fi  per- 


3<3  Delia  Ragione  dell1  Architettura  - 
fi  perde  1*  euritmia  , o fia  beila  corrifpon- 
denza  delie  parti  laterali  al  mezzo , mi- 
randovi 1*  aperture  fproporzionate , e.  va-  ' 
ni' tutti  divetfi,  che  dillraggorao  l’ occhia  , 
in-  tanti  oggetti  difformi  lenza  confortati- 
za  veruna;  e ciò  che  è peggio  lenza  pro- 
porzione al  fuo-  tutto , e lenza  la  debita 
degradazione  dalle  parti  mallìme  alle  mi- 
nime . Quella  verità  forma  Cubito  nelf 
occhio  tante  diverfe  fezioni  fenza  cor- 
rifpondenza  fra  di  loro  . All’  incontra 
nel  mio  bel  S- Petronio  al  primo  ingref- 
fo  voi  vedete  tutte  le  parti,  la  giuda  di- 
minuzione dalle  parti  maggiori  alle  mi- 
nori , fcoprite  tutte  le  Cappelle  in  una 
degradazione  profpettica , intendete  lv  ar- 
monia dell’  unità  , e ne  concepite  dilet-  i 
to , e meraviglia  . Che  fe  quello  Tera-  I : 
pio  folle  compiuto  , dir  potremmo,  non  j 
aver  la  Stato  Ecclefiaftico  fuor  di  Roma  1 1 
un -edifìcio,  che  l’ uguagli  alfe  * i 

Anche  l’ inordinata  moltitudine  degl”  i 
Altari  oltre  alPelfere  contro  l’  antica  idea  1 1 
della  Ghiefa  , è pur  anco  contro  la  ra-  i 
gion  dell”  Architettura  ..  EiTendo  quelli  i 
la  parte  principal  della  Chiefa,  richiedon  ; 
almeno  per  la  lor  dignità  che  una-  parte  i 
primaria  dell”  edifìcio  , come  farebbe  un  j 
arco,  ferva  ad' un  foto  Altare,  fenza  mol- 
tiplicarli-, come  fi  farebbe  delle  leggio  le 
in  una  camera Oltre  che  il  raddoppiar- 
li , o il  fame  in  maggior  numero  fotta, 
di  un  arco  fa  sì , che  non  polla  darli  lo- 
ro quella  ellenfione,  edaccompagnamen- : . 
to,  che  abbia  proporzione  con  il  fuo- cuc- 
io* e colf  Altare  primaria-  Richiede  pur 
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» anca  la  ragione  dell’ euritmia  che  abbia-r 
i no  fra  di  loro  corrifpondenza  di  ornamen- 
. ti  , coficchè  Tocchio  non  Ha  obbligato  a 
, concepire  tante,  e sì  Arane  figure,  qu^n- 
, te  n'e  vediana  nelle  Chiefe..  ' 

Il  portico , o Proneo  fu  molto  pretto 
j Introdotto  nelle  Chiefe  de'  Crittiani  ad 
,,  imitazione  di  ciò  eh'  era  fiato  fatto  ne* 
{ Tempj  degl'idolatri.  La  ragione  di  far-' 
, lo  era  comune  ad  ambedue  le  Religioni , 
lo  accrefcere  dignità  all’  edificio  coll’  ag- 
. giunta  del  veftibolo,  il  dare  un  ri  pòlo  ed 

i.  un  comodo  di  acconciarli  prima  dell’  in- 

j,  gretto  nel  Tempio,  e finalmente  per  ai- 
,j  cune  altre  ragioni  relative  alla  liturgia  . 
r.  Gl’  Idolatri  facevano  nel  portico  i Sacrifi- 
i.  .ci  folenni,  perchè  foffero  in  villa  di  tutto 
p il  popolo  che  non  farebbe  entrato  nel 
i .Tempio . I Crittiani  all’  incontro  avev«- 
# no  in  quel  fito  fonti  da  lavarli > le  mani  , 

e vi  dittribuivano  alcuni  gradi  di  petti- 
li  tenti , tanto  che  in  alcune  più  celebri 
3 Chiefe  non  fidamente  fi  aveva  il  portico 
dinanzi  alla  Chiefa , ma  fi  prolungava 
I nei  lati  con  due  ale  che  formatterò  piaz- 
, za,  ed  allora  fi  chiamava  Tripòrtico,  e 
s .in  alcune  altre  fi  chiudeva  tutta  I9  piaz- 
, za  in  quadro  col  quadripqrtico  • Nella 
; nottra  Battlica  di  S.  Decenziq  di  Pefaro 
, gl’  anni  addietro  io  ne  vidi  fepprire  in 
’ faccia  alla  porta  il  fondamento , dal  efie 
t conobbi  che  quell’  antichiflìmo  nottro  San- 
tuario aveva  al  dinanzi  verfo  la  Città  un 
; area  chiufa  con  quattro  portici . Ma  net 
.formare  il  portico  in  faccia  qlla  Chiefa 
! gè  ai  Gentili,  nè  ai  Crittiani  venne  mai 
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32  Della  Ragione  dell1  Architettura 
in  mente  di  farlo  chiufo.,  La  ragione  vo- 
leva, che  quello  folfe  aperto,  e non  oc- 
cultate la  viltà  della  facciata  , coficchè 
folle  un  ornamento  y ed  un  comodo  della  j 
Religione  , ma  non  un  velame  della  par- 
te principale  * e che  ricoprite  tatti  gl’ or- 
nati , che  accompagnavano  P ingreffo  del 
medefimo  Tempio.  Confilteva  in  una  o j 
più  linee  di  colonne  tutte  i folate , dalla 
varia  (imetria,  e difpofizione  delle  qual», 
gP  antichi  Architetti  formavano  i nomi 
dei  divoro  alpett*,  coficchè  chi  fi  prenota- 
va nella  pia?/a  dinanzi  al  Tempio,  for- 
mava in  un  ibi  punto  P idea  intiera  di 
quello,  e di  ratto  Paggiunto  del  portico, 
con  quanto  vi  era  fnto  . A me  fembra 
pertanto,  eh?  a questa  rasione'valevolillr- 
ma  fi  opponga  il  farvi  portici  ch’ufi,  co, 
ficchè  chi  vi  entra  , quando  fi  afpetta  dii 
vedere  P oggetto  grandiofo  di  tutta  la  na- 
ve, fi  trova  in  un  corri rojo  * e qualche 
volta,  per  una  previdenza  deli* Architet- 
to, ancora  ofeuro , ficcome  è quello  delia 
Metropolitana  di  Ferrara  . Quella  manie- 
ra di  fare  produce  puranche  un  gran  ma- 
.le,  che  toglie  alla  nave  maelira  il  iume 
vivo  della  facciata  . La  maniera  con  la 
quale  talor  fi  fanno  non  affatto  aperti 5 e 
non  del  tutto  chiufi,  formando  nella  fac-  r 
data  diverfi,  archi  più  grandi  e più  pic- 
coli, con  finefironi  framezzo  agli  archi  y 
è fiata  introdotta  negP  ultimi  iecoli  per 
fupplire  alla  mancanza  delle  colonne,  tu>n 
avenJone  noi,  e non  avendo  forza  da 
farne  di  tal  grandezza, . che  corrifpondano 
ad  un  grande  edificio»  Si  fupplifce pertan- 
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del  Sìg.  Ab.Gìo:  Battifia  Paffuti . 33 
to  con  quella  opera  di  muro  , non  dubi- 
tando io,  che  fe  i valenti  architetti  avef- 
fero  avute  colonne|mafliccie,  non  farebbero 
ricorfi  all’  ufo  degl’  archi  , per  far  ponici 
aperti  . Ma  non  sò  poi  perchè  non  fi  fer- 
vi quella  regola  negl1  edifici  più  piccoli, 
come  • fece  per  l’appunto  il  magnanimo 
Cardinal  Caftaldi  nei  due  bei  tempi , che 
adornano  a meraviglia  1*  ingrefio  della  por- 
ta del  popolo  , e danno  al  Foraftiere  fui 
primo  entrare  una  bella  idea  della  noftra 
Roma  . Che*fe  nel  demolire  le  antiche 
Chiefe  per  la  incauta  paffione  di  rimoder- 
narle, non  foflero  fiate  rovinate  tante  bel- 
le colonne,  come  nel  demolire  l’antica 
Bafilica  Vaticana  fece  il  Montanaro  Bra* 
mante,  fe  ne  farebbero  avute  in  copia  per 
qualunque  graod’ edificio  . Ma  non  aven- 
dofene  delle  maltìcce,  e perchè  non  farne 
•di  opera  (fruttile  , ficcome  fon  quelle  dei 
co'onnami  di  S.  Pietro  , fra  le  quali  V 
occhio  fenza  impedimento  veruno  patta 
dall’ altra  parte,  ne  ammira  la  maraviglio- 
fa  !!ruttura,  ei  vari  cambiamenti  diafpet- 
to  ad  ogni  punto  che  l’occhio  muti  fito, 
e gl’ accidenti  maravigliofi  che  vi  fa  fopra 
la  luce  e l’ombra.  Io  vidi  già  in  Roma 
un  antico  difegno  fatto  per  la  facciata 
fui  gufio  di  quel  del  Panteon  , e che  in 
opera  farebbe  riufcito  maravigliofo  . Ma 
un  errore  predominante  non  in  quei  che 
difegnano,  ma  in  quei  che  fcielgono  t di- 
fegni  , che  il  gufi  ) antico  fia  troppo  fec- 
co  , prevalfe  a favore  di  un  altro  gufio 
per  una  facciata  lavorata  a firafori , den- 
tro dei  quali  altra  non  vedete  che  ofcu- 

G 5 io. 
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34  Delta  Religione  deltArehìtetturaf 
TOy  il  quale  per  quanto  fia  magnifica  ca- 
ia, non  ha  però  quella  correlazione  di  fi-  j 
metria  coll’  interno  , che  tanto  ci  piace 
ne’  tempi  antichi  , ne’quali  il  portico  è 1 
una  produzione  della  nave;  e tale  è 1” 
efempio  che  abbiamo  in  tatti  gl’  edifici 
* di  quello  genere  , a riferva  dei  rotondi  ,, 
ne’  quali  non  poteva  farli  una  tal  produ- 
> zione,  perchè  la  pianta  noi  comportava  » > 
Vuole  ancora  la  ragion  deir  Architet- 
tura che  il  tempio  fia  ifolato,  nè  abbia; 
aderenza  con  altri  edifici  , fpecialmente- 
profani  , sì  perchè  cosi  richiede  la  digni- 
tà- della  caia  di  Dio  , come  ancora  per  f 
allontanarla  da  pericoli  degl’incendi,  e- 
per  confervarle  la  libertà  dei  fuoi  lumi 
e quello  è un  riguardò  ufato  in  tutti  I 
tempi  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  « 

■ Vero  è che  anticamente  le  Chiefe.  non  ( 
- avevan  di  bifogno  di  abitazioni  contigue- 
per  i Minidri,  il  che  ha  introdotto  rw’  ie-  * 
«oli  a noi  più  vicini  la  neceffità  di’-  , 
congiugnere  alla  Chiefa  le  fabbriche  per 
i Keligiofi,  oCudodi  di  effa,  il  che  può* 
farli  , quando  il  filo  il  comporti  il  congiu- 
gnere al  Sagro  Tempio»  quelle  fabbriche 
dalla  parte  di  dietro  , o almeno  (laccarlo* 
in  modo  , che  al  primo  fguardo-  fi;  diftin- 
gua  l’ edificio  principale  dal  fecondano  - 
I Gentili  "avevano  certamente  il  guardia- 
no dei  loro  tempi,,  che  chiamavano  Edi- 
tuo  o portinaio  , ma  quell' Ufficiale- do- 
veva abitar  fepafatamente  , e nel-  fola 
Pànteon  dalla  parte  di  dietro  ove  ora  è 
la  Sacridia  , e ne’fianchi  dell’  atrio  per 
fcnis  il  tonda  del  corpo  principale  col  qua- 
dro 
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► «Irò  dell’  atrio  , v’  erano  alcuni  comodi  o 
i-  abitazioni  per  quelli  Ufficiali  . Per  il  t\. 
t manente  io  gli  ho  veduti  tutti  ifoìati. 

t Negl’  edifici  privat»  f e fpecialmente  nei 
[ Palasi  dei  gran  Signori,  moltilfime  cofe  lì 
s ranno  contro  ragione  o per  innavvertenza 
, dell’architetto,  o perchè  al  Padron  così 

> piace.  loffio  veduto  Palazzi  magnifici  così 
. mal  ordinati , che  il  peggior  fico  ed  il  più 
t-  trillo  afpetco  è riferbato  all’abitazion  de* 

# Padroni  ; occupando  il  miglior  per  le  fca- 

:t  le  , per  le  Tale  e per  altri  ufficj  ne’ quali 

(•  o di  rado  o mai  il  Padron  compari fce  . 

.t  -Vitruvio  comincia  il  fuo  magillral  tratta- 
t to  dalla  confiderazione  dei  venti  e degli 
; -afpetti  del  Cielo , ed  io  vi  aggiungo  pur 
i anco  quello  delle  allegre  e fpaziofe  vedu- 
. te  quando  (i  pub  ; e quando  il  fico  non 

< lo  permetta  , che  almeno  lecamere  da  abi- 

le tare  e da  inverno  e da  efiate  fian  volte 

agli  afpetti  lor  convenienti  e fabbri  fe- 
li  condo  le  regole  che  preferi  ve  dopo  lo 

t lic-tfo  Vitruvio  Leon  Battifla  Alberti  , 

1 Scamozzi,  ed  altri  il  giudiziofo  Bibiena. 

1 Quelle  avvertenze  furon  del  tutto  neglet- 

! -te,  com’  io  diceva  , nelle  fabbriche  magni- 
) fiche  di  due  e tre  fecali  addietro  , poi- 

• thè  la  feroce  educazione  dei  Nobili  di  quel 

. tempo  non  curava  punto  di  palfar  l’ in- 

■ verno  in  camere  freddofiffime  e fenza  So- 

* le  e con  poco  lume  , e quello  ancora  a 

• ricavato  da  piccoli  cortiletti  , 0 da  fordi- 

1 di  (Iradellini  , tanto  che  in  pace  fi  abita- 

va peggio  che  in  tempo  di  guerra . Quei 

; alito  difettofo  non  Conferiva  punto  a for- 

mare un  buono  e ci  vii  Cittadino,  ed  in- 

„ G 6 fluiva 


3<5  Della  Ragione  dell'  Architettura 
finiva  moltiffuno  ai  truci  codumi  di  quei 
tempi  sfortunati . Nelle  fabbriche  eh?  fi  i 
fanno  di  pianta , e dove  è libero  il  cam- 
po , non  ci  vuol  nulla  a voltare  il  dife-  j 
gno,  colicchè  le  camere  di  abitazione  occu-  l 
pino  1’  afpetto  migliore  , ed  il  più  lumi-  I 
nofo  che  fi  abbia.  ■ } 

Le  grandiffime  Tale  eran  neceflarie.  fe- 
condo l’ufo  di  quei  tempi , poiché  in  quel- 
la fi  facevano  i più  folenni  trattamenti 
-di  conviti  e di  fette  , vale  a dire  accapo 
alle  leale*  Difetto  grandifiimo  ancora  è il 
.non  farle  in  verun  modo,  come  talora  ho 
veduto  , eflendo  le  Tale  dedicate  per  la 
refidenza  dei  fervitori , e libere  per  1’  ac- 
cedo di  chi  che  fia  . Mi  guardarci  per ò 
-di  far  sì  che  la  fata  mi  dividefie  i due 
maggiori  apartamentt  , cofichè  un  corfo  I 
di  camere  affatto  libere  non  li  congiuh-  l 
• geffe  infieme  in  occafione  delle  gran  fuu- 
-,  zióni  di  comparfa , in  maniera  che  il  gt-  ' 
ro  delle  camere  nobili  fia  libero  affitto  i 
per  le  perfone  di  conto  , nè  vi  fia  di  bi- 
. fogno  in  quella  occafione  di.  tagliare  la 
metà  della,  fala  con  nna  galleria  podiccra 
di  legno  per  congiugnere  i due  gran  qaar- 
. tieri . Del  redo  poi  non  farebbe  gran  ma- 
le che  la  fata  e le  fcaie  pigliaffero  i lumi  j 
. lor  dal  cortile , 1 

Suppofto  che  lu  corfie  delle  camere  deb-  . 
. bano  eiTer  doppie,  mi  piacerebbe  pur  an- 
co che  le  camere  da  inverno  e da  elìa-  ' 
jte  foder  congiunte  , poiché  in  quella 
maniera  e quelle  e quede  farebbon  . 
. volte  agl’  afpetti  • lor  convenienti  , fenza 
. che  il  padrone  (offe  obligato  a trafin  igra- 

ire 
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i re  due  volte  ali*  anno  da  uno  in  altro  quar- 
5 tiere . Incomodi ffimi  ancora  fono  que’quar- 
h ' jtieri  abitabili  , ne’ quali  non  fiano  o fo- 
■*  pra  o lotto  mezzanini  ove  collocare  i fa» 
j-  miglia»  del  fervigio  più  ufaale , ficcome 
i-  v -fono  i camerieri  e le  damigelle,  che  deb- 
bono avere  una  fcaletta  fegreta  di  comu- 
!•  nicazione  colle  camere  dei  Padroni  , con 
1 -un’  ufcita  poi  più  libera  per  introdurre  net 
li  mezzanini  le  cofe  neceffarie  fenza  paflare 
0 -per  le  camere  dei  loro  Padroni,  riufcendo 
il  incomodi  (fimo  il  collocare  quelli  famigli  in 

10  un  quartiere  affatto  feparato. 

11  Develi  ancora  aver  riguardo  ai  .comodi 

e-  per  la  forederia , e moito  più  per  i fra- 
li) - tei  1 i o figliuoli  dei'~Padroni , che  fecondo  \ 

x il  rango  debbono  avere  i loro  fervigi  di- 

ja  -ftinti  per  fe  e per  i loro -particolari  fervi-, 
li-  - dori  , con  fcalette  diverfe  dalle  comuni  , 
j.  anche  per  comodo  delle  loro  particalari 

j.  cuccine  quando  vivano  fepara mente  . Al 

n difetto  poi  delle  gran  fale  , nelle  quali 

i-  come  fi  è detto  fi  facevano  amica- 
li mente  i conviti  di  pompa  ed  i trat- 
ti tamenti  più  folenni ,-  è conveniente  che 

r.  in  fin  deli’  appartamento  nobile  vi  fìa  una 

i-  - comoda  galleria  , e quella  pur  anco  abbia 

il  - fcalette  fegrete  per  comodo  delle  cuccine, 

credenze , ed  altri  fervigi , da  quali  intro- 
3.  durne  in  galleria  confetture,  rinfrefchij  e 

),  vivande  in  occafione  de’  pranzi  folenni  . 

1-  Le  orni  filoni  di  quelli  avvedimenti  non  fi- 

li - pugnan  foltanto  alla  ragion  dell’  Architet- 
3 tura,  ma  molto  più  alla  ragion  naturale, 

ì quantunque  fi  vedan  pur  troppo  trafcura- 

!•  te  nei  gran  Palazzi  de’  tempi  più  ruvidi  i 
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3$  Dilla  Ragione  dell*  Architettura 
nè  tatti  quefti  provedimenti  pregiudicano 
punto  a quella  unità  di  tutta  la  fabbrica 
quando  fieno  difpofii  in  luogo  convenien- 
te, e tutte  concorrino  a fervare  lamaefià  i 
e 1’  uniformità  con  il  fuo  tutto.  Vitruvio 
ce  ne  dà  un’idea  nel  libro  VF.  j ma  noi 
per  verità  non  ne  abbiamo  efempi  fufi-  ' 
ftenti  fé  non  che  in  piccole  e dilfipate 
macerie . Quando  noi  concepiamo  in  men- 
te i Palazzi  de  Cefari  , leviamoci  dalla 
fantafia  il  bel  ordinato  Palazzo  di  Mon- 
.te  cavallo  , o f indurtriofiffimo  di  Caler- 
la, dove  tutti  gl’ immaginabili  comodi  di 
ttn  Palazzo  Reale  con  una  unità  maravi- 
gliotà  fono  accordati  con  libertà  infieme  / 
e convenienza  , e tutto  a mifura  del  più  i[ 
-o  men  frequente  fervigio  de’  Sovrani  puù 
averli  con  prefiezza  , e tutto  è coordinato  ì 
in  maniera  checofpiri  alle  Maertà.  Que-  ( 
fta  unione,  anzi  unità  di  ièrvigi  non  ave- 
va al  certo  il  Palazzo  dei  Cefari  dove 
tutto  era  -difunito,  e tutto  di  vario  e dif-  * 
ferente  difegno^  , quantunque  tutto  richif- 
fimo  e magnificentilfimo  ,•  ond’è  che  il 
Palatino  più  torto  che  Palazzo  poteva 
dirli  una  città  piena  di  meraviglie  . In 
quella  parte  che  riguarda  l’unità  di  tutto 
Il  corpo , i moderni  Architetti  an  di  mol-  j 
to  luperato  gP antichi  , ed  il  gran  penfa- 
tore  Borromino  quantunque  mancarti?  dt 
molto  ad  alcuni  altri  uffici  dell’  Architet- 
tura, ci  lafcib  però  nella  dillribuz'on  delle  , 
parti,  e nell’ accordarle  al  fuo  tutto  gran-  ; 

di  efemplari  da  potere  imitare  * Quelli  | 

avvedimenti,  più  che  altrove,  fon  necefia-  t 
tj  nei  gran  Palazzi,  fpecialmente  ifolati  ; .< 

pon- 


del  Stg.  Ab.  Gh\  Batti/fa  PaJJert.  39 
potino  aver  luogo  pur  anco  nelle cafe  minori 
dei  femplici  Cittadini  per  quanto  la  d» 
inazione  il  comporti,  e lo  fpazio  che  deve 
occuparfi  al  quale  con  vien  fervi  re.  Prima 
però  di  ufeire  da  quella  trattato  non  vo- 
glio - lafciar  di  accennare  un  error  gran» 
didimo  che  in  molte  gran  Città  è fre- 
quente , ed  è provenuto  dalla  mancanza 
dalla  debita  cuftodia  di  que*  Magiftrati 
che  ne  dovevano  edere  incaricati , quando 
cominciarono  ad  ampliarli  i ricinti  delle 
Città,  che  anticamente,  erano riftrettirtime, 
vale  a dire  il  troppo  ampio  giro  delle  ifole 
dieffecafe,  che  non  hanno  apertura  veruna 
dentro  la  loro  el tendone.  Quello  fpecialmen- 
te  Succedette  in  Ferrara  allorquando  il  Du- 
ca Ercole  ingrandì  con  nuovo  recinto  per 
quali  due  terzi  dippiù  la  di  lui  illufire  e 
aobil  Città  . Vi.  fono  itole  di  cafe  che 
girano  miglia  e che  non  hanno  che  uà 
fola  borda  di  abitazioni  tulle  quattro  lira- 
de che  le  circondano  . Tutto  lo  fpazio. 
interna  è occupato  da  orti  e cortili  gran- 
di/lìmi  , che  oltre  all’ edere  inutili  al  cò- 
mercio  del  popolo  ,,  lo  fon  pur  anco  per 
loppi ù di;  neliun  ufo  ai  Padroni  medefimi . 
Si  dilatano5  in  quella  forma  oltre  il  bifo- 
gno  gli  Cpazj:  delle  Città  , e te  ne  ditfi- 
culcà  evidentemente  la  lordifefa,  e fi  pro- 
lunga foverchiamente  ai  Cittadini  il.  viag- 
gio per  andare  dall’ una  all’altra  parte  al- 
le loro  occorrenze.,  Gli  orti  non'  fon  fatti 
per  i luoghi  murati , ma  il  lor  (ito  è nel- 
la campagna  aperta;  onde  io  vorrei,  che 
quelle  ifole  fodero  piu  (pedo  di  vile  dà 
comode  e diritte  drade , e che  fodero  ahi- 

u- 
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, 40  Dc?//<*  Ragione  dell ' Architettura 

fazioni  dove  ora  fon  terreni  per  loppi  & 

. incolti  o di  poco  o niun  ufo  . Nel  mio 
piccol  trattato  che  a per  titolo  Urbs  Re- 
gìa , die  giovanetto  andavo  ideando  coi 
dilegui  di  tutte  le  fabbriche  così  publicfre 
come  private,  coi  quali  davo  palcolo  alla 
volonterofa  fantalu  , andavo  divifando 
tutti*  quelli  riguardi  , che  debbonfì  avere 
negli  ingrandimenti  delle  Città , perchè  fia- 
no  bene  ordinati,  e con  il  maggior  rifpar- 
mio  poffibile  del  fico  affinchè  polla  effere 


, più  facilmente  munitoc  i 
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ARTICOLO  l IL 

« 

Degli  errori  che  contro  ragione  fi  commetto- 
no nelle  alzate  delle  fabbriche • 

„ • 

Quantunque  la  maggior  patte  degli 
errori  che  fi  commettono  in  Archi- 
’ tettura  contro  la  ragione  delta  me- 
defima , nafcano  dall’  avere  mal  concepita 
la  pianta  , dalla  quale  nafcono  le  fingole 
parti  dell’edificio,  non  è però  che  non 
lene  commettono  parechi  anche  nella  ele- 
vazione di  quello,  e che  non  hanno  cor- 
relazione veruna  nella  pianta  , fpecial- 
mente  nei  finimenti  delle  alzate,  etfendo 
in  arbitrio  il  terminarle  in  acuto,  o in 
tondo , ed  in  quel  fedo  piò  rifentito  , o 
depredo,  come  è più  in  grado  all’  artefi- 
ce, o di  porvi  Copra  delle  foggiunte  più 
o meno  uniformi  alla  ragione . E comin- 
ciando da  quella  parte,  che  noi  chiamia- 
mo facciata,  o afpetto  principale  dell’  e- 
dificiq , dirò  che  quello  non  è che  la  te- 
' fta 
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del  Stg.  Ab . Gio : Battila  P afferi.  4& . 
tta  di  tutta  T opera,  e che  viene  la  pri- 
ma  a prefentarvili  fuori  di  fe  fletta  ; on- 
de è che  fi  è introdotto  di  adornarla  coti 
maggior  ftudio  • Ma  quella  fronte  che 
vien  fuori  , non  deve  efiere , nè  più  al- 
ta, nè  più  larga  deir  edificio  . Qualunque 
cofa  che  nei  fianchi,  o nella  cima  voi  vi 
aggiunghiate,  farà  contro  la  ragione,  non 
dovendo  la  faccia  effer  maggiore  della  te- 
tta. Di  fatto  quella  fronte  che  è la  pri- 
ma ad  effer  veduta  , non  è che  una  fa- 
zione traiverfa  dell’  edificio  , e che  da 
quella  parte  ha  ricevuta  iitt  il  fuo  fini- 
mento. In  fomma  è quell’ultimo  cavallo 
che  fofliene  il  tetto  difpluviato,  fu  i co- 
fciali  del  quale  appoggiandoli  le  tette  del 
travicelli,  formano  quelle  che  fi  chiama- 
no menfole  , detti  nate  a fottenere  il  co? 
perto.  Di  fatto  quetta  imitazione  tornava 
benilfimo  ne’ Tempi  antichi,  la  facciata 
de’ quali  non  oltrepaflava  un, fol  punto  la 
mifura  della  nave.  Che  fe  por  per  in- 
grandirne T immagine,  alzerem  l'opra  il  tet- 
to un  ala  di  muro  di  pura  comparfa,  e 
porteremo  colafsù  la  cornice  maettra,  qual 
relazione  avranno  in  quetta  le  tette  de* 
travicelli,  i triglifi,  i dentelli,  che  fono  le 
tette  de’ travi  maettri,  e dell’ impalcatura 
interiore  ?... 

Ma  non  è quetto  il  difetto  maggiore 
di  alzare  o dilatare  la  faccia  del  Tempio 
più  di  ciò  che  richieda  la  nave  ; ma  ii 
fatto  fi  è che  entrato  che  alcun  fia  den- 
tro il  Tempio  , vede  fubito  impiccolirli 
1’  edificio,  e diminuirli  la  di  lui  efpetta- 
. zione  contro  la  regola  di  tutte  le  arti  * 
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42  Della  Ragione  delF  Architettura 
nei  prodotti  deile  quali  fi  richiede  fetn- 
pre  che  nel  progreffo  vadan  crefcendo . 

E pur  vediamo  che  poche  fono  le  faccia- 
te delle'  Chiefe  che  non  abbiano  qualche  \ 
falfo  o nella  cima  , o ne’  fianchi,  cofichè 
promettono  molto  piò  di  quello  che  poi 
ci  mantengano.  Tutto  ciò  proviene  dal- 
la mancanza  dei  partiti , che  potrebbott 
prendere  gl’ Architetti  per  abbellire  la  fron- 
te di  qualunque  fia  proporzione,  e paren- 
do loro,  che  lo  fpazto  reale  che  debbono 
ornare',  o patilca  di  troppa  fveltezza  , o 
dr  troppa  bafezza,  ricorron  fubito  all’  es- 
pediente dei  falfi  , qoafichè  fiano  in  loro 
potetti  . I Greci  , e i Romani  feppero 
adornare  lenza  quello  refugio  l’afpetto  di  ! 
qualunque  Tempio  , qualunque  fi  folle  la  I 
proporzione  lolla  quale  erano  concepiti  , 
lupponetido  Tempre  che  o la  fveltezza  ,0  / 
la  baffezza  .di  quello  folle  regolata  con  I 
tal  fimetria  , che  la  facciata  non  averte 
di.  bi fogno  d’efler  corretta  co’ ripieghi  del 
falfo.  Se  il  Tempio  era  Ivelto,  lo  ador- 
navano con  quattro  colonne,  fe  piò  baf- 
fo con  fe}  o con  otto  ; ed  al  piò  al  piò 
davano  a quelle  un  maggiore  o minore 
intercolunnio,  affinchè  il  numero  di  que- 
lle occuparti  tutta  Tertenfione  delia  fao-  <, 
ciata  fenza  ricorrere  al  trillo  partito  delle  ' 
foggiunte. 

I Longobardi , che  introdurtero  una  nuo- 
va forma  di  Architettura,  che  fu  poi  da 
tutte  le  nazioni  di  Europa  accettata  , e 
con  ludo  grande  per  cinque  fecoli  all’ in-  • 
circa  frequentata,  mendicarono  il  maravi- 
gliolo  da  una  {iraordinaria  fveltezza  di 
* - prò- 
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i proporzioni  ; e non  potendola  ottenere 
per  fino  a quel  fegoo  che  avrebbon  volu- 
to dali’  interno  dei  loro  tempi,  introdulTe- 
ro  quelle  aggiunte  falfe  (opra  il  tetro  dell’ 
edificio  per.  poter  1 usureggiare  coi  fronte^ 
fpizì  e timpani  acuti  * e con  quelle  pira- 
mi dette  che ufci vano  fuor  dell’ordine,,  co-r 
me  piò  loco  piaceva ..  Di  qui  ne  veniva 
che  la  facciata  elieriore  vi  prometteva  una 
nave  alta,  per  efempio  trenta  pertiche  > 
i quando  poi  al  di  dentro  in  realtà  non 
i era  che  di  venti  * Quello  orrore  però  in? 
I tradotto  contra  la  ragione  veniva  ricon- 
i pen fato  dall’arte  grandilfima  che  ufavano 
i nella  colìruzione  i'velta  infieme  e folidillW 
j ma,  appoggiando  ampiftimi  voltoni  fopra 
I gradliifime  colonne  , che  , poco  o nulla 
, impedivano  la.  villa  di  tutte  le  parti  del 
) tempio  , e tutto  ciò-  per  mezzo  di  due 
I foccorfi  efficactllimi,  cioè  a dire  col  bene 
i intendere  la  legge  del  contrailo  di  dar 
[ fcheduna  parte  contro  lo  sforzo  di  tutta 
l’altra  , e eoa  il  giuftifiimo  taglio  delle 
pietre  che  fecondavano  per  lo  appunto  il 
contrailo  mede  fimo  . Con.  una  tale  i nda- 
firia  fecero  opere  eterne  > nelle,  quali  noi 
non  vediamo  veruna  felfura  non  oliarne 
la  tenuità  dei  fqfiegni  , ciò  che  non  fuc- 
cede  nei  nofiri,  molto  piò  mafficci  edifi- 
ci. Ond’ è che  a mio  credere  malamente 
li  è fatto  ciò  che  noi  chiamiamo  rimo- 
dernare , vaia  a dire  cambiar  la  forma 
dell’  antica  (bruttura  ingranando  le  pilailre 
interne  fino  a congiugnerle  a due  per  due 
con  impedimento  della  villa  » che  prima 
era  libera»  e. cambiando  la  proporzione  e 
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' corifpondenza  delle  parti  di  quelle  Chie- 
fe,  che  pur  nel  loro  (file  avevano  il  loro  l 
bello  , con  far  poi  una  produzione  che 
non  è nè  moderna  nè  antica  , con  aver 
perduto  quel  facro  orrore  che  il  Gotico  i 
il  qualche  modo  ci  Conciliava  in  quelli  ] 
luoghi  di  orazione.  Anche  quel  tetro  che 
nalceva  nell’  interno  dalla  fcarfezza  dei  j 
lumi  lunghi  e (tratti,  conciliava  la  divo- 
zione , ‘quando  or  la  divagano  i troppo  j 
chiari , e diffufi  con  aver  tolto  la  bell’ar- 
te di  dipingere  a fmalto,  o con  opere  di 
Cornelio  le  invetriate  * alle  quali  talvolta  * 
fi  fudituivano,  come  nel  bel  Duomo  di  Or- 
vieto, le  lamine  di  alaballro  trafparente. 

Ma  noi  fenza  avvedercene  torniam  di 
nuovo  a tutto  quello  che  i Goti,  ebbet 
di  cattivo,  lafciando  da  parte  tutto  quel-  / 
lo  che  ebber  di  buono  per  una  certa  li-  / 

- biciine  di  far  cofe  nuove,  diche  verrà  pii 
in  acconcio  di  parlare  più.  fotto,  quando 
dovrem  decorrere  degl’  ornamenti  . Ma 
perchè  fiamo  neil’ efame  delle  alzate  , o 
elevazioni  degl’ edifici,  non  potiamo  omet- 
tere il  diffetto  di  compiere  i frontefpizj 
con  linee  curve  contro  la  ragione  dell’ 
Architettura,  la  quale  introdulfe  l’ango- 
lo ottufo  , perchè  una  tal  figura  è la  pi  fi  , 
comoda  per  lo  fpartimento  dell’ acque  dall’ 
uno  e dall’altro  Iato.  Anzi  che  io olfervo 
che  potendo  anche  il  lemicircoto  fare  lò  ; 
Hello  effetto,  benché  non  con  uguale  grado 
di  proclività  , tuttavia  gl’ antichi  non  lo 
adopetaron  giammai, ne’fronrefpizj Colameli-  * 
te  fe  ne  fervirono  nell’interno  de’ Tempi  i 
per  adornar  le  cellette,  ed  i tabernacoli.  Mol- 
to 
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f*  to  più  deforme  e lontano  dalia  ragione 
0 farà  terminar  le  facciate  con  quelle  linee 

1?  ferpenrine,  curve  or  al  difuori , ed  ora 

f al  didentro,  quandoché  l'andamento  dei 

0 fcoli  fuperiori  forma  Tempre  quell1  angolo 

ti  ottufo , al  quale  deve  uniformarti  la  fac- 
R ciata  , che. altro  non  è che  un  taglio  di 

1 tutto  l’edificio*  Trattandoli  poi  di  fac- 

&■  ciate  che  hanno  due  ordini  di  colonne  o > 
m parafiate,  fi  introduffe  tre  fecoli  fa  di  fian-  v- 
J;  cheggiare  l’ordine  fuperiore  con  due  vo- 
lli Iute  che  finilcono  in  cartocci.  L’origine 
a * de’ quali  è legittima  , poiché  è una  imi- 
Jf*  tazione  di  que’lperoni,  o fian  contraili  , , 

e.  che  lopra  l’ordin  baffo  delle  cellette  fi  al- 
di zano  fino  alla  cima  dell’ordine  fuperiore 
. per  fiancheggiare  la  volta  maeflra%  Vera- 
if  mente  nelle  facciate  queflo  ripiego  non 

li*  farebbe  neceffario  , poiché  le  medefime 
iì  confiftono  in  un  folo  muro  che  non  fa 
h * sforzo  veruno  ne’ fianchi,  ma  folamente 
li  gravità  nel  fuo  fondo.  Tuttavia  vediamo 

0 che  ancor  gl’ antichi  quando  ebbero  da 

f;  far  de’  Tempj  di  due  ordini  , ficcome  è 
zi  quel  della  pace  avendo  fortificato  il  vol- 
li tone  della  nave  maeftra  con  quelle  fpero- 

y nate,  le  coflruirono  puranco.  nelle  faccia- 

« te.  Ma  fortificarle  con  le  volute?  O que- 
ll fio  sì  che  non  lo  fecer  gl’ antichi  ,come 

0 cofa  contro  ragione  * Le  volute  non  fono 

0.  che  cartelle  le  quali  fi  fingono  più  ampie 

0 del  fito  dove  hàirnò  a (lare  ; e perciò  fi 

J ripiegano  in  cima  ed  in  fondo , forman- 

. do  que’  due  cartocci , de’ quali  abbiamo 

J qualche  efempio  negli  ‘Ornati  degl’  archi 

» trionfali*  Qualche  idea  ne  abbiamo  nelle 
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colonne,  che  fingendo  di  eller  travi  pofli 

• per  dritto  per  follenere  l’impalcatura  de’ 

• solari  e del  tetto,  hanno  un  pocodifpor- 
to  da  cima  ed  in  fondo  che  noi  chiamia- 
mo fommo  &■  imo  J capo  per  infingere 
quella  piccola  ripiegatura  che  fa  il  trave  ! 
pollo  a perpendicolo  fotto  di  un  gran  pe- 
lo. Ma  cheun  contraforte  pantato  in  al- 
-to';per  contraltare  allo  sforzo  idi  una  vol- 
ta reale  abbia  da  imitar  le  cartelle  con 
quelle  volute  incartocciate , è contro  la 
ragione  dell’  Architettura  , nè  fi  può  tol- 
'lerare.  Gii  Architetti  piò  calligati  dique- 

• Ili  ultimi  tre  fecoli  hanno  dato  a quelli 
appoggi  «na  mite  curvatura , che  comin-  / 
eia  dal  piedeltallo  d’  una  llatua,  o pira-  , 

■ «fide,  ed  infenfibilmente  va  a finire  fotto  , 
del  cornigiamento  fupremo,  di-dove  co-  / 
«lincia  a far  la  fua  relìllenza. 

Le  proporzioni , ficcome  tutto  il  rima- 
«ente  della  facoltà  Architettonica,  fon  tra-  . 
te,  ficcome  ìot  dicea  in  principio,  della  ■ 
ragion  naturale  la  piò  emendata , e per 
lungo  ufo  approvata,  e divenuta  legge  di 
quell’arte.  Ne’ luoghi  dellinati  per  le  gran 
radunanze  del  popolo,  ficcome  ne’  Tem- 
pj,  ne  luoghi  de’ tribunali,  nelle fale,  gal- 
lerie, ed  altri  luoghi  di  gran  concorfo  , fi  i 
è riabilita  una  maggior  proporzione  all’ 
altezza,  affinchè  il  calore  di  tanti  fiati 
non  opprima  i concorrenti,  a differenza 
delle  camere  di  abitazione,  l’altezza  del- 
le quali  fi  prende  da  una,  media  propor-  ( 
zionale  fra  la  lunghezza  e la  larghezza  , ; 
febbene  Riabilita  1’  altezza  delle  camere  1 
principali,  fi  conferva -poi  !la  medefhna 

an- 
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S anche  nelle  camere  più  angui! e in  riguar- 

! do  de’ piani  fuperiori . Ne’  Tempi  però 

che  han  di  bifógno  di  maggior  aria -,  vi 
vuol  poco  meno  del  duplo  della  larghez- 
za comprefo  il  volto»  ipecialmente  quan- 
do fra  la  volta  e la  cornice  'maeflra  vi  fi 
aggiunge  la  rifega,  o fia  l’Attico  per  ■ca- 
var da  quella  i liimi  neceffarj.  Siccome 
però  ne’Tempj  fi  fuol  dividere  il  Presbi- 
terio con  un  arco,  che  lo  diftingue  dalla 
1 nave , l’ apertura  di  quel!’  arco  è 'quella 
' che  dà  la  jegola  a tutta  la  proporzione 
interna  dell’edificio  ; coficchè  determina- 
j ta  l’altezza  di  quell’arco  che  nella  ftoria 
ecclefiaftica  fi  chiama  Trionfale  in  due 
» quadri  al  più  , fopra  del  detto  arco  non 

j deve  girare  altro  Tpazio,  che  quello  che 

y occupa  una  fpalla  del  medefimo  ; coficchè 

la  nave  della  Chiefa  verrà  * ad  effere  di 
t proporzione  più  baffa  di  ciò  che  fia  dèli’ 

1.  arco  Trionfale  , relativamente  alla  mag* 

i gior  larghezza  della  nave.  Quella  altezza 

j fi  dà  ai  Tempj,  poiché  il  nollro  occhio, 

jj  che  ha  i nervi  più  ditpofli  alla  elevazio- 

1 ne,  al  primo  colpo  del  prèfentarfi  in  un 

t Tempio  fi  dirigge  all’altezza,  e qui  ri- 

1 trova  fubito  la  maetìà  dell’ edificio,  ciò 

5 che  non  fa  nelle  camere  di  abitazione , 

f dove  gl’ ornati  delle- pareti  lo  tirano  a de- 

j Ara  e a finifira  . Viziofa  pertanto  ne* 

1 Tempj  è la  proporzione  di  un  quadro,  e 

j,  mezzo,  ne’ quali  l’occhio  fi 'arreda  lem- 

• ' pre  più  baffo , ficcome  all’  incontro  difet- 
, tofa  farebbe  l’elevazione  di  tre  o quattro 

> delle  fue  larghezze,  perchè  quelle  eccedo- 

1 no  1’  ordinaria  elevazione  'dell’  occhio  e 

nel 
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-Del  nerro  elevatore  , ficcome  quando  ab-  * 

• biamo  adoflervare  qualche  torre  altiffima  ; 
provando  noi  qualche  maggior  difficoltà  f ; 
nel  portare  lo  fguardo  ad  una  cima  così  \ 1 
rimota  nel  piano . E quella  a me . pare  1 
che  fia  la  vera  ragione  v onde  fon  nate  le  ![ 
proporzioni  fra  1’  altezza  * e la  larghezza  ( 

degl’  edificj . I Gali  furon  più  fvelti  nel  t 

determinare  le  loro  altezze,  quantunque  \ 
dapprincipio  fi  fervifiero  di  Architetti  Ro-  j t 
mani  , che  cominciarono  ad  apofiatare  • < 
dalla  (cuoia  di  Vitruvio.  ^Ma  i Longo-  \ \ 
bardi  che  Accedettero  a quelli,  ifiruirono  : 
una  nuova  (cuoia , che  poi  diffufero  per  , J 
tutta  T. Europa.  Il  clima,  d’onde  venne-  ( 
ro,  e l’educazione,  che  qua  portarono  (a 
rigida,  rifoluta,  ed  altiera,  rtfa  più  an-  ij 
dace  dalle  conquide  di  tutta  1’  Italia,  fu-  ' { 
fcitò  loro  in  mente  una  nuova  idea  del 
bello  con  afluefare  l’occhio  a mirar  fem-  ! 
pre  in  alto  lenza  contenta rfi  di  quel  mez- 
zano andamento  che  piacciuto  era  ai  po-  * . 
poli  più  pacati,  e fi  compiacquero  affai  ’ 
più  di  vedere  nell’  interno  degl’  edificj 
quell’  aria  libera  e più  (paziofa  col  fofte- 
gno  di  fottili,  e graciliffime  colonnequan- 
. tunque  di  opera  bruttile , fra  le  quali  lf 
occhio  poteffe  campeggiare  più  in  alto  • 
Ebbero  però  in  quella  loro  ardita  manie-  I 
ra  la  grand’arte  non  fpeculativa,  ma  pra- 
tica del  contrafio  tra  la  preflìone,  e la 
refifienza  coll’introduzione  degl’  Archi  acu- 
ti, che  meno  di  tutti  fan  violenza  nei 
fianchi , i quali  Archi  mitigano  moltif- 
fimo  il  vizio  dell’  ecceffiva  fveltezza  S 
poiché . l’ occhio  regolarmente  non  va  a 

feri- 
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•'  ferite  l’angolo  acato  degl’ archi,  ma  tan-’ 

» peggia  piti  in  giù  dove  quelli  fono  più 
1 ampi,  e dove  l’edificio  comincia  afpiega- 
ì re  la  Ida  ampiezza. 

; Ne’  tempj  regolarmente  non  fi  adorna-' 
t no  le  pareti  che  con  un  folo  ordine  di . 

1 colonna  , o parafiate,  quantunque  al  pri- 
i ino  nafcere  dell’ Architettura  Gotica  fidi- 
t videffero  ancora  con  due  ordini  di  colon- 

> ne  per  cavar  nell'ordine  luperiore  que’ 
t corri toi  , che  fervivano  per  le  donne  , e 

> vi  avevan  pur  anco  loggie  difiinte  pe’Se- 
s)  natori  e Matrone  * Per  altro  ita  in  dilu- 
ii io  una  tal  divifione  il  doppio  ordine  di 
(•  colonne  impiccoltfce  troppo  gl*  ornati  egli 
D accompagnamenti  delle  colonne  medeu- 
!•  me.  In  vece  di  quello  partito  fi  è detto- 
li. dotto  che  fopra  i due  terzi  delle  colon- 
ia ne,  laddove  cade  l’im polla  degl’ archi,  li 
il-  tiri  una  falcia  piana  fopra  della  quale  li 
j.  cavano  dei  coretti  o poggiuoli  , lafciando 
19  al  difotto  uno  fpazio  più  baffo  per  collo- 
fi carvi  i Confeflìonali  o altre  piccole  cel- 
ili lette  o cappelle.  Chefemmai  pur  un  qual- 
fe  che  capriccio  , o altro  bifogno  alcuno  fo- 
ni pra  il  piano  principale  , e fui  cornigione 
! maeftro  voleffe  cavarli  un  altro  piano  più 
p,  baffo  di  quel  ordine  , che  chiaman  Fa- 
ti /ciato , cioè  a dire  che  non  à nè  bali , nè 
» capitelli,  ma  femplici  Falce,  fi  avverta  be^ 
li  ne  che  quelli  corrifpoodano  all’ordin  di. 
[«•  fotto  , fenza  alterare  la  legge  della  pian- 
iti ta . Quello  io  dico  perchè  ho  veduto  de* 
:if  ghiribizzi  in  ifiampa,  e talvolta  inefecu- 
ij  itone  , ne*  quali  1*  ordine  fuperiore  era  d* 

1 una  pianta  differente  or  tondeggiante,  or 

JS IR.T.XXIL  H fer- 
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ferpeggiante.  Ragion  vuole  che  le  colonne, 

]e  parafiate , e le  fafcie  perpendicolari  fie- 
. no  a piombo  di  quelle  di  Cotto , e non  fui- 
fai  Co , dove  non  anno  o in  parte  o in  tut- 
to  chi  le  fofìenga.  La  linea  del  grave  del- 
le colonne  di  Copra  dee  corrifpondere  ap- 
puntino all’ affé  delle  colonne  difotto , al-' 
trimenti  ne  patifce  la  ftatica  ; anzi  è da 
offervarfì  che  le  colonne  dilopra  fieno  nel- 
lo fteffo  afpetto , tantoché  fe  il  Plinto  qua- 
drato delle  colonne  difotto  guardai  a tra- 
montana , quello  delle  colonne  fuperiori 
non  pub  declinare  a maeftrale,  il  che  poi 
inhuifce  anche  alla  difformità  del  corniti-  |- 
ciamento  . Il  Cavalier  Borrotnino  fi  di- 
fpensb  bene  fpefio  da  quella  legge  . Noi 
però  lo  efaltiamo  per  molte  altre  doti  che 
egli  ebbe,  e che  refero  fcufabili  quefle  fue 
licenze  ; ma  confeffiamo  di  non  aver  ca-  j 
pitali  , ficcome  aveva  egli, 'da  abbellire 
così  fatte  irregolarità  . Nè  mi  fi  portino  \ 
in  difefa  gl’elempi  della  mole  Adriana,  e 
del  Maufoleo  di  Augufto  e di  Cecilia  Me- 
tella  , ne’  quali  il  tondo  era  piantato  Co- 
pra del  quadro,  poiché  il  quadro  non  era 
che  un  bafamento  del  tamburo  colonna-  . 
to  , e faceva  la  figura  medefima  che  fa 
il  Plinto  quadro  Cotto  la  bafe  rotonda  , 
della  colonna,  fenza' che  punto  vi  difdi-  ! 
ca  , poiché  gl’  angoli  , che;  il  quadrato 
fporge  fuori  del  tondo,  fono  introdotti  per 
maggior  fermezza  della  colonna,  affinchè  j 
]a  linea  del  grave  efca  fuor  della  baie  e - 
firabochi  . Piani  però  fopra  piani  di  dif- 
ferente figura  noi  non  li  troveremo  nell’  t 
antico  de’ buoni  tempi,  e forfè  forfè  nep-  ; 
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>are  rettangolo  fopra  il  circolo,  giacché 
e colonne  fuperiori  farebbero  (late  pian- 
tate almeno  • in  parte  fui  falfo  . Voglio 
ancora  che  il  piano  inferiore  fo(Te  tutto 
pieno  e maficcio , ma  l’ occhio"  non  bada 
a quello  , ma  fidamente  a quella  conve- 
nienza, che  la  colonna  difotto  foftenga  a 
piombo  la  fuperiore . / -> 

*Io  ben  sò  la  ragione  fu  la  quale  fi  fon- 
dano gli  Architetti  licenzio!!  nei  far  co- 

I delle  (convenevolezze , affine  di  introdur- 

; re  l’ innanzi  , e l’ indietro  nei  loro  edifi- 
{ cj,-e  fpecialmente  nelle  facciate  delle fab- 
i briche  (agre  e profane  . Quella  degrada- 
la -zione  di  luce  e ombra  che  nafce  dalle  par- 
i;  ti , che  più  fporgono  in  fuori , e delle  al- 

i tre  che  più  s’internano,  forma  begli  acri- 

li denti  con  quei  sbattimenti  di  luce  or  vi- 
te va  , or  riflefia  colla  diverfa  fcala  delle 
!•  ombre,  ed  aggiugne alle  fabbriche , dirò  co- 
te sì,  una  fpecie  di  colorito,  e tutto  il  bello 

10  che  nafce  dalia  profpettiva  per  il  decre- 
f (cimento  degl’ oggetti  più  interni  che  van- 
(■  no  fempre  abbacandoli  verfo  il  punto  pro- 
> fpettico . Di  fatto  quando  io  giovanetto 

II  mi  flavo  in  Roma  , mi  compiacevo  di  . 
i'  andar  la  notte  di  eflate  a vagheggiare  ai 

fi  gran  lume  di  luna  la  vifla  delia  piazza 

11  Vaticana  , e mi  rapiva  il  vedere  quel 

li-  roaffimo  edificio  unico  al  Mondo  lutneg- 
,to  giato  da  un  lume  Colo,  di,  luce  fchietta 
iti  fenza  riverberi  gagliardamente  ne’fuoi  rif- 
ili falci , contemplando  quel  graduato  crefcer 
• 1 delle  ombre  nelle  parti  più  nafcofle , do- 
li ve  poi  finiva  in  tenebre.  Oh  che  begl’ ac- 
ttf  cidenti  fempre  varj  ad  ogni  punto  di  vi* 
t - H 2 fta, 
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{la , e tutti  regolati  da  una  legge  così  pre*  * 
cifa,  che  tutto  procedeva  da  una  artoluta 
neceflìtà . Ma  io  non  vorrei  mica  che  un* 
ertali  così  maravigliofa  , e che  fuccedeva 
in  un  ben  intefo  edificio,  eccita  begl’  Ar-  i 
chitetti  a formare  nelle  fronti  degl’ edifici  . 
delle  prominenze  , e dei  feni  per  rifve- 
gliare  così  fatti  accidenti  , quando  la  ra- 
gione regolatrice  non  lo  comporti . Se  la  1 
linea  interiore  fia  piena,  come  dee  effere 
il  didietro  di  quello  afpetto  , perchè  al. 
difuori  tondeggiarla , incavarla,  regolarla 
con  linee  curve,  e ribaltarla,  diciam  co- 
sì, con  dei  fperoni  adornati  : l’efteriore 
deve  aver  corrifpondenza  con  la  parte  in- 
teriore , affinchè  l'opera  fia  ben  ragiona- 
ta. Non  niego  che  verfo  il  mezzo,  dove 
la  facciata  è più  alta,  non  porta ingroffarfi  * 
il  muro,  e che  quello  accrefcimento  non 
tolleri  nelle  eftremità  due  ribalti  guarniti  i 
ancor  di  colonne,  poiché  la  maggiore  al-  f 
tezza  il  richiede,  ficcome  appunto  le  due 
eflremità  dell’edificio;  ma  io  non  loderei 
giammai  che  fuori  di  quelle  due  ragioni 
li  facebero  quelli  ribalti  a capriccio  per 
avere  il  beneficio  dell’ innanzi  e dell’ in- 
dietro, come  pur  troppo  fi  è fatto  di  poi 
ne’  tempi  più  licenzio!!.  Il  mio  Don  Fi- 
lippo Juvara  , che  ben  intendeva  quello  , 
principio  , feppe  trovar  benirtìmo  la  ma- 
niera/  di  dar  ribalto  all’  citeriore  de’fuoi 
mirabili  edifici  , che  fece. in  Turino  ed 
in  Ifpagna  ; ma  fe  voi  ben  li  confiderate  , 
dovrete  conchiadere  che  di  tutto  quello 
che  era  neceflìrà,  ed  ufo  dell’edificio,  ei 
feppe  fare  ornamento . Ei  mi  raccontava 

che 
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‘ che  prelentando  una  volta  al  Cavalier 
1 Fontana  di  lui  Maellro  un  grandiofo  di- 
1 legno  di  una  fabbrica  foverchiamen te orna- 
; to,  di  quello  folo  fu  corretto,  foggiugnendogli 

I quel  grande  Architetto  , che  egli  Capeva 

' cavare  l’ornamento  dal  tutto,  fenza  men*» 

• dicarlo  dalle  parti  ; e quello  ornamento 

t cavato  dal  tutto  nalceva  dal  contrailo 

! mirabile  della  luce  e dell’  ombra  , che 
1 producevano  i rilfalti  della  pianta,  quan- 
1 do  folfero  regolati  dalla  oecellìtà  o dal 

• comodo , 

! Anche  nelle  alzate  de*  Palagi  lì  fanno 
> cole  contro  la  ragion  dell’Architettura  , 

■ e (penalmente  nello  (compartire  le  al- 

; tezze  de’  piani  . Per  modo  di  efempio 

i Copra  del  pian  terreno  fi  pianta  Cubito  il 

{ piano  nobile  ; ed  ecco  che  il  veltibolo 

i rieCce  baffo , o almeno  perchè  non  dom- 

• pariCca  tale , con vien  tenerlo  più  (fretto } 1* 

! uno  e l’altro  difetto  ègrandiffìmo,  ede- 

i trae  molto  alla  maeffà  nel  primo  ingreffo 

i che  voi  fate  nell’  edificio  . L’  immortai 

Vanvinelli  che  farà  Cempre  connumerato 
1 fra  i primi  luminari  di  quella  grand’ arte, 

i nel  Reai  Palagio  di  CaCerta  riparò  a 

quello  male  col  dividere  tutta  l’alzata  di 
quello  edifìcio  in  due  piani  principali.  la 
quel  di  Cotto  oltre  agl’ appartamenti  terre- 
ni collocò  pur  anco  un  ordine  di  meza- 
nini  guadagnando  per  il  vellibolo  1’  al- 
tezza di  due  piani , con  che  l’ ingreffo  re- 
flò  maeltofiflìmo , ed  inlìememente  aggiun- 
ge utì  gran  comodo  all’appartamento  ter- 
reno , che  è grandiofo , per  cavar  da  que- 
ll 3 di 
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Ili  mezanini  camerette  da  ritiro,  per  ufo 
de’ famigliati , de’miniftri  che  dovevano 
fiat  abballo,  tanto  piti  perchè  quel  piano 
avendo  grandi  camere  , e fcomode  per  i’ 
inverno,  avev?.o  di  bifogno  di  un  rifugio 
per  abitarvi  • In  Roma  e in  Bologna  ho 
yeduto  Palagi  ideati  fu  quella  regola  , e 
ne  viene  un’  altro  vantaggio  che  quelli 
due  piani  inferiori  che  formano  il  bafia- 
■ mento  di  tutta  la  fabbrica,  lorendonpiù 
proporzionato  al  rimanente  che  gli  Uà  al 
diflopra  . Ed  io  lo  loderei  che  anche  il 
piano  nobile  avelie  un  tal  comodo  dime-  i , 
zanini  per  le  ragioni  dette  al  diflopra  , 
come  ancora  il  piano  men  nobile  che 
gli  Ila  al  diflopra  ne  avelie  di  lotto  al 
tetto  , che  fempre  ha  molt’  aria  per  lo  più 
inutile  , quando  farebbe  molto  in  accon-  ; 
ciò  per  fervigio  della  famiglia . 

Gl’  antichi  che  fi  contentavano  d’  un  | 
folo  piano  , ed  omettevano  i mezanini 
l'opra  del  pian  terreno  quali  bafe  di  tutto 
il  Palazzo,  coll’andar  poi  ih  alto  quanto 
loro  più  pareva,  avevano  bifogno  di  finir- 
lo con  unaxcornicione  (terminato  e pefan-  • 
tiflimo  proporzionato  a quella  grande  al-  ! 
tezza  . Ma  coloro  che  più  avvedutamen- 
te alzano  quella  bafe,  con  aggiugnervi  un 
piano  di  mezanini  diminuirono  di  mol- 
to 1’  altezza  fuperiore  , che  allora  li  con-  . 
tenta  di  un  minore  fporto  e più  leggiero . I 
- Per  lo  più  i nollri  Palagi  dopo  il  ve-  i 
llibolo  vi  olirono  fubito  il  cavedio,  o fia  : 
cortile,  ed  a me  pare  che  quei  di  Roma  j 
fien  regolati  quali  tutti  fu  quella  idea  . f 
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Ma  in  Bologna  ollervando  il  ben  intefo 
de’  Signori  Calali , notai  che  il  vefìibolo 
continua  più  avanti,  e taglia  in  due  par- 
li il  cortile  cola  di  gran  maeilà  ed  inge- 
gno ; e mi  fovvenne  fubito  di  quel  di 
Calerla  , fe  ben  fatto  aliai  dopo  ; a ri- 
ferva che  quel  de’ Signori  Calali  divide 
due  cortili-,  e quel  di  Calerla  quattro 
.per  la  maggiore  ellenfione  dei  comodi  che 
vi  fi  vollero  uniti  . Quello  ripiego  , che 
oltre  alla  maeft'a  che  rende  allo  fpettato- 
re  , formando  una  fpecie  di  fuga  teatrale, 
tornò  beniffimp  nel  Palazzo  Calali  , ri- 
fparmiando  quei  porticati  , che  altrove 
cingono  il  cortile  , per  il  comodo  di  ri- 
parare la  pioggia  - a chiunque  dee  andare 
da  uno  in  un  altro  fervigio  della  cafa,  e 
che  in  quella  anno  comunicazioni  per  al- 
tra via . Non  so  però  fe  quello  risparmio 
di  falìidio  fi  abbia  in  Caferta  , dove  a 
quella  gran  galleria  che  taglia  il  cortile 
in  quattro  parti,  non  vi  fono  portici  che 
■riparino  coloro  che  debbono  andare  da 
uno  in  un  altro  ufficio  fenza  bagnarli  . 
Un  altro  gran  beneficio  rende  .il  tenere 
-il  bafamento  del  Palazzo  più  alto  che  fia 
polfibile  , oltre  a quello  di  render  più 
afciutto  e più  alto  da  terra  1’ appartamen- 
to del  pian  terreno,  e,  più  lumino!!  i fot- 
terranei, che  in  quella  maniera  liberano  . 
l’appartamento  di  pian  terreno  dall’ umidi- 
rà della  quale  ordinariamente  patiscono  ; 
offervandofi  in  oltre  che  quelli  tali,  quar- 
tieri balli  per  loppiù  vengono  occupati 
da’  Signori  o infermicci , o di  grave  età.', 

H 4 a qua- 
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a quali  riefce  incomodo  il  falir  delle  fca^ 
le,  debbano  avere  le  cucine  comode  ed  i 
fervigi  più  pronti  per  la  famiglia  , e fo. 
pratutto  la  Cappella  congiunta  alla  carnea 
ra  di  letto,  e fe  fr  può,  un  efito  pronto 
nel  giardinetto,  ficcome  fu  fatto  nel  Du- 
cal  Palazzo  di  Pelato  per  (ervigio  della 
Duchelfa  Vittoria  Farnefe  magnanima 
Principeffa,  e che  in  gran  parte  fu  mira- 
bilmente dipinto  da  Rafaele  del  Borgo  , 
non  dirò  folo  con  eccellenza  , ma  con  eru*- 
dizione  forprendente  , tantoché  quelle 
pitture  fembravan  fatte  ne’ tempi  del  più 
Florido  Impero  Romano . Camere  così 
eccellenti  furon  poi  dai  noflri  primi  Car- 
dinali Legati  convertite  in  rimelTe  da 
carrozze  per-  un  faggio  documento  del  di- 
fpregio  delie  vanità  di  quello,  mondo  , e 
per  abolire  ogni  memoria  dei  noftri  Du- 
chi, e renderli  indifferenti  alle  difpofizio- 
ni  della  Divina  Providenza . 

Nei  Palagi  di  lunga  facciata  , fpecial- 
mente  quando  anno  un  ampio  prospetto  di- 
nanzi , per  non  fiancare  la  vifia  con  quel- 
la uniformità  fi  fuole  innalzare  qualche  mi- 
nor piano  o nel  mezzo , o nelle  eflre- 
mità,  ma  quelle  alzate  fopra  del  cor- 
nigione  devono  ingroffarfì  alquanto,  e ri- 
faltarfi  al  difuori',  non  folamente  perchè 
quelle  tali  foggiente  richiedono  maggior 
fondo , ma  ancora  perchè  varian  notabil- 
mente la  fìmetria  di  tutto  quello  che  è 
fotto.  Si  o (fervi  però  che  quelle  tali  fog- 
giunte  corrifpondano  da  ogni  parte  con  i 
muri  maeflri  «he  flan  di  lòtto , e nulla  lì 

appog- 
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f.  apoggi  fui  fallo  , come  tutto  al  contrario 
j fu  fatto  fopra  il  gran  falone  del  Palazzo 
v Barbarini  di  Roma  che  ha  molte  interfe- 
\ cazioni  fopra  del  voltone  della  medelìma 
•}  fala;  e quantunque  fi  avelie  fiducia  fu  la 
1,  fermezza  di  ciò  che  era*  fotto  , nulla  di-' 
j meno  quello  felice  ardire  è Tempre  con- 
j tro  ragione.  Dee  averli  ancora  quello  ri- 
. guardo  allora  quando  i Palagi  di  lunga 
t facciata  anno  nel  mezzo  il  loro  falligio  , 
i poiché  mutando  ordine  tutta  la  parte  fa- 
t Pigiata  dee  cominciare  dappiedi  a produr- 
li fi  in  fuori)  come  fi  farebbe  in  un  tempio 
ì che  avefife  a fianchi  due  ale  piìt  balle  , 

■.  fervato  però  fempre  l’ ordine  delle  fine- 
1 ftre  ; che  però  in  quello  calo  polfon  va- 
j.  riarfi  in  forma  di  archi  per  dare  un  lume 
( più  vivo  alla  galleria , non  volendo  io  mai 
).  che  la  fala  fia  polla  nel  luogo  più  cofpi- 
j.  cuo  ) e che  tagli  l’unione  dei  due  appar- 
tamenti . Nel  Palazzo  Barberino  fopra- 
[,  cennato  fi  ebbe  veramente  quello  riguar- 
j.  do  ) ma  quella  congiunzione  dei  due  ap- 
j.  partamenti  fu  collocata  dalla  parte  di  die- 
j.  tro  del  giardino  verfo tramontana,  quan- 
y do  era  più  in  acconcio  dalla  parte  dinan- 
zi , col  gran  profpetto  di  tutta  Roma  fog- 
i getta  , e fpecialmente  del  Vaticano  , ciò 
| che  io  valuto  alfai  più  della  villa  delle 

i verdure . 
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Degl*  ornati. 

In  quella  parte  che  riguarda  gl’ ornati* 
la  ragion  dell’ Architettura  dee  combatte- 
re contro  la  corruttela  del  gufto  ; e quan-  i 
do  noi  avevamo  d’ inanzi  agl’ occhi  i be-  » 
gl’efempj  degl’ antichi  per  adornar  le  no- 
11  re  fabbriche  con  giufla  ragione  e corri- 
fpondenza  mirabile  al  compledo  e natura., 
dell ’ edifìcio  , ci  lìam  prefo  la  pena  di 
viaggiar  per  fino  alla  China , per  accattar- 
ne le  firane  invenzioni  e con . iftorpiarle 
pur  anco , cofichè  non  fieno  nè  Chinefi  i 
nè  Greche  . Coloro  che  vanno  fantafti-  , 
cando  in  quella  maniera  , o non  anno  pra- 
tica, nè  idea  del  vero  bello,  che  potreb- 
bero per  altro  ofTervare  nei  libri  de’buo-  f 
ni  Autori,  o fi  lafcian  trafportaredalm.il 
gufto  chi  commette  le  fabbriche  fo-  [ 
pra  la  fola  , ma  falfa  ragione  , ■ che  era 
ufa  così.  Io  ò veduto  venir  da  Roma  il  1 
difegno  di  una  gran  Chiefa  , che  doveva 
ornarti  al  didentro  , dove  il  cornicione 
maeftro  nel  mezzo  di  amendue  i lati  del- 
la nave  principale  folevavafi  alquanto  , e 
veniva  a formare* due  gran  cartocci , che 
fi  congiungevano  a vicenda  . Quefto  vuol 
dire  non  intendere  che  cola  fia  cornice  I 
maefira , ed  il  vero  ufo  di  tutti  i membri 
di  ella  , che  alrro  non  è che  un  foftegno 
delle  grondane  del  tetto  allora  quando  fi 
fa  al  difuori  , ed  una  vera  imitazione  di 
quella  quando  facciali  nell’  interno  . Sin 
ora  fi  era  molto  peccato  nelle  interfeca- 
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zioni  o fporti  di  quella  per  ragion  delle 
parafate  che  aveva  al  difetto,  fecondan- 
do tutte  le  produzioni  che  quelle  faceva- 
no fuor  della  linea  principale  del  muro  . 
Ma  finalmente  quello  cornicione  così  in- 
terfecato  , quantunque  avelie  mólti  difet- 
ti , dei  quali  parleremo  in  appretto,  pur 
pure  andava  in  piano  , ma  troncarlo  a 
guifa  di  due  volute  che  vanno  a finire 
in  due  fpire,  io  vi  attìcuro  che  mi  femhrò 
un’invenzione  degna  di  quel  Monsìi Car- 
toccio , del  quale  fi  parla  nel  libro  della 
leccatura.  Forfè  forfè  che  nelle  carte  <Je’ 
capricci  Augufìani  vi  faranno  parecchi  e 
peggiori  efempi  di  ftravaganze  non  diffe- 
renti dalle  pitture  , di  quello  ttravagàntif- 
fimo  Autor  fiamengo , che  invernò  tante 
fpecie  bizzarriffime  di  loculle^  e di  grilli, 
quante  non  ne  aveva  inventato  la  madre 
natura,  che  pure  in  quello  genere  fu  fe- 
condi flima. 

Ma  i piò  fobrj  Architetti  de’  noftri' 
tempi  che  non  giungono  a così  fatte  ftra- 
vaganze,  pure  mottrano  di  non  fapere, 
che  cola  fìa  parattata,  o colonna  quadra 
cacciando  nell’  interno  fpecialmente  de’ 
.Tempi , e fegnata mente  negl’  angoli  del- 
le navi.maettre  diverfe  feziQni  pèrpendi- 
colari  di  parattate,  le  quali  poi  influifco- 
no  ad  altrettante  lezioni  nelle  bali,  ed  in 
tutto  il  corniciamento , le  quali  fezioni 
non  oltrapaflano  un  quinto  della  parattata 
vera  . Or  diregnatemi  in  pianta  una  di 
quelle,  che  in  vece  di  finire  in  quattro 
angoli,  come  dee  avere  un  corpo  quadra- 
ti <5  to 
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to,  ne  abbia  almen  Tedici,  e poi  dite  co-  I 
sì . La  parafata  non  è che  una  imitazio-  I 
ne  della  colonna  rotonda  che  fporga  fuori 
del  muro  vivo  la  quinta  parte  di  tutto  il  i 
fuo  corpo  affine  di  follenere  dalla  parte 
del  muro  l’ Architrave , ed  il  cornicia- 
mento  della  colonna  ifolata . Qui  tutto 
và  bene,  e noi  ne  abbiamo  frequenti  (Timi 
efempj  nell’antico,  anzi  quali  Tempre  quan- 
do li  attorniava  un  edificio  per  via  di 
colonne  ifolate,  ma  lenza  portico.  Or 
nella  pianta  di  una  di  quelle  parafiate  di 
radici  angoli,  e che  fuppone?  Or  fe  que- 
lla perafiata , che  li  fìnge  nafcofia  dentro 
del  muro  vivo,  e getta  fuori  un  foto  de’  [ 
fuoi  lati  per  la  quinta  parte  della  Tua  lar- 
ghezza aveife  ai  fianchi  due  fezioni  di 
due  altre  parafiate,  come  mai.  potrà  furti-  1 
fiere  la  nofira  finzione,  fe  quelle  paratia-  j 
te  laterali,  le  quali  non  mollrano  al  di-  ( 
fuori  fe  non  che  - un  foto  angolo , non 
hanno  poi  dentro  alla  parafiata  di  mezzo 
il  fito,  nel  quale  dilfenderlì  ? Eccovi  la 
dimofirazione . La  linea  A,  B.  fia  il  mu- 
ro maefiro  dell’edificio.  C.  fia  la  paratia* 
ta , che  ne  efce  fuori . Ma  le  due  fezioni 
D.  E.,  che  fingono  due  altre  parafiate, 
dove  difenderanno  il  lor  corpo , e ciò 
che  è peggio,  le  fezioni  delle  lor  bali,  e 
dei  capitelli  ornati  di  foglie  ì 
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Peggio  poi  farà  fe  nell’  angolo  interiore 
dell’edificio,  ficcome  or  fi  fa  frequente- 
mente e in  ifpecie  ne’  fianchi  dell’arco 
delle  tribune,  fi  tereranno  fuori  cinque, 
ed  ancor  più  fezioni  di  parafiate,  come 
nella  figura  feguente . Ninna  di  quelle 
può  mai  avere  il  fuo  fpazio.  Nè  i Gre- 
ci, nè  i Romani  noftri  maeftri  hanno  fat- 
to mai  ftravaganza  di  quella  forte  con- 
traria ad  ogni  ragione . 
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62  ■ Della  Ragione  dell'  Architettura 
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Anzi  che  ho  io  veduto  in  una  Chiefa 
fabbricata  anche  con  molto  ludo , e cer- 
tamente in  un  fecol  buono , una  dravagan- 
za,  che  mi  fece  ridere»  vale  a dire  quat- 
, tro  colonne  rotonde  così  Erettamente  uni- 
te infieme,  che  per  neceflìtà  i quattro 
circoli  della  pianta  fi  interfecavano  tal-  ( 
mente  che  una  fola  poteva  avere  il  fuo . 
fpazio  intiero,  e per  le  altre  non  rimane-, 
va  che  una  fezione  circofcritta  fra  tre  fe- 
zioni di  circolo.  Si  volle  con  quedo  in-  j 
felice  ripiego  corroborare  il  fodegno  della 
Cupola  ; ma  non  farebbero  mancati  altri 
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partiti  più  adeguati  per  ottenere  1’  in- 
tento. 

Gl’  ornati  delle  parti  devono  corrifpon- 
dere  alla  fimetria  del  tutto,  ed  al  fine 
adattato  ali’  edificio.  Per  efempio  ad  un 
Cairn  di  delizie  convengono  ornamenti 
che  difdirebbero  alla  fabbrica  di  un  tri- 
bunale, ad  un  edifizio  di  carceri,  di  zec- 
ca , ad  un  luogo  di  depofiti  ; poiché  gli 
abbellimenti  debbono  fecondare  quella 
paffione,  che  imprimoao  in  un  uomo  gli 
uffici  di  quella  fabbrica.  Le  fortezze  e le 
mura  delle  Città  hanno  un  ornamento 
ballante , che  nafce  dalla  giulla  fimetria , 
dalla  corrifpondenza  delle  parti  edell’efe- 
cuzion  delle  regole  che  prefcrive  la  ragion 
militare,  così  che  quanto  gli  fi  accomo- 
1 da  un  robulìo  cordone  in  cima  alla  fcar- 
pa , altrettanto  difdirebbe  nella  firuttura 
di  quella  un  cornicione  ben  lavorato.  In  ' 
quella  parte  gl’  antichi  grand’  odervanti 
della  ragion  dell’ Architettura  furono  così 
h fcrupulofi , che  per  fino  ai  Tempi  de’ 

r-  Dei  prefcriffero  gl’  ordini  convenienti  all’ 

ì indole  de’  medefimi  ; nè  per  i Dei  terre* 

!•  Uri  avrebbono  prefcelto  un  ordine  che  ri- 

> chiedelfe  copia  grande  di  ornati.  Ebbero 

io  ancora  un  avvedimento , che  gl’  abbelli- 

J*  menti  medefimi  corrifpondeffero  alle  par- 
lo ti , fu  le  quali  dovevano  edere  lavorati, 

!•  coficchè:  nel  fondo  di  una  parallata  di 

grande  ampiezza  non  avrebbono  lavorato 
y di  minuto. -Tutte  le  parti  avevano  i lo- 

j ro  membri  proporzionati,  ed  ogni  mem- 

i fato  aveva  gl’  ornamenti  fuoi  prefidì , e 
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6\  Dilla  Ragione  dell'  Archi  tett tira 
ben  ragionati,  come  per  efempio  le  fo- 
glie alle  (ime,  gl’ echini  agl’ ovoli,  e via 
difcorrendo  ; ed  appunto  perchè  i membri 
erari  proporzionati  al  tutto  della  fabbrica 
così  pur  anco  gl’  ornati  di  quelli  membri 
erao  adeguati  al  totale  dell’ edificio  . Vor- 
rei però  che  fi  avvertite,  che  allora  quan- 
do fi  adorna  una  parte  fola  dell’Archi- 
tettura , e fi  abbandona  povero  e difac- 
concio  il  rimanente,  è difetto,,  grandilfi- 
mo  . In  una  gran  Città  viddi  una  gran 
Chiefa,  il  fuperior  della  quale  era  mio 
famigliare . Avevo  notato  che  ij  fregio , 
che  girava  all’intorno,  era  benifiìmo  or- 
nato d’un  giro  di  fogliami  di  efatto  la- 
voro, ma  tutto  il  refto  era  nudo  di  un 
ordine  po  veri  (Timo.  Io  richiefi  una  volta 
il  Superiore  di  quella  deformità,  ed  ei  mi 
rifpofe  che  avendo  la  Chiefa  apparati  ri- 
chiflìmi  quella  fola  parte  nelle  gran  felle 
fi  falciava  (coperta , onde  avevano  avuto 
ragione  i di  lui  predecefibri  di  caricarla  di 
ornamenti , ed  io  gli  foggiunfi  che  la  di 
mi  Chiefa  non  doveva  effer  veduta  da 
alcuno  fe  non  che  apparata.  Regola  per- 
altro è che  ne’  foverchi  ornamenti  con- 
viene eter  cauto  , fpecialmente  quando 
non  polla  tutto  l’ edificio  adornarli  a pro- 
porzione. 

Ma  fe  in  veruna  cofa  fi  sbaglia  a dì 
nollri,  ciò  fuccede  negl’ ornati  degl’ Alta- 
ri . Comunemente  non  s’ intende  o non 
fi  sà  che  gl’ ornamenti  che  fi  adattano 
agli  Altari,  altro  non  rapprefentano  che  1* 
«fierior  parte  d’ un  piceol  tempietto  che 
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, . MSfa  Ab.  Ciò:  Bottifta  Paperi.  6< 
v invita  al  colto  di  qualche  Santo  dipin- 
to nel  quadro , quaficchè  Ja  cella  intsrio- 

tj Jja  nh|'Up  * Nè  ,e  forme  efem- 

plan  nel  Panteon , e Cofififtoro  in  due 

f£e  f°i?"ne  c°“  « corniciamento  e 
famgi°  al  difopra.  Talora  le  colonne  fi 
raddoppiarono  laddove  volea  farli  on’ope- 
ra  più  grandiosa,  ma  Tempre  in  linea  rer- 
ta,  qual  è nel  Gesù  di  Roma  la  gran 
Capeila  che  vi  fece  il  Cardini  Negroni 
dedicata  al  grand/ Apposolo  deli’IndieSan 
trancefco  Saverio,  e che  il  mio  Maelìro 
Don  Filippo  Juvara  folea  dire  che  era  Ja 
piu  bella  e magnifica  che  fotte  in  Roma, 
ot  cominciò  a fporgere  in  fuori  quello  or- 
nato di  colonne  in  forma  di  una  fezione 
di  circolo,  e quello  ancora  camminava 
bemliimo , rapprefentandoci  la  fronte  e 
1 mgreffo  di  un  facello  sferico.  Ma  i no- 
ttn  non  sò  fe  Architetti , o fcarpellini  han-, 
no  introdotto  di  tagliar  la  cornice,  e ti- 
rar uon  le^  due  colonne  di  mezzo  per 
un  terzo  piu  delle  colonne  laterali.  Ma 
io  domando  loro  dove  appoggi  P Archi- 
trave , e mi  diranno  che  per  due  terzi 
appoggia  filila  colonna  vicina*  e per  un 
altro  terzo  Uà  in  aria  ; ed  io  replico , è 
dimando  fe  quella  lìa  ragione  di  Archi- 
tettura ? Con  pari  ragione,  o per  meglio 
dire  lenza  ragione,  fi  tiran  fuori  fovente 
le  due  colonne  laterali , e ciò  che  è peg- 
gio  per  lo  più  il  giro  di  quelle  non  cor- 
rilponde  all  andamento  del  corpo,  ma  vi 
n prelentano  alla  veduta  con  un  augolo 
aiuto,  la  direzione  del  quale  non  fi  sà 
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66  Della  Ragione  del P A re  hi  lettura 
da  qual  punto  venga,  o dove  vada  a fi- 
nire. Veramente  quelle  {conciature  pro- 
vengono dal  vizio  della  pianta  ; ma  io 
credo  che  la  prima  embr-oie"  di  quell’ 
opere  abbia  avuto  'principio  dall’alzata 
fenza  punto  badare  fe  così  fatti  ritrovati 
potrebbero  fpdìlìere  nel  reale,  ciò  che 
avrebbero  {coperto  dal  formare  e ben  con- 
fìderarli  nella  lor  pianta.  Si  fpezzano  in 
quelli  capricci  marmi  bsllififimi,  e vi  s’ im- 
piega il  doppio  dalla  fpefa  che  avrebbe  ri- 
chiedo un’  opera  regolare  e da  efTer  loda- 
ta . Altro  diiordine  è pur  anche  il  non 
fidar  dapprincipio  un  difegno  metodico, 
che  fervir  debba  per  tutte  le  capelle,  on- 
de non  abbia  da  vederli  nelle  Chiefe  tan- 
ta diverlìtà  di  tempre  capriccio!!  difegni; 
anzi  che  io  vorrei  che  l’invenzione  folle 
una  fola,  una  la  mifura,  ed  il  colore  de’ 
marmi.  Quella  varietà  ripugna  alia  mae- 
ilà,  l’occhio,  e per  valermi  di  una  pia- 
cevole efprelfione  del  mio  lodato  Juvara, 
quelle  capelle  formano  una  fpecie  di  mer- 
cato efpolte  in  vendita , da  prelcieglierlì 
dai  compratori . Nelle  antiche  Chiefe  per- 
fino all’undecimo  fecolo  non  v’era  che 
un  altare,  ed  i fedeli  andavano  efenti  da 
così  fatte  fconciature  ; Ma  la  grand’  ab- 
bondanza de’  Preti -ha  introdotto  la  necef- 
fità  di  moltiplicare  gl’  Altari . 

O’  accennato  poco  fopra  che  da  alcuni 
.Architetti  poco  s’intenda  che  cofa*  (ìa  la 
parallata,  ed  il  vero  ufo  che  debba  far- 
cene ; ma  il  fatto  lì  è che  da  alcuoi  trop- 
po confidenti  ceppar . s’ intende  che  cola 
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Ha  la  colonna , che  bene  fpeffo  viene 
- fcontrafatta  in  flravaganti  invenzioni.  Ci 
» vengono  di  Germania  intieri  libri  pieni 
di  nuove  forme  di  - Architetture , e ciò 

• che  è peggio,  fi  trovano  artefici,  che  le 
l propongono,  ed  altri  che  le  approvano,  e 

le  fanno  efeguire,  di  che  fu  molto  rim- 
■ proverato  e derifo  nel  libro- fopracitato  il 
famofo  Monsù  Cartoccio,  e dove  appun- 

• to  fi  delcrìvono  parecchi  di  quefti  ino- 
, (tri,4  ma  fra  gli  altri  è notabile  quell’  ef- 
, pediente  di  far  nafcere  da  una  bafe  mol- 
“ to  ben  letamata  un  cavolo  progenitore  , 

■ dal  quale  fi  propaga  una  ferie  di  brocco* 
l li  che  fan  l’ ufficio  di  una  colonna  che 

* regge  al  gran  pefo  del  cornigiamento  , 
j febbene  ancor  quello  fia  comporto  di  cau- 
j,  licoli . Queft’ Architettura  d’ordine  bot- 
! tanico  non  è molto  differente  dall’ altro  T 
1!"  ordine  Ortreaceo,  nel  quale  \ le  oftriche 

maleabili  fi  diffondono  in  tante,  e cosi 
M'  (frane  forme,  e fi  avvittichiano,  e fi  apro- 
iet  no  e riilringono  quanto  bifogna  per  pren- 
dere  l’ufficio  gravofiffimo  delle  colonne, 
’f  Io  per  me  a quefti  lavori  Ortreacei  darei 
c,  volontieri  un  oftracifmo,  e relegarci  que- 
? {fi  libri  coli  nel  Miffifipi  o nella  Tarta- 

1 ria  piò  Orientale  verfo  i confini  della 
China,  perchè  vi  fi  efercitaffero  que’ bravi 
abitanti . Che  fe  li  averte  veduti  il  mio 

^ Don  Filippo  Juvara , che  foleva  chiatna- 
, re  il  Borromino  col  titolo  del  Calvino 

* fra  gl’ Architetti , certamente  avrebbe  de- 

2 citò  che  gl’ Autori  di  quefte  inezie  forte- 

51  ro  tanti  Maometti,  o altrettanti  Alì,  o 
i tut- 
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<58  Della  Ragione  delF  Architettura 
tutto  quel  di  peggio,  che  abbia  mai  pro- 
dotto l’Arabia  dopo  il  Caffè.  Che  fe 
Marziale  contò  fra  i miracoli  quell’  Alta- 
re di  Diana  compoffo  di  corna,  che  det- 
to avrebbe  mai  fe  aveffe  veduto  non  un 
Altare,  che  era  poi  finalmente  una  baie 
quadrata,  ma  tutto  un  ornato  di  Archi- 
tettura fornita  di  corna,  fino  a farne  nn 
ordine  d’ Architettura  diffinta  con  quello 
nome  ? 

Il  lume  aveva  diritto  per  lo  paffato  di 
entrar  nelle  fabbriche  per  via  di  aperto^ 
re  regolari.  Quelli  libri  all’  incontro  ci 
fuggerifcono  fìneffre  fatte  a cuore,  o full’ 
andare  di  quella  villa  che  i Leggilli  chia- 
man  paragrafo  ; almeno  almeno  lì  vuole 
la  figura  della  fìnellra  compolla  di  uu 
milliìineo , dove  ogni  lato  s’  incurva  , 
noa  che  l’Architrave.  All’  incontro  la 
ragione  di  tutti  i vani  richiede  che  alme- 
no i fianchi  fien  retti.  Anche  i buoni 
Architetti  alle  volte  hanno  inclinato  al- 
quanto i llipiti  delle  fìneffre,  cofìcchè  da 
cima  lì  avvicinaffero  alquanto,  come  lì 
offerva  nel  poltico  del  Palazzo  Farnefe  in 
Roma  verfo  la  ilrada  Giulia,  ma  la  ra- 
gione della  maggior  fermezza  che  allega- 
vano di  una  tal  figura  è piuttoffo  fpeco- 
lativa  che  pratica , e con  poco  e niun 
vantaggio  rende  molta  deformità  così  al  di 
fuori,  che  al  di  dentro,  e non  è da  fe- 
guirlì-  La  proporzione  delle  fìneffre  più 
regolare  è che  1*  altezza  lia  il  doppio 
della  larghezza  o poco  di  più  ne’  piani 
nobili  ; un  poco  minore  nei  mea  nobili , 
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del  Stg.  Ab.Gìo:  Battijìa  Paffert*  69 
e di  un  quadro  nei  mezanini  , e meno 
n,  ancora  di  un  quadro  delle  camere  che 
li  fanno  a tetto . La  larghezza  però  fia  co- 
t mime  in  tutti  i piani , e per  lino  in  quel-  ' 
* Jo  del  tetto  , ma  tutte  llieno  a piombo  ’ 
3 in  qualunque  piano  fi  fieno . Deforme  co- 
j fa  è che  le  fioellre  in  ogni  fila  fieno  in 
; numero  pari , poiché  il  vederne  due  fopra  ./ 
; il  portone  rende  molta  deformità,  doven» 
j done  efler  nna  fopra  l’ingrello  principale) 
che  fe  fi  vuole)  fi  può  fare  ancora  arcuata  , 

]i  tanto  piò  che  quella  con  le  altre  due  di 
y mezzo  deono,  come  fopra  io  dicea,  Ulu- 
li minare  una  galleria . Quello  sì  che  facen- 
[doli  arcuate^  deve  il  muro  fpargere  piò 
1,  in  fuori  a cagione  della  diverfità  che  fan- 
H no  nelle  ale  de’ fianchi,  e per  conpenfare 
j r indebolimento  che  ne  foffre  il  muro  per 
‘ la  maggior  larghezza  di  quelli  vani . Per 
j rapporto  a quelli  una  cofa  mi  rimane  a 
..dire,  che  non  fola  mente  par  frivola,  ma 
Jj  ancora-  ingiuriofa  ai  Lettore  con  ricordar» 
i.gli  ) che  l’ingrelfo  di  un  Palazzo  o di 
ijuna  cafa  grandiofa  debba  Ilare  nel  punto 
r,di  mezzo  della  facciata  , al  quale  prima 
ndi  tutto  fi  dirige  1* occhio,  e qui  voi  ve-. 
. dere  un  oggetto  notabile , che  divida  poi 
in  due  parti  uguali  i lati  dell’  edificio  . 

. E certamente  fenza  affaticare  i nervi  la» 

’ cerali  dell’  occhio  per  confiderare  i due 
: fpazj  a delira  e a finillra , al  primo  fguar- 
. do  conofce  fubito  che  quello  tale  ogget- 
’ CO  fa  precifamente  nel  mezzo.  Replico, 
che  mi  parrebbe  quello  avvertimento  una 
cpfa  frivola , fe  non  avelli  oflervato  che 
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70  Della  Ragione  dell ’ Architettura 
fpeililTtmo  ,vi  fi  manca  ,■  e che  il  portone 
li  ■ colloca  fuor  del  mezzo»  ond’è  che  1’ 
occhio  deve  andar  a cercar  quello  pun- 
to , e per  giudicare  del  buon  ordine  de- 
ve andar  a contar  le  finellre  dell’  uno  e 
dell’  altro  lato . Quello  può  procedere  o 
da  qualche  aggiunta  fatta  dal  Padron  di 
cala  dall’uno  de’ lati,  ò dall’ intenzione  di 
farla  dall’altro  fianco  più  breve,  ma  il 
più  delle  volte  nafte  da  una  inavvertenza 
nella  diftribuzione  delle  parti  interne  di 
tutto  il  compleflo.  Alcune  volte  ho  olfer- 
vato,  che  fi  è prefo  il  cattivo  ripiego  di 
due  portoni  in  eguale  dillanza,  uno  vero 
ed  un  altro  finto,  ma  da  quella  necelfi- 
tà  deve  Tempre  guardarli  f Architetto  » 
Anche  nella  dillribuzione  delle  finellre 
fpelfe  volte  fi  manca  col  non  Caperle  dif- 
porre  in  dillanza  uguale,  dillribuendo  i 
muri  interni  in  maniera  che  ogni  came- 
ra ne  abbia  due , ed  i falorti  anche  tre, 
ma  con  i muri  interiori  più  o meno  vi- 
cini a»  lumi  che  lor  fi  danno.  Per  que- 
llo oggetto  difegnata  in  pianta  la'  faccia- 
ta conviene  prima  di  tutto  regnarvi  i 
fpazi  delle  finellre , e poi  adattarvi  al  di 
dentro  la  divifion  delle  camere , come 
appunto  efattamentc  fu  efeguito  nella  gran 
corifa  del  Palazzo  Ducale  di  Pefaro  , 
quantunque  l’ingreffo  non  fia  da  quella 
banda  , ma  dalIaN  parte  che  guarda  la 
piazza.  * Che  fe  poi  per  qualche  neceflìtà 
folle  necellaiio  o nelle  ellretnità  de’  can 
toni,  o in  altra fito orillringere,  odilata 
-re  lo  fpazio,  è necellario  0 con  una  ri- 
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del  Sjg.  Ab.Gio:  Battì/ht  Puff  eri . 7i 
lega  o ridallo  da  cima  a fondò  dell ’ edi- 
ficio dillinguerlo,  cofìcchè  quella  parte  Ila 
come  feparata  , e l’occhio  fi  contenti  di 
ritrovare  la  proporzione  in  tutto  il  recan- 
te, che  viene  a formare  l’intiero  deli' 
edifìcio. 

Io  ( Dottiffimo  Sig.  Abate  ) non  ho  pre- 
tefo  in  quelle  olTervazioni  di  preferiver 
legge,  giacché  quell’ arte  è di  quelle  li- 
bertine, che  non  han  ricevuto  precetti 
da  verun  fuperiore , fe  non  in  quanto  è 
piacciuto  di  accettarle  agli  individui  pro- 
feflori  del  corpo  Artitettonico , nè  fe  in 
quello  vi  folle  una  podellà  legislativa,  io 
-potrei  afpirare  ad  aver  felfione  nella  ca- 
mera balfa . O’  detto  loltanto  ciò  che  io 
ne  penfi;  e lafciando  all’arte  la  fua  pri- 
miera ed  antichilfima  libertà  profeflo  di 
non  pattare  piò  innanzi  del  mio  privato 
compiacimento , allor  quando  vedrò  che 
tutto  Ila  fatto  fecondo  la  ragion  dell’  Ar- 
chitettura, o della  mia  privata  difappro- 
vazione,  quando  veda  fatto  in  contra- 
rio. E che?  Quando  l’Architettura  vo- 
glia confervarfi  la  fua  ingenia  libertà  , 
avrà  quella  a togiierfi  ai  fpettato^i  ? Ciò 
che  lì  efpone  al  pubblico , porta  feco  il 
gran  privilegio  a favore  di  chi  lo  mira  di 
giudicarne  a fuo  talento . Io  non  entro 
ne’  diritti  degli  Architetti  , perchè  non 
fon  tale , avendone  apparato  foltanto  quan- 
to balli  per  illruire  alquanto  il  fenfo  co- 
.mune,  come  fon  coloro  che  fenza  elfer 
Pittori , godono  del  privilegio  comune  di 
giudicare  della  perfezione  o imperfezione 
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72  Della  Ragione  dell'  Architettura 
dell’ opera,  e tal  volta  vi  notano  dei  ve- 
ri difetti , che  al  Pittore  animato  dall’ 
eftro  fono  sfuggiti . La  cote  non  tagl  ia 
il  legno , ma  abilita  il  ferro  a ridurlo  ia 
che  forma  vuole.  Così  m’infegna  Ora- 

zio  nel  dottiamo  fuo  trattato  de  arte  . 

*»  » 

»...  Funger  vice  cotis,  acutum 
Reddere  qua  ferrum  valet , ex  fora 
ipfa  fecondi  . 


1 


Digitìzed  by  Google 


OE  VITA, 

ET  SCRIPTIS 

SANCISCI  ALGARotti 

“COMMENTARI  US. 


V. 


w.  r,  xxiu 

) 

I 


-V 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


TINCENTIUS  CAMILLUS  ALBERTUS 

0 0 

S.  P#  D* 


\ 

* * 
\ 

Olent  / ape  qui  opus  aliquod 
in  lucem  emittunt  ab  aliis 
-antea pYodttum , le&ores  admonere  > fe  , 
opere  conftSlo , intellexijje  fufceptam  prò - 
’vinciam  ab  aliis  fuijje  jandiu  per  agra- 
tam\  aeriti  ne  arguanxur , egerint 

confulto  quod  a&um  Jit . «W  *e- 

pojjem  tergtverjatione , fa*  *#/*  /*" 

•Wr  , Bonhome  Algarotte,  liberati - 
jas s £##  iwtói  Francisci  Fratris 
* I 2 
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-Jtam  italico  fermane  eleganti [fme  fcri- 
ptam  dono.antea  m'tfifli , quam  Commen- 
tariolum  hunc  meum  -,  quem  tibi  nuncu- 
patum  volui , de/cribere  cogitajjem  .ABum 
igìtur  me  agere  voluijje  fateor  tibi f,  Al- 
G A ROTTE , non  quod  me  cum  illis,  qui 
de  fratte  tuo  fcripterunt , comparandum  ef- 
fe putaretn  , fed  quod  Scriptorum  .rerum 
gefiarum  fratris  tui  numerum  adaugerem, 
Jicque  illius  memoria  latinis  litteris  ubi - 
que  genùum  legendis  confignata  latiflime 
propagaretur  . Tanti  Franciscum  Al- 
garottuM  femper  feci , ut  ab  illius  Vi- 
ta latine  explicanda  deterrete  minime  m$ 
potuerint  dolores  acerbi  , quibus  fum  duos 
annoi , & amplius  confliBatus . Ita  efl , 
Bonhome,  feptimus  fere,  & yicefimus 
egitur  menjis , cum  ex  morbo  difficili  de * 
cubai,. qui  artubus  inhsfit  pertinaciter  ? / 

& in  mea  tam  viridi , planeque  florentt  ‘ 
aiate  ( tertium  entm , & viceftmum  an- 
num  nondum  explevi  ) corporis  vires  ade - 
mit . Verum  cum  me  primum  morbus  in* 
haftt , Opera  Tratris  tui  omnia,  ut  litte- 
ris  recreater  , legi  fctpe , & re  gufi  avi  eo  j 
veJ  ipfo  cubiculo , quo  Francisccjs  Al-  | 
GAROTTUS  cubare  confueverat ..  Memoria 
prijiini  habitatoris , Opera  tanti  homi  ni  s , I 

quibus  eruditus  dia,  ac  fu  fi  entatus  fui  , I 
ab  animo  nunquam  excidere  pptuerunt  , - 

Quamobrem  non  modo  ut  me  ce  in  Tratrem 
tuum  obfervantia  tefiimonium  quamvis 
exile  pojìeritati  traderem , ve  rum  etiam  ut 
grati  animi  officium  ali  quod  perfolverem  , \ 

Commentari  cium  hunc  ex  aravi , Caujas  ha- 

' ' 
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hes  y quibus  iltum  in  lupem prodi  deri  m ; 
eas\  qutbus  tìbi  ipfum  infcripferim  , mo - 
dejliam  ne  offendam  tuam  y in  medium 
haud  proferam  Is  enim  es  y qui  tua-  me- 
rita nominati  non  facile  patiaris  • 

Vale . 

Bonaaiae  KalencL  Maii.  mdcclxxu 
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LIBELLO  SUO 

AUCTOR. 

Judtcìs  offici um  eji  ut  res  t ita  tempora 
rerum 

Quarere'y  quajito  tempore  tutu e eris  , 
O viivTiìE  Eieg.  L Lik  L . 
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1 FRANOSO  ALGAROTn 

COMMENTARIUS. 

» 


!>  Algarotto  , & Maria  Meratia . Roccus 
i Pater  erat  homo  graviflimus,  divitiis  & 
opibus  flore ns , fuse  amanti flimus  fobolis. 

I Quippe  gui  Bonhomum  Francifci  fratrem 
nata  majorem , adolefcentem  moribus  per- 
utbanis  , generofifque  ornati  (Tunum  in 
Lugdnnenfi  Collegio  erudiri  voluit:  Fran- 
cifcutn  vero  ad  omnia  fadum  Romani 
mifit,  ut  ibi  in  Collegio  Nazareno  di- 
p fciplinis  liberalibus  imbueretur.  Àt  Pa- 
ter veritus  fortaffe  proximum  interitum 
fui,  Francifcnm  ab. Urbe  revocavit  anno 
I MDCCXXV  L Venetias  igitur  rediic 
Francifcas  ad  tnortem  Patris  lugendam. 
Mortuo  Parente  optimo,  optimo  Fratre 
impofterum  ufus  efl.  Francifcus  namque 
latinis  litteris  excultus  Bononiatn  a Fra- 


rR  AKcrscus*  AtGARorrus 
» V enetiis  ortnm  jlabuit  tertio 
idos  Decembris  anni  Millefi- 
: mi  j feptingenteftmi , decimi 
t fecondi  , Parentibus  Rocco 
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S ; Dè  vita  v & ferlptifi 
ire  Bnffus  eft  » Euftachio  Manfredio  com- 
30  end  a t us  « Manfredius  celerrimo  ingenio ,, 
& docili  adoJelcen tetri'  prandi  tu m intelle- 
atlt.  Hinc  amor  ortus , quo  Euftàchius 
Algarottum  uium  ad  morrem  ufque  eflr 
profecutus  Hupc  philofoptìicir  difciplinis- 
francilcus  Zanottus  expoiivit , in  mathe- 
naiicas,  vero  Zanottus  ideiti,  &.  Man- 

f nUS  £obe  deduxeruntv  Gondifcipulom 
aa6tus  Euftachium  Zaoottum  àdolefcen- 
tem  (ut*  rune  eratO'bgenii  farami-y  v> 
Juntatis  pf  asclàrae  mirum  quantum  Alga- 
lottus  in  dies  proficeret  in  hilce  artibus». 

^ Euftachius  * Etenirn  difteria- 
tioniBus,  quas  uterque  elaborabar,  alter 
alteri us  ir.dtjftriam  acuebat- ingenium  ex- 
c“a?aty  dhcebaot  denique.  vicifrm . Se 
victftim  decebant-  Geoiaetriam  fic , & 
Jrnyiica  m * & Algebratn  adeptus , men- 
£«•  „a<*  Aitronomiam  convertit Hae 
«lentia,  deleitabatur  maxime  Algarotrus- 
|iac  emm  fe  ad  jo  vare  poffe  tnagiftrum- 
t a®antiffimum  far  Euftachium  Man- 

«ii?umffntrl-sebat ’:credebatfe  hac  no. 

roen  pofte  fifa  ampliflìmutn  comparare.. 
Veruni  quot  laudes  fifa  non  ut  Afirono- 
mus  peperit  ? Manfredius^  Màupertui- 
«us Clerautius  Algarottum  Aiìronomum 
inter  primos-  numeraverunt  ^ Vicefimum 
annum  agebat,.cum  tot  ornatus  feientiis* 
«c  iatiojS  j.  gr^cifque  Jitterir  imbutos.  Poe- 
ta 'Vel  eleganti flGmus  hahebatur...  Et  re- 
ife.  Ejus  emm  carmina-,,  qua?  in  Jucem' 

fScCY^rrrr  Eetr“*  Zanottus  ano° 

JWtìGCXXXIIE  Poetis  ,,  *ui  focuio.  d^ 

cime» 
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jgj,  v Frane ifet  Algarottt  * y 

•io,  cmo  fexto  inter^caeteros  enitaerunt,  df~ 
jjj.  gna  apparent,  utpote  multo  Audio  elabo*- 
ife  rata . Videant  ii , qui  Poeftm  enervare 
j animos*  indignati!  Philofophis  effe  con- 
il  fendunt,  quatn  a verità  te  aberretrt.  AU 
t garottus  uno  tempore  Pallacfem  veneraba- 
k *Prr&  ApoHinem  • At  ne  a maximo  il- 
Iiu$  ingenia  homitres  expeterent  aliquid  , 
j.  Anoromiae  ftuduit  cfiligenter  , qua  deli- 
y neare  nudum  hominem  veritate  poffet* 
p & Audio.  Ad  Piéfcuram*  & Archite&u- 
j-  Creane  trahebattir  Àlgarottus,  quas 

si  libelfis  , & epiftolis  poftea  iìluftravit.  Au- 
u tumna  anni  MDCCXXXflf.  ut  more* 

* * rnukorum , urbefaue  cognofceret  , Lute* 
j1  tiam  Parifiorum  le  contulit.  Adolefcens 
j ingenio  fummo,  fuavifTrmis  moribus,  fiq- 
!*  gutarrf  probrtate,  a nulla  feientra  remó^ 
s,  ; tus , Lutetia?  in  honore  apud  litreratos  ho- 

nnnes  Aatim  fuir,  e quibus  nominaffefac 
5 crit  Maupertuifium , & Fontanellium . 

J £'}rnf  duobas  hifee  praeclariffirirs  viris  » 

Q,-  iitiemque  Scriptoribus  elegantiffimis  fuos 
de  Oprica  _ dialogos  fex  communicavit  , 
quibus  liber  ille  continetur  , quem  Neu - 
^ toniartifmo  per  le  Dame  infcripfic*  Indu- 
ci, eie  enim  nobilem  Foeminam  prope  Bena- 
^ curri  amoenilFimo  loco  rufticantem,  atque 
, * ab  fe  , qui  illuc  eam  vifendi  caufa  vene- 
ri rat,  forte  qunerentem  quid  fìt,  quod  lux 
' . ieptemplex  dicatur;.  cui  ipfe  morem  ge- 
[•  *ens  omnem  "paufatim  opticam  feientiam 
} e Neutoni  principi isr  exponit.  Quamquam 

# Cartefri  edam  opiniones  profert,  fed  ut 
flati  m evertat,  commòdiufque  Newton* 

X ^ 


». 


ld  De  vita,  & feriptis 
do&rinam  in  audientis  Foeminae  animata 
infinuet . Itaque  quod  c^taverat , perfieit: 
rnirum  enim  quanto™  illa  Newtoniana? 
Phyficae  amore  accenditnr , in  quo  hauti 
facile  diceres  plus  ne  fremine?  ingeni  uni 
laudandum  videa  tur,  an  Algarotti  intani 
arduis  , reconditifque  rebus  explicandis 
perfpicnitas.  Illud  eli  extra  omne  dubium 
pofitum , in  fermonibus  his  res  difficilli- 
/nas,  atque  a communi  ufu  prorfus  alle- 
.nas  nitore,  dexteritateque  explicari  pian? 
incredibili  ; quibus  eleganti?  fumma  acce- 
dit,  & lìngularis  urbanitas,  nihil  ut  ab 
illis  ablìt , quo  ornati  genus  (hoc  fcriptu- 
ree  poffit  j atque  horum  haec  laus  efl , ut 
cum  eos  legete  femel  incceperis,  non  fa- 
cile dimittas;  quoque  in  iis  longius  le- 
gende procelferis,  tanto  te  fèntias  ultra 
ìegendi  cupidum.  Haec  cura  Alsarottus  / 
fcriberet , dilfenttebant  adhuc  a Newto- 
po  in  Callja  , atque  in  Italia  Phyfici 
ponnulli , eaque  negabant,  experi  mentis 
captis,  fe  invernile,  quae  ipfe  praedicalTet  ; 
Centra  affirmabant  comperiffe  fe  non  pau-  * 
ca,  quae  cum  ejus  colorum  doéfrina  ftare 
non  poflent  ; quibos  explicandis  , fuas 
quafdam  rationes  , & commenta  finge- 
bant.  Eo  igitor  fa&um  eft,  ut  in  dialo-  t 
go  fexto,  qui  poftremas  eli,  Simpliciatn  f 
induxerit  quemdatn  contra  Nevvtonutn 
difputantem , cui  ipfe,  & quae  /ara  in  [ 
Newtomanis  fententiis  connrmata  eli , 
generofa  mulier  refpondent , obje&a  quo- 
que firmilfimis  rationibus  dillo! ventes  4 \ 
Pratter  hos  alium  condidit  diaiogum  per- 

bre-  ' ' 
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Francifcl  Algarotti . ri 
B brevetti  illuni  quidem  , fed  non  minus 
! elegantem  ,fecitque  nomen  Caritea.  Ed 
( quippe  Caritea  mailer  nobilis  alia,  cui 
li  caufas  aperit,  quare  obje&am  quamque 

i|  rem  & ereftam  videmus,  & unam,  cuna 

i ejus  imago  & inverfa  pingatur , & in 

i oculis  duobus . Dialogos  porro  omnes  in 

i!  unum  volumen  cònjecit,  quod  primo  in 

lucemedidit  anno  MDCCXXX  VII.  Fon- 
1 tanellio  nuncupatum  . Edirionem  hanc  , 
(-  <^uar  falfo  Neapoli  fe  faftam  efleait,  po- 
!•  litam  fatis  & comtam  , alia:  fubfecutz 

i funt  ad  o£lo  ufque  locis  & temporibus 

ì aliis  faébe:  in  quibus  praerer libri  titulum 

( mutavit  femper  Algarottus  aliquid  , non 

às  doftrina  quidem , fed  de  fcribendi  ra- 

> tione.  Hoc  autem  didìmulare  non  poflu- 

g mus,  quod  vilus  ed  aliquibus  non  femper 

i - mutaffe  in  melius.  Cum  enim  diu  apui 

> exteras  nationes  commorarus  in  earum  . 

d litteris  piane  verfaretur  , in  iifdemque 

:is  fummo  opere  deledaretur^  facile  in  itali— 

t;  cam  orationem  qua?dam  intulit,  qusealie- 

na  cenfenrur,  in  quo  fortaffef  i ) iilorum 
ji . temulari  indudriam  voluit,  quibus  latinac 

iì  lingua?  amplificationem  referimus  acce- 

if  ptam . Dubium  certe  non  ed,  quin  ma- 

xirao  femper  honori  Algarotto  fuerit  , 
m quod  librum  confcripferit  talem,  ex  quo 

i tantam  apud  geutes  (it  famam  confecu- 

ii  - 16  jus. 

li  . ' • . 

j,  (i  ) Ennìufy  CatOy  Cocilius^  Plautus, 

Lucretius , aliique  latina  .verbo,  e grocis 
t,  àeduxerunt  , quibus  Firgilius  ipfe  aliique 
funami  viri  utebaatur. 


! 


tt  ' De  vittty  & fcrìpns-' 
tus Qui  quidem  quanti  fit,  ex  eo- 
iam  intelligi  vult  Johannes  Polenus  Ma- 
thematicus  in  primis  ciarus  ,.  quod.  ejus  r 
ut  diximus,  tam  multae  extant  eduiones  .. 
Eo  aceedic,  quod  quamplurimis-  fuit  prse. 
ciariflìmorucp  virorum  fcriptis- eelebratus, 
quodque  & eundem  Galli  verterunt,  & 
Angli,.  & Rulli,  & Germani,.  & Lofi- 
rfni  js  ur  nulia  jam  tota  ferme  Europa  na- 
ti0 lit,.  quae  non  fuutn  facere  ftuduerit.. 
Eutetias  Algarottus  menfes  duodeviginti? 
commoratus,  Londinum  contendit..  Foli 
ckium  ibi  Academias  Scientiarum  Pratili 
dem  maxime  colui t do&um  fané  homi- 
nem, & beneficentiflìmum  ..  Mie  eninr 
vero  Algarottum  Academia;  Eondinenfis' 
aMHs  adjanxn ,,  ac  omnia'  qua*  ab  fe  exi 
peòt-an  poteraut  ad  Algarotti  decus ,.  iro* 
pertivir ,,  Infirumenta  , quibus  ad  Phyfi.  , 
cam  ,•  illultrandaip  maximus  Newtonus- 
af01r’  iovifit:;  illorntn  fpecie  plurirnutw 
ueleclatus  ; quippe  Phyficam,  Nevvro** 
num,  & Newton!  omnia  fic  adam/bat  * 
ut  mhil  haberet  antiquius,  Qtiam  verutn  * 

fuw  trahtt  fu*,  quemque  voluptas-  }i  M-o- 

viffime;,  vidimus  Pafchalem  de  Paulis  - 
Eompe;um  alterum  v Corforum  vindìcem  « 
& libertatis-,  ut  Londinum  appuiit ,,  Jo* 
«am  ftari m adire,  in  quo  Cromoeli  .feri- 
pra  lereantur , & /cripta  i pi  * fumeria  cura' 
Cavitate  verfare.  Com  mora  rione  tondì- 
nenfifex  menfes  Francifeus  potitus  eli.. 
cum  Pop.o  poeta-  fummo , Burlmgronio  % 
f- H5vey°  ^ynalhs  amplifllmis  ,ac  Vort- 
*<**  Moatagutia  farro-ina  dar»  verfatusv 

Loia*  . 


Ytanc'tfct  Algarottr  , t'f 
tondino  profeftus  Lutstiam  fecuodo  con» 
ceffo , H'inc  io  Italiani'  rediit  , Bononiar 
| bebdomadas,  Venetiis  raenies,  dies  ali— 
quot  Mediolani , negotiis  pertra&andis > 
camicia,  contanguineifque  adeundis  impen» 
dir,  Demum-  in  Galliam  remigravit.  La» 
tetiae  cutn  efTat  anno  MDCCXXXVIIL 
differtationes  gallico  Cerinone  confcripta: 
duas  in  Dufaj-um  exaravit,  qui  tresdum» 
taxat  colores  lucis-  principes  adverfus  New» 
tonu  m effe  eontendebat.  Luteria  fub  fi» 
Berti  anni  MDCCXXXVIIL  exceffic,. 
[ & Londinum  iternm  petiit,  ubi  amici» 

i.  . ciana  fic  cuna  Balthimorio  conjunxir,  ac 
Is  - Algorottu-m  exoraret  , vellet  Terras>* 
i fecum,  & Maria  luftrare*  Algarottus  Bal- 
thimorio  facile  paruit.  Itaque  menfe  in» 

• Cegro  vix  exa£i»  , poflquam  Londinutra 
\ « tedierai,  fe  mari  commi  fit,  & Petropo» 

1 lim  venir,  multis  tempefiatibus  defatiga» 
tus,  Petropolitaoam  Academiam  cogno- 
l fcere  voluit,  dehinc  Ortermanium  Comi» 
lem,  aliofque  viros  dofìiffimos  con  venie 
Francifcos  j qui  cum  alienando  Petro 
poli  moratus  faiflet  cum  Balthimorio, 
Dantiicum  primo,  mox  Drefdam , poftre- 
; mo  Berolinum  profe&us  eft  « Berolini  a 
: Friderico  tane  Regio  Principe,  nuncRe- 

ge  fortiffimo  per  hebdomadam  exceptus 
fuit  benigniflìmev  & cnltus,  inde  Londi- 
num reverfus.  Per  id  ternpus  obiit  diem 
Fridericus  Rex  Boruflìx  » cut  fiicceffic 
Fridericus  Filius  natu  major  4 Hic  cum 
Algarotti  efTet  amantiffimus , fiati m il- 
li fcripfit,  vellet  ad  fe  redire.  Litteris 

pei- 


I 


T4  De  vita , & fcripùs 
pethonorifìcis  repetitus  Francifcus  ceffi* 
Friderici  volontari  , & ad  ipfum  con* 
tendit  Regiomonti  , ubi  Fridericus  re- 
gi utn  (ibi  nomea  , ìnfigniaque  fum- 
pfit  ; Algarottus  fait  Regi  femper  ca- 
riffìmus  ; Berolini  edam  apud  Regeni 
7 vixit  Comes  (i)  ibi  anno  MDCCXL. 
appellatus  . Qui  minime  extraordinarium 
honorem  hunc  appetivit , benevoientiam 
eo  magis  in  fe  Regis  fortiffimi  cognovit; 
hinc  qua  potuit',  gratias  egit  maximas 
Regi  , a quo  haud  multo  poft  mandata^ 
habuit  ad  Sardinix  Regetn,  qus  dexteri- 
i tate  fumma  feliciflìme  obivir.  Idcirco  lu- 
cem  Italiae  , Patrix  , & Familix  maxi- 
mam fuis  Francifcus  meritis  , & Fri- 
derici benevolenza  proferebat  . Anno 
MDCCXLII.  Drefdam  fe  contulit.  Al- 
garotti nomen  ad  Augnili  Tertii  anres 
jandiu  pervenerat  : itaque  Rex  Algarot- 
tum  honoribus  affecit  fingularibus  ; prò- 
pterea  quod  ad  intima  rerum  gerenda-  * 
rum  confilia  Francifcum  admifit  , eique 
negotium  dedit  opera  in  manut  hominum 
emittendi  , 'qux  Stephanus  Pallavicinus 
Poeta  probatiffimus  condiderat  . Hoc  fe 
faéturum  Augufto  pollicitus  Algarottus , 
fidern  liberava  annoMDCCXLIV.  cum  ■ 
Venetiis  eflet  , Pallavicini  opera  Vene- 
tiis  excufa,  & Au&oris  Vita,  quam  ipfe 
explica vit  locupletata  Drefdam  attulit 
Algarottus , Regique  dicavit . Hoc  mu-  ; 
nere  expleto  Berolinum  regreflus  , & a 1 

Re-  > 

. ( i ) Eodem  honore  Fridericus  Rex  Al - 
gar ottonari  Famiitant  totani  decoravi  t , 
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Rege  peramantiflìcne  habitus  ed.  Benefi- 
ciis  obdringebatur  quotidie  a Friderico  . 
Intellexerat  Rex  fapientidimus  nihil  pol- 
le Algarottum  a fumma  integri  tate  , & 
continenza  deducere  . In  ilio  inventus 
ed  qui  a Cicerone  qusrebatur  Philofo- 
phus  moratus  , ut  ratio  podulat  . Inter 
beneficia  , qua?  a Friderici  benevolentia 
delata  fant  Algarotto , iliud  eli;  (iugulare, 
quod  infìgoibus  Ordinis,  qui  propter  ma- 
gna merita  claris  dumtaxat  viris  a Re- 
ge  defertur  , donatus  , & in  Cubi- 
calariorum  numerum  cooptatus  fuerit  . 
Vehementer  amabatur  Algarottus  a Fri- 
derico . Epiflolae  fupra  feptoaginta  , quas 
Fridericus  ad  Francifcum  mifit  amoris  fi- 
gnificationum  pleniflìmas  apud  Bonho- 
mum  Francifci  Fratrem  diiigentidìme  af- 
fervantur  . Verum  & Carmina  lenienda 
cedro  fepe  in  Algarotti  laudem  cecinit 
Rex  magna?.  Anno  MDCCXLIX.  iter 
in  Italiam  remigravit , Bononis  (ibi  col- 
locans  domicilium  « Hinc  Venetias  iden- 
tidetn  excurrebat  . Pifis  vero  hieme  , 
ut  clementiore  coelo  frueretur  ex  anno 
MDCCLXI.adMDCCLXIII.  habitare 
confueverat  . Porro  Anno  MDCCLIX. 
Parmae  dies  aliquot  apud  Philippum  Bor- 
bonium  Parmenfium  Ducem  com moratus 
ed.  Ab  hoc  regio  Principe,  qui  literato- 
rutn  hominum  ftudiofiflimus  erat , quique 
ingentem  animi , ingeniique  indolem  pra?- 
fcferebat,  humaniter  acceptus , liberaliter 
tra&atus,  & egregiis  muneribus  infignitus 
fuit  . Guilielmus  etiam  Tilliotus  , quem 

(ibi 
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fit>i  tregotns  fummis  agendis  adiutoreni 
Borbonius  adhibebat,.  fammi?  eum  hono- 
nbus  exceprt . Erat  iandiu  Algarotti  vir- 
m Borbomo,  & Tiilioro  perfpe&, . Ac- 
que  hscc  de  ninertbus  honorumque  decur- 
m ; none  aliqua  de  illius  fcriptis  , qus  ad 
erudmonern  pertinent  , -&  Poefrm . Ac 
primo  li  bell  us  mihi  fe  fe  offert  elegantif- 
ftmus  , il  Congrego  di  Citerà  infcriptus  5 
*nno  MDCCXLV.  in  facem  editus1.  Re- 
pretentatur  amor,  qu-i  moribus  explòracis' 
qwbus  homwes  eum  mulieribus  hac  sta- 
te irenantur  , leges  fert  moribus  iilis  ac- 
corri modatas  . Editiones  , qua?  prìorem  fe*- 
\ eutsiunt  ,•  verfronefque  libellum  fatis  am- 
pie commendanr . Eodem  anno  publici 

ibi' S pAi  -aT0"  °S  fec.ir  EP'felas  , quibus 
rolliantiT  nomine  errore?  deteert 

quibus  ver  fio  illa  celeberrima  Annibali* 

Cari  confperfa  eft  . Minime  auftontatem 

fiominum  formidabat  Algarottus . Etenim 

in  libello  de  dnnurnirate  Regno- 

' sSinvf  8T  ’ Rom*  Frandfco  Zanotto 

MDrryf  W ann°T.r  qaern  f“Pra  PO  fui 

per  Xe^tum  Bibliopolartf 
e t°.,  nonnulla  antiquorum  Hiftoricorum 
oca  emendanda  curavit.  Folardium  edam  - 
>o  b bello  , uni  infcribitur  r Saggio  fopra 
ff  G[<”™to  di  Zama  ad  bellona  non  Ju- 
bmavst  evocare  , ut  Hiffaricorum  Princi- 
Pwm  Pobbium  a Folardii  fammi*  vindi- 
caret  Partibus  fufeeptis  cumulate  fatis- 
Jecit  Frati cifctis.  . Erat  rei  bellica  peritif- 
iimus  . Erenim  partirà  in  percolando  a 
pemts  > partir»  rebus  gefi-is  legendis  fer-  • 


V 
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mone?  viginti  de  re  bellica  eia boravit.  A'c 
ut  fcientiam  in  eadem  re  bellica  Nicolai 
Macchiavellii  in  apricum  proferret  r E pi  do- 
la s pariter  viginti-  conferì  pfit,  prò  quibus 
literas  accepitgratulationum  piena»,  & lau- 
duna  ab  Henrico  Boruffise  Principe  , ad 
quetn  Epidolae  erant  inditutse,  & a lum- 
mis  viris-  Exercituum  Ducibus  Keithio  , 
& Scheverinio  . Lucubraciones  alias  Alt 
garotti  egregias  proba  rari  t cordati  viri'.. 
Inter  iilas  primo  recenfemus  Commenta1- 
riolum  r in  quo  agitur  della  Neeeflità  di 
ferì  ver  e nella  propria  lingua , quemque  fé*- 
quitur  Commentariolus  alter  J opra  h li»- 
gua  Franeefe  . In  hoc  caufàs  omnes  ol* 
©culos  ponitr  quibus  Gallicum  Idioma  fe- 
ros  progrefTus  fecir  . Quantum  eripiant 
visr  & foliditatis  longrs  italifque  lucubrar- 
tionibus  cum.eris  addn&a  oratione  com- 
politisrqui  verfus  iifdem  fillabis,  eodem- 
q.ue  fono  concludunt  , in  libello  demon- 
dravit  . Libellum  -alterarti  elegantidìmum 
«tiam  emilit  , ex  quo  leges-,  more»,  belr 
la  , vi&orias  primoram  Peravia»  Régum 
polfis  cognofcere  . Qoa?dionem  cur  uno  , 
eodemque  tempore  firoul  ingenia  homÌ>- 
Bum  eminentidìma  emergant  r eluceant- 
que  , lumina  pertratìavit  indudrta ; do&e 
egit  alteram  etiam  , ucrum  hominum  in- 
genia a Catione  Cesti , acr  a viriate  legis- 
lationis  oriantur  . De  feientia  Rhenati 
Gartefii  in  Philofophicis  ac  Geometricis. 
facultatibus  dideruit  ; de  Religione  Ro- 
manorum  fcripfìt  aliqua  & de  Com- 
mercio .la  itinere»  qa°d  cum  Batiht- 
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morìe  fufeepit,  res  fcitu  dignas,  qoar  trei 
animadverterat  ipfe,  vei  fando  exciperaf, 
portus  , quos  appulerat  * Urbes , in  quas 
fe  re  ce  pe  rat  duodecim  deferì  pfic  Epilìo- 

Jds , quarum  odo  Dynaftae  Anglo  , reli- 
quas  Sci  pioni  Maffajio  iufcripfit . Sunt 
Epiftoias,  ut  Algarotti  omnia,,  eia  rat,  ai- 
tici se  , elegantes  , venerum  piena» , •&  le- 
perniai . Tempore  quo  Opera  eruditionis 
Algarotti  Minerva  pariehat , Mofa  illius 
Miao)  altquando  loquebatur.  Genus  Car- 
minum  adamavit  Algarottus  , qua?  folata 
appellantur . Eleganti  flìraa  fané  , & do- 
ttrina; piena  fuot  carmina  hujufmodi , in 
qui  bus  omnes  intendit  vires  , ut  vere  de 
ipfo  diceretur  non  aliena  meo  preffì  pede  . 
Haud  amores  ipfe  canit  Laura;  alìcujus 
vel  Beatricis  , fed  & Fridericum  fuutn 
non  armi»  magis,  quam  literis  magnutn> 

& Clariftìmos,  Vates , & Patriam  laudi- 
bus  extollit  , ac  Cives  fuos  excitat  ad 
artes  . Horatii  fiudiofum  quam  qui  ma- 
nale, fuilfe  Algarottum , carmina  illa  de- 
clarant  multis  in  loci*  Poetam  illuni  ma- 
ximum redolentia  . Horatium  certe  fupra 
caeteros  dilexit  Francifcus , oam  illius  vi- 
tam  italico  coofcripfit  fermone,  Midleto- 
num  imitatus , qui  Ciceronis  res  geftas 
knmortalitati  commeodavit . Quod  diffi- 
cile intelledu  in  Odis  Horatii  invenitur, 
explieat  fumma  .felicitate  Francifcus  . 
Quare  haud  mirum  fi  laudem  maximam 
illius  Poetae  Vita  Audori  fuo  peperit . 
Fridericus  rfìagnus  , cui  opus  erat  inferi-  ' 
ptum  , Algarotto  feri pile  : Tu  de  Ho*atio 
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J*c  foqueris , ut  cui»  ilio  verfotus  effe  vide 
fts*  At  reSle  . Qui  Horatio  fimiti  $ ejìr  debet 
Horatium  penitus  cognofcere  , Demondra- 
turo  ed  iupra  Algarottum  Pi&ura: , & 
Archi  tefturse’  operato  dedi  de  ; Dune  de 
Jiifce  artibus  pauca  . .Ad  Piéturam , & 
Archite&uram,  ut  ad  obleétaraenta  otti 
faepe  a libris  oculos  defte&ebar , ideir- 
co  libello?,  epidolafque  fatte  elegantes  po- 
tuit  relinquere  hominum  otiti  rati , Con- 
fai tum  revera  ad  euro  Pintore?  confo, 
giebant  fepe , & Architetti  . Perpetuo 
Algarotti  nomea  cfarurn  erit  apud  Geflr 
tes,  quod  Mauro  Tedo  facultarum  fua- 
fom  copiam  fecerit , & ingeni i.  Matt- 
.rus  Te  fi  us  r Algarotto  aurore,  Ornatum, 
& Architeéìuram  a veteri  dignitate  j aoa 
defcifcentem  tndauravit  penitus , & re- 
di tu  it  . Tabul-s  egregiis  , qtm  Maurus 
pinxit  r domum  habet  referram  Bonho- 
aius  Algarottus  qui  cum  Fratte  fem- 
per  certavit  in  Tabulis , & bgnvs  ani- 
Htofiffime  comparando.  Ut  Plorar,  Sta- 
tuaria , & Archite&ura?  progreliìbus  fi- 
roul,  ac  Italia;  decori  Franeifcos  profpi- 
«eret , in  Libello  demondravit,  quanta® 
Academia  illarum  artium  in  Urbe  Ro- 
tata Ludovici  Magni  fub  aufpiciis  coudi- 
ta.  Gallis  hominibus  profit,  bis  fuccen- 
fens,qui  Pi&uram , Statuariam , Se  Ar- 
chitefturam  aeque  coli  Lutetiae,  ac  Ro- 
see fummo  cum  decore  pofle  affirmabanc  . 
Keque  de  hifee  artibus  verba  folutn  dare 
paflus  ed,  fed  & delineate  ipfe  nonnul- 
la » Se  iflfculpete  vaiai t..  Ad  omnia  erat 
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è natura  comparatus  Francifcus . Mufi- 
cx  enira  etiann  lìudait  . Hujus  artis  fub- 
fidio  rtr’Txyi*,*  contexuit , cui  nomea  efl 
Saggio  fopra  P opera  in  Mufica  < De  Drarrr- 
mate,  ac  muficis  tmmeris  ad  Dramma 
(pertinentibus  primo  > fecundo  de  Mufico*- 
rum,  & Saltatorum  Arte,  demum  de 
Theatri  , ac  duftilium,  verfatiliumque 
feenarum  conftru&ione  differir  • Ex  hoc 
opere  apparet , Theatrum  exoptaviffe  AI- 
garotturo  a Palladio  conditum  , feenis  a 
Perutio  depiélis  ornatum,  in  quo  Dido 
nis  Dramma  a celeberrimo  MetafiaGo 
confeétum  , muficis  notis  a Vincio  inftru* 
ftum,  a Tefia,  vel  alia  focmina  buie  af- 
fini ili  recitatum  reprehefentaretur , BathiI* 
lis  fa<tacionem  in  iplo  tra&antibus . Syn- 
tagma:: , ut  exemplum  ipfe  Drammatis 
proponeret,  Fabulam  addidit  gallico  exa» 
ratam  fermone  Ipbigenie  tn  Aultde  in-  J 
fcriptam . Duas  hic  reliquas  Algarotti  lo» 
cubrationes,  quas  edendas  ipfe  curavit,  re-  i 
cenfere  non  preterì bo , quarum  altera  Spe-  , 
cimea  Hifioriac  metallica:  Rulli  Imperi!  « g 
.altera  Syuoplis  Nereidologias  inferi  bitur. 
Hìec  fatyra  eli  folata  oratione  compofita 
in  eos,  qui  nugarum,  ineptiarumque  fio- 
dia  colunt,  librorumque  nullius  preti!  de-  j, 
darationes  fatis  amplas  in  lucem  emit- 
tunt;  brevifiìmas  illa  continet  infcriptio- 
nes  veterum  Augufii  tempornm  elegan- 
tiam  referentes , quibus  numifmata  exor-  . 
nentur  ad  RulTorum  Regum , Reginarum-  . 
que  egregia  facinora  exprimenda.  Arbi- 
trar me  Francifci  Algarottl  fcripta  edita  1 
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omnia  -in  medium  protuli  (Te  , Oc,  ut  in- 
‘T  «elligi  faciliime  poflìt  omnium  pene  ar- 
^ titim  in  Algarotto  dudium  fui  de.  Uti- 
; nam  ferius  e vita  ipfe  ceflìflet,  ac  fir- 
15  ma  uti  valetudine  illi  brevi  vitae  fuse  tem- 
K pore  contigiflet , , Opera  certe  abfolvidet 
£?  ad  litterarum  Rempublicam  amplifican- 
2 dam  aptitfìma,  qux  reliquit  informia  pò-, 
is  feritati . Anno  enim  fecundo  lupra  quin- 
'f  quagefimum  nondum  expleto  heflica  fe- 
bri  correptus  deceflìt  Pifis  Francifcus 
1 Algarottus  quinto  nonas  Majas  anni 
j?  MDCCLXIV.  non  a;quo  folura  , fed 
forti  etiam  , & condanti  animo  fupre- 
mnm  obiit  diem . Ubi  ipfe  mortem  ad- 
ventare  intellexit  » volnit  divinis  rebus 
ad  iliaci  fanfte  recipiendam  compara- 
ri.  Itaque  omnibus  Ecclefiae  facris  ex- 
i piatus  fuit . Confuluit  etiam  rebus  do- 
>■  mellicis  . Etenim  Teflamentum  confe- 
cit  , in  quo  Haeredem  fcripfit  Bonho- 
i>  mura  Algarottum  Gii  amantiflìmum  Fra- 
y trem  . Friderico  Magno , aliifque  Prin- 
cipibus , & jirteratis  Viris  munera  am- 
pliffima,  amicis  vero  familiaribufque  fuis 
pecuniam  bene  tnultam  iegavit . Fratri 
i vixit  femper  conjunftiffimus,  & furori  - 
• bus.  Sorores  tres  babuit , per  quas  Al- 

■ garottorum  Famrlis  prxnobiles  affinium  , 

■ & propinquorum  funt  conciliata  neceflt- 
tudines.  Moribus  erat  Francifcus  fuavif- 

| fimis,  officiofus  inomnes,  nunquam  eia- 
tns  ambitione  . Multa  . Ugna  habemus 
hujus  rei  ; non  minimum  quod  fua  {cri- 
pta dodorutn  hominum  judicio  facile  Cub* 
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jiciebat.  Vidimus  & no s apud  Aletan- 
irutn  Fabrium  Bononienfetn  , viram  <der  ' i 
litteraria  Republica  optime  meritum  ver. 
iìonem  Poematis  de  bello  civili  « Pe- 
tronio ermi,  quatn  Algarottus,  ut  exa- 
nrinaretur  , Fabrio  tradiderat  , potefta- 
te  ipfi  {afta  corrigendi , qua?  panini  - 
apre , & concinne  translata  arbitrare- 
tur  . Ornabat  Algarottum  corporis  ptd- 
cbra  fpecies  . Fuit  enim  Satura  proce- 
ra , vultu  eleganti  a vividis  òcnlis  in  in- 
ventate praefertim , & colote  biavi  com- 
mendato. Carterum  memoria  erat  prae-  ■ 
flantiflìraa.  Italica?,  latina?,  graecae,  gal- 
lica?, brittanicaeque  lingua?  erat  ufnprom- 

Jitiflìmus . Plenus  dicendo  fic  erudite 
oquebatur,  ut  eum  fero  per  meditatimi 
credi  di  fTes  .*  pronnntiabat  fumma  cum  , 
fuavitate  , lenociniis  miris.  Qui  bus  re- 
bus faftum  eli,  ut  fummis  Principibns 
viris  carus  eflet  quam  qui  maxime,  ut- 
que  ab  iis  marximis  honoribus , & ma-  ' 
neri  bus  honeftaretur . Non  eft  hoc  lo- 
co otnittendum  officia  aliorum  Princi- 
pum  virorum  memoriam  beneficiormn  in 
fe  Reg  is  Boruflìse  nunquatn  in  Algarot- 
to debilitane  , uedum  extinxifle  » Re- 
gem  illum  fortiflìmum  , quoad  Vixit  , 
Ut  Patronali]  , ut  Principem  veneratns 
e fi . Amicitiatn  etiara  doftornm  borni- 1 
num  qua  nofirorum  , qua  «xternornm 
coluit  diligente?  ,•  Anglorum  precipue  , 
quos  femper  fplendidiflìme  excipiebat  , * 
quibufcum  verfabatur  libentiflìme.  Haud 
mirom  fi  verfari  Algarotto  cum  Angli» 

lobe- 
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Jubebat.  Nihil  carius  borni  ni  magna:  in- 
dolis  „ quam  «un  illis  fermones  habe- 
re  , qui  libevtatem  rebus  omnibus  an- 
teferunt,  fcientias  fupra  caeteros  colunt  ; 
artibus  confulunt . Marmoreum  Moni*" 
xnentum  in  Ccemeterio,  quod  Pifis.eft 
monumentis  aliis  clarutn  , Fridericus 
Magnus,  ut  fummum  pietatis  ofBcium 
praeftaret  Algarotto  , excitavit  anno 
' MDCCLXVIII.  cum  Elogio  his  verbis 
ab  fé  exarato. 


ALGAROTTO  OVIDII  iEMULO 
NEWTONI  DISCIPULO 

FRIDERICUS  MAGNUS. 

• • / 


Monumentimi  catterorum  , qua:  in  Coe- 
. meterio  fufpiciuntur  ampliffimum  Mau- 
ro Tcfio  , & Carolo  Blancono  , quo- 
rum alter  monumenti  Archite&us , ai- 
ter  fignorum  , ornamentorumque  au&or 
extitit,  famam  peperit  , parietque  fem- 
. piternam.  Haud  equidem  vereor,  ne  ar* 
guar  me  de  monumento  nìmis  pieno 
ore  dixifle  . Ed  enim  monumenti  exem- 
plum  in  roanibus  hominum  . Johannes 
Volpatus  fculptor  egregi us  Caroli  Bian- 
coni delineationem  fumma  cum  fide  fe- 
cutus.  illud  tanta  incidit  elegantia  , ut 
nullum  certe  monumentum  ( quod  fciam  ) 
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. l*L  iDe  vha  » & frrtptis 
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\ Ragionamento  i. 

r . • 

Elio,  ed  intereflante  argomen- 
to al  mio  prelente  Difcorfo , 
ornatiffimi  Accademici  , lòm- 
miniftrano  i eolìomi  degli  an- 
tichi'Abitatori  di  quella  Re- 
gione, -che  oggidì  Friuli  fi  appella.  Io 
non  dubito  punto,  che  il  mio  ragionare 
di  tal  materia  non  abbia  a riufciivi  gra- 
. devole ..  Imperciocché  -ricercando  io  gli 
accennati  collumi  verrò  a dimolìrarvi  , 
quali  follerò  di  que’  noftri  Antichi  il  ge- 
nio, le  ulanze  , la  religione,  il  governo, 
la  lingua,  le  fcienze , Te  arti,  e ’l  com- 
> mercio,  le  quali  cofe  oltre  allumi  impor- 
i tanti,  che  per  la  cognizione,  di  que’ tem- 
pi da  effe  ritrar  fi  polfono , ci  porranno 
ancora  dinanzi  la  veduta  afiai  dilettevole 
di  uno  per  così  dire  nuovo  paefe.  £ fe 
cercanfi  avidamente , e con  piacere  fi  ac- 
colgono fomiglianti  notizie  di  lontani  po- 
poli , che  non  hanno , e neppur  ebbero 
’ mai  relazione  alcuna  con  noi  ; ciafcuno 
di  leggieri  -ben  vede  di  qual  maggiore  pre- 
mura, è diletto  riufcir  debba.  1* informarli 
di  quelle  genti , eh’  «ebbero  la  ideila  patria 
che  noi , che  vilfero  in  quello  paefe  rae- 
defimo,  e che  in  elfo  lanciarono  degl’ in- 
.figni  monumenti,  che  ancora  lo  iliullra- 
- no  . Ma  prima  di  pattare  innanzi  fi  vuo- 
le avvertirvi  : I.  Che  non  è mio  inten- 
dimento di  farvi  in  oggi  parole  de’  coftu- 
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♦ Saggio  deir  antica  Storia  ec. 
mi  di  tutti  i vetufii  Abitanti  di  quella 
Regione,  ma  di  quelli  folamente,  che 
videro  nel  tempo, -che  pafsò  dalla  fonda- 
zione di  Aquileja  fino  a quando  ella  Cit- 
tà venne  dagli  Unni  difirutta,  e che  for- 
ma lo'  fpazio  di  fecento,  e più  anni.  Il 
«he  chiaro  apparifce  a chi  rifletta  , che  fi 
fondò  Aquileja  come  abbiamo  da  Livio 
( i ) nell’  anno  di  Roma  573.  cioè  i8r. 
prima  della  Volgare  Era  Crifliana,  e che 
avvenne  la  rovina  di  lei  nell’anno  452. 
dell’Era  medefima . IL  Che  mi  riferbo 
a favellare  in  altro  difcorfo  di  quelle  co- 
ftumanze  degli  Abitanti  fuddetti,  che  nel 
periodo  di  tempo  alla  Crifliana  Religione 
appartengono.  II  che  ora  per  più  ragioni 
non  mi  parve  bene  di  fare  , e principal- 
mente per  non  mettere  infieme  con  le 
fuperfliziofe , e ridevoli  cerimonie  della 
Gentilità  i facri  dogmi , e le  fantifiìme 
pratiche  del  Criftianefimo. 

I.  Per  procedere  con  buon  ordine  fa  di 
meftieri,  che  prima  d’altro  io  richiami 
alla  voflra  memoria  quali  fieno  di  quella 
noflra  Provincia  1’  ampiezza , e i confini 
Voi  già  fapete,  che  la  compongono  non 
folo  le  fpaziofe  pianure , che  fiendonfi  dal- 
la Livenza  fino  al  mare  Adriatico,  ma  i 
colli  altresì,  ed  i monti,  cioè  le  Alpi 
Carniche,  o Giulie,  che  in  gran  parte 
eziandio  la  circondano.  E fapete  pure, 
che  le  fono  confine  al  Settentrione  il  Ti- 
folo  , e la  Carintia  , al  Mezzogiorno  il 
mare  Adriatico,  all’Oriente  la  Carniola, 
e ’l  Carlo,  e all’  Occidente  la  Marca  Tri- 

- vigia-  ■ 

( 1 ) Lib.  3*  Cap.  34. 


|j  Della  Provincia  del  Friuli.  5 

I vigiana.  Onde  molto  bene  ce  la  defcrifie 
i«  uno  (1)  de’noftri  Poeti  in  tal  guila  can- 
",  tando  .* 

iH  • ^ 

r Siede  la  Patria  mia  tra  ’i  monte,  e 

li  ìi  * 

• 1 mare 

• ■ Quali  teatro  eh’  abbia  fatto  1’  arte 

Non  la  natura  a’ riguardanti  appare, 
u E ’1  Tagliamento  l’ interfeca , e parte . 
S’apre,  un  bel  piano,  ove  fi.  polla 

II  • entrare 

‘ T ra  ’1  Meriggio , e 1’  Occafo , e in 

”j  quella  parte 

'}  Quanto  aperto  ne  lafcia  il  mare,  e 

• ’l  monte  . 

Chiude  Liquenza  con  perpetuo  fonte. 
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Ma  chi  abitava  quella  Regione  quando 
da  Romani  fi  erelTe  Aquileja?  Lo  impa- 
riamo da  Livio.  (2)  Narra  egli,  che  pe- 
netrato uno  fiuolo  di  Galli  nella  Venezia 
non  lungi  dal  luogo,  ove  fu  pofeia  Aqui- 
leja , pofe  mano  a fabbricare  una  pjccio- 
I la  Citta,  E foggiunge  in  oltre,  che  i Ro- 
mani , cacciati  que’  Galli , e diftrutta  la 
loro  Città,  ivi  d’ appretto  ftabilirono  una 
Colonia,,  che  da  etti  norainoffi  Aquileja. 
Ora  fe  nella  Venezia  era  il  terreno,  ove 
fi  fabbricò  Aquileja,  ne  viene  per  confe- 
guenza , che  allora  pure  la  fuddetta  no- 
ftra  Regione  nella  Venezia  medefima  fi 
comprendefle , e che  però  popoli  V eneti 
la  abbatterò . . 
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(1)  Èrafmo  di  Valvafone. 
(z)  Lib.  IL  pag.  105.  ‘ 


6 . Saggio  dell'  antica  Storta  cc. 

Antichilfima  gente,  come  chiamolfa 
Polibio,  ( i ) erano  i Veneti  . Si  crede 
con  1’  autorità  di  Cornelio  Nipote  riferi- 
to da- Solino,  (2)  eh’  eglinc/  di  Paflago- 
nia  venilTero  in  Italia,  e fi  avvifano  al- 
cuni, che  in  quello  viaggio  con  Anteno- 
re fi  accompagnaffero  » Perciò  forfè  li  dif- 
£e  Catone  (3  ) di  flirpe  Trojana,  Occu- 
parono elfi  quell’  ampia  ' parte  d’  Italia  y 
che  fiendefi  dall’ efiremo  confine  delTltlria 
fino  al  fiume  Adda,  e che  però  dal  no- 
me loro  Venezia  chiamoffi  , (4) 

Non  mancherà  forfè  chi  opponga  feri- 
verfi  da  Livio,  (5  ) che  Aquileja  fi  fon- 
dalie  nel  territorio  de’  Gallico  fia  de* 
Carni,  che  Plinio,  (<5)  e Tolomeo  (7) 
ivi  altresì  la  ripongono,  e che  fuori  della 
Venezia  Ja  dica  Strabene,  (8)  E non 
mancheravvi  pure  chi  quindi  inferifea  r 
che  Carni,  e non  Veneti  follerò  allora  di 
quella  Regione  gli  abitatori , 

Prima  di  rifpondere  a quelle  obiezioni 

ricercar  conviene  chi  fodero  i qui  nomi- 

• . • #♦ 

, v _ - nati 

( 1 ) Cap.  45.  Orat.  de  Ilio . 

( 2 ) Polyhift.  Cap.  44. 

• (3)  Ap.  PI  in.  Lib.  3.  cap;  19, 

(4)  Venetia  non  folum  in  paucis  infu - 
lis  > quas  nunc  Venetias  dicimus,  conflati 
ftd  ejus  terminus  a Pannonia  finì  bus  uf- 
que  Adduam  fiuvium  protelatur  . Paolo 
Diacon.  de  Cefiis  Langobardorum  Lib.  IL 
cap.  14. 

• ( 5 > Lib.  39.  cap.  34. 

(6)  Lib.  3.  cap.  .18. 

(7  ) Lib.  3.  cap.  1. 

. (8)  Lib.  5.  • ' - ; 


Della  Provìncia  del  Friuli.  _ 7 
nati  popoli  Carni , e donde  proveniffero. 
Crede  Enrico  Palladio,  (i)  eh’  effi  flati 
fieno  una  Colonia  di  Etrufci , e che  dal 
nome  di  Crano,  che  fu  al  dire  di  lui  uno  ' 
degli  antichi  Re  dell’ Etrnria , fi  abbiano 
eglino  con  un  leggiero  trafponimento  di 
lettere  formato  il  nome  di  Carni."  Non 
fi  accorda  con  il  Palladio  Filippo  ( 2 ) del 
Torre  dottiflìmo  Vefcovo  d’  Adria  , il 
quale  fuppone,  che  i lodati  popoli,  e 1? 
loro  denominazione  derivino  d’altronde. 

E meritano  bene  d’ effere  qui  accennate 
le  coDghietture  ingegnose , che  a rifehia- 
rare  quefto  ofeuro  punto  della  nofira  Sto- 
ria da  lui  fi  propongono.  O (ferva  egli,  , 
che  Apolline  per  l’arte  fua  di  predire  il 
futuro  fi  acquìflò  apprettò  de’  Greci  prima 
ancora  della  guerra  di  Troja  il  fopranno- 
me  di  Carneo,  c che  in  di  lui  onore  Sa- 
cerdoti appellati  Carnei , e Fede  nomi- 
na» Carnee  s’ inflituirono.  Otterva  inol- 
tre, chela  religione  de’ Greci,  e le  facre 
loro  inftituzioni  erano  in  gran  parte  co- 
muni a’ molti  popoli  dell  Afia,  e fpecial- 
mente  a’ quelli  della  Frigia.  Quindi  eglt 
conghiettura , che  i Trojani , ed  1 Vene- 
ti popoli  della  Frigia  medefima  poiché 
siunfero  a ftabilirfi  nella  regione,  che  poi 
fi  chiamò  Venezia,  dimoftrar  volendo  la 
loro  gratitudine  ad  Heleno  figliuolo  di 
Priamo , Augure  infigne , da  elfi  con  pic- 
cola variazione  di  lettere  appe  lato  Vele- 
no, il  quale,  come  fuppone  egli,  loro  ne 
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( 2 ) DÌJJert.  de  Beleno  pag.  287.  oc  ieq. 
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8 Saggio  del l'  antica  Storia  ec. 
predille  l’ acquilo,  io  venerarono  come  or» 
Nume  chiamandolo  Apolline  Carneo.  E 
in  di  lui  onore  Carnea  denominarono  una 
parte  del  paefe  da  elfi  acquiftato  ; e però 
quelli  tra  loro,  che  in  ella  fermaronfi  ad 
abitare.  Carnei,  o Carni'!}  difTero . Ed 
avvalora  quelle  lue  conghietture  inoltran- 
do , che  altrettanto  fi  fece  da  que’  Vene- 
11  » e Trojani , che  palparono  nel  tempo 
roedeumo  a conquillare  una  porzion  delle 
Calile  . Imperciocché  da  quelli  ancora 
preltom  culto  ad  Heleno,  o Beleno  a 
cui  per  avventura  eglino  pure  attribuiva- 
no la.  felicità  delle. loro  conquide,  e vi 
fu  altresì  fra  loro  un  paefe  detto  Carnu- 
r*w,  ove  d ordinario  rifedevano  i Sacer- 
doti del  lodato  Nume  Beleno. 

Altri  poi  vuole,  che  dalle  Gallie  pro- 
veniffero  i nofin  Carni.  Molte  veramen- 
te furono  le  trafmigrazioni  de’ Galli,  che 
ci  vengono  anche  da  Livio  (,)  defcrit- 

JJ*  S?n“  quelle,  che  avvennero 

lotto  la  direzione  di  Bellovefo,  e di  Si- 

Sroln‘iTra  VVarU  popoli>  abbando- 
narono n quell  incontro  le  Gallie,  fi  no- 

tano  da  luddetto  Storico  anche  i Carnu- 
ti. Bellovefo  conduffe  i fuoi  nell’  Italia 

tìjs-art-"1? s,o,ic<>  “««So i 

luoghi , eh  eglino  ivi  occuparono.  Sigo- 
vefo  all  incontro  penetrò  nella  Selva  Er- 
cinia,  ma  Livio  non  ci  menziona  i pae- 
5»  fhe  acquarono  i Galli  da  lui  con- 
fitti. Credefi , che  fi  fpargeflero  per  la 
Germania.  E pare,  che  Celare  (a)  lo 

( i ) Lib.  V.  cap.  34.  e COn’ 

(2)  De  Bilie  GalfwJ; 


Della  Provìncia  del  Friuli . 9 

n confermi  ove  feri  ve  .*  Fu'tt  antea  tempus 
: cum  Germanos.  Galli  virtute  fuperarunt , 

t ac  propier  bominum  multitudinem , agri- 
, que  inopiam  trans  Rhenum  Colonias  mil- 
le re  nt  . Anche  Tacito  (1)  chiama  Dazia- 
te ni  Galliche  gli  Elvezii , e i Boi,  o Boe- 
' mi.  E fono  d’ avvifo  molti  valenti  Geo- 
é grafi , che  fodero  Galli  d’  origine  i Vin- 

ji  delecii , ed  i Notici , e che  la  celebre 

1 . Città  di  Carnunto  nella  Pannonia  fupe- 
fiore  dovefie  i’ origine,  e ’1  nome  a’ Car- 
nuti, da’ quali  pure  veglioni!  derivati  i 
‘ Carini , o Caricai , onde  la  Carintia  , e 
la  Cam iola  prefero  il  nome,  e in  finean- 
| che  i Carni , ( 2 ) che  abitarono  in  que- 
lla regione.  Ora  lanciando  che  di  quelle 
> varie  opinioni  fopra  il  nome,  e la  deri- 
vazione de’  Carni  fegua  ciafcuno  quella  , 
che  più  gli  aggrada  , noi  ci  faremo,  a *ri- 
’j  fpcndere  alle  obbiezioni,  che  fopra  no- 
tammo , e accennaremo  infieme  come, 
; ed  in  che  tempo  elfi  Carni  qui  fi  anni- 
* darono. 

Olferviamo  in  primo  luogo,  che  dove 
[ fetive  Livio  efferfi  Aquileja  fondata  in 
agro  Gallorum , fi  vuole  intendere  nel  pae- 

f ~ K S 

t 

$ m 

( i ) De  motibui  Germanorum . 

' ■ ( 2 ) Si  conferma  quella  opinione  , e fi 

Convalida  grandemente  con  un  Frammen* 

’ to  dei  Falli  Trionfali  {coperto  in  Roma 
l’anno  1583.  e riportato  negli  Annali  dal 
1 Pighio  nel  Tom.  3.  oag.  5 6.  in  cui  leg- 

1 geli  : M.  iEMlUUS.  M.  F.  L.  N. 

SCAURUS.  COS.  A.  DE.GALLEIS. 
KARNEIS  V.  C.  A.  639. 


V 


Digitized  by  Google 


\ 


io  Saggio  dell  antica  Storia  ec, 
fe , che  da  elfi  Galli  o Carni  fu  un  tem- 
po occupato,  mentre  dall’  ilìeflo  Livio  s’ 
impara,  che  quando  avvenne  la  fuddetta 
fondazione  di  Aquile;*,  eglino  più 
Io  occupavano.  Perciocché  dopo  aver  lui 

difeRnmf  ann°  5^8.  'della  fondazione 
di  Roma  la  venura  di  que’ Galli  nella 
Venezia  ci  narra  poi  fubito,  che  i Ro- 
mam  dalla  medelìma  li  difcacciarono  . 

?r±  £elJ  f-n°  ^9‘  di  Roma»  »«  di  fu 

^ (fi  rfi'r  “l  eJa  ’ non  e.rano  «ella  Venezia 
j • ’ e nePPur  vi  furono  molti  anni 

dapPv°'?,  CG,!f  Gra  con  Livio  medefimo  io 
Sol  fa,nd0VI-  Racconta  il  lodato 

fei  temendo  delie  incur/ìoni  deal’Iftri  e 
degli  Illirici  ricorfe  nell’anno  585.  a’Ro- 

Sin5nF  C’ffer!i  *r  maegÌori  f°!Z* 
riferendo  a medefimi,  che  il  Confole  Caf. 

fio- partitoli  da  Aquileja  fi  era  per  r IMI-  ' 

in  •1Vlacedonia  • IlPche  folle 
prime  durarono  1 Romani  fatica  di  cre- 

dere  avviandoli  elfi,  che  il  loro  Confole 

ciL’r,oflo  anda,° a {*r  ia  ».««  “ 
Carni  per  avventura , 0 aal'  llìri  Dalla 

qua  narrazione  raccogliefif  che  neppure  a 
S?,i?4P0M  Ca™l  «bitawH ?er! 

ralfe"o  A"?i,ch’eSlino  dim°- 

derfi  JlP  lu  monti'  lo  indica  il  ve- 
Jerh  nell  anno  feguente,  cioè  nel  <84 

ytSfffsst  a-.**  & 

-olii  pure 

<0  In  Epitom.  Livian.  InggèA Tfrùd. 

det-1 
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Della  Provìncia  del  Friuli . lì 
menzionato  Storico  all’  anno  di  Romà 
636.  E fembra  affai  probabile  , che  con- 
tinuaffero  ad  abitare  le  Alpi  fino  dopo  1] 
anno  di  Roma  639.  non  permettendo  di 
crederli  prima  ftabiliti  nella  Venezia  le 
guerre , che  profeguirono  a far  loro  in 
quefto  frattempo  i Romani,  da’ quali  ap- 
punto nel  fuddetto  anno  639.  fi  accordò 
P onor  del  trionfo  a M.  Emilio  Scauro 
( 1 ) per  le  vittorie  da  lui  riportate  fopra  „ 
di  effi  Carni.  Onde  poiché  fu  eretta  A- 
quileja  quafi  un  fecolo  trafcorfe,  come  da 
quanto  fino  qui  fi  è detto  può  ciaicuno 
raccòrrò,  prima  che  i Galli , o Carni  ad 
abitar  veniffero  il  territorio  di  lei , nè  vi 
vennero  fe  non  quando  piacque  a1  Roma- 
ni . Sub  rad'tcibus Alpium  , così  in  con- 
ferma del  noftro  difcorfo  ragiona  il  dottò 
Cluverio,  (2)  nunquajn  Carni  incoluere  , 
antequam  eis  a Romanis  ( neque  enim  per 
vim  , atque  arma  heic  eripere  quidquam 
ipfi  Carni  pctuere  ) pars  Venefica  Ora  in- 
ter Tilavemptum  , & Formionem  amnes 
tt  tri  bufa  fui*.  Paffarono  in  tal  guifa  r 
Carni  ad  occupare  , come  feguendo  Stra- 
bono c infogna  il  lodato  Cluverio,  quella 

K 6 par-  : 

detto  anno  di  Marzio  Proconfble:  Sat- 
yìos  , ciò bQarnos.)  come  emenda  il  Cluve- 
rio , gentem  Alpi n am  expugnajfe  . 

( 1 ) Si  vegga  quel  Frammento  dei  Fa- 
tti Trionfali  da  noi  fopra  nelle  note  rife- 
rito , che  fa  di  ciò  indubitata  teftimo- 
nianza* 

( 2 ) Ital.  antiq*  Lib.  L cap.  17*  pag* 
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12  Saggio  deir  antica  Stona  ec. 
parte  della  Venezia,  ch’era  tra  l’Altn, 
e ’1  Tagliamento,  unendoti  a’ popoli  Ve- 
neti delja  medefima,  e tra  loro  mefchian- 
dofi . E però  a’  tempi , di  cui  ora  parlia- 
mo riguardando,  Strabone,  Plinio,  e To- 
iomeo  collocarono  Aquileja  fuori  de’ con- 
imi della  Venezia,  cioè  di  quella  Vene- 
zia, la  quale,  occupato  da’ Carni  il  poc’ 
anzi  nominato  terreno,  da’ Veneti  foia- 
traente  abita  vali , e di  cui  verfo  Tramon- 
tana era  confine  il  Tagliamento,  ( i ) ma 
non  g’à  dell’antica,  e più  ampia  Vene- 
zia, cheli  fendeva  fino  all’ Alpi , anzi 
iulP  Alpi  ifteffe,  poiché  anch’  elleno,  co- 
me 

( i ) Non  è da  tralafciar  di  notare  co- 
me con  la  fopra  accennata  opinione  del 
Cluverio,  che  mette  il  Tagliamento  por 
confine  del  paefe  abitato  da’ Carni  nella 
Venezia  , non  tutti  convengono  gli  Eru- 
diti. E d avvilo  il  Sigonio  (de  a^tiq. 

^UrV  j lb*.  I'  c*  25«  ) che  il  fuddetto 
paeie  de  Carni,  non  fi  iìendefle  oltre  il 
fiume  Natitene  . Per  contrario  l’ Alberti 
(nel  tuo  Ducato  del  Friuli  car.  482.)  1’ 
Afqtnni  ( Notiz.  dell’ Ifior.  del  Fritte  car. 
*7*  ) ed  altri  gli  attribuifeono  tutto  qu^ll* 
ampio  tratto,  eh’ è tra  il  Timavo,  ed  il 
ode.  Io  JafcK-ro,  eh  altri  ricerchi  quale 
ci  queire  opinioni  piu  al  vero  fi  accolli 
e che  quindi^  ci  faccia  con  chiarezza  co- 
Jioicere*  le  1 Carni  medefimi , oltre  la 
parte  montana  dei  Friuli , la  quale  oggi- 
dì pure  dal  loro  nome  fi  appella  Carnea, 

?bbla.no  ancora  o tutto,  0 in 
Parte  il  di  lei  piano  occupato. 
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v Della  Provincia  del  Friuli . i j . 
me  abbiamo  da  Ammiaao  C i ) Marcelli- 
no, erano  dagli  antichi  appellate  Vene- 
te* E quella  verità  ci  confermano  le  di- 
► viiioni  , che  in  varj  tempi  fecero  dell'  Ita-  • 
lia  gì' imperatori  Augnilo,  Adriano,  e 
Coftaniino  trovandoli  in  ciafcheduna  di 
effe  annoverata  tra  le  Citrà  Venete  an- 
che Aquileja  . Nè -fi  lafciò  di  continuar 
a riporla  nella  Venezia  anche  ne' tempi , 
che  in  Italia  dominarono  i Goti , e i 
Longobardi.  Si  vegga  in  conferma  di  ciò 
la  Novella  29.  deli’  Imperatore  Giuftinia- 
no  , (2)  e fi  veggano  pure  Giornande, 
(3),  e Paolo  Diacono,  (4)  che  ad  effa 
Città  adeguano  ancora  la  lplendida  pre- 
rogativa di  Capo,  e Metropoli  della  Ve- 
nezia medefima. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  riluce , che 
» nello  fpazio  di  tempo,  di  cui  ci  fiamo 
prefiffi  di  ragionare,  quefta  uoflra  provin- 
cia Tempre  appartenne  alla  Venezia  , e 
ì che 

X 

• (1)  Lib»  51.  ove  fi  ha  che  le  Alpi 
Giulie  Venetas  appellabat  andquitas. 
i,  ( 2 ) Parlandoli  in  quella  Novella  dei 
.Paflagoni  fi  dice*  che  quella  gente  ma- 
gnas  Coloni as  deduxerit  , & jedes  in  Ve- 
ned  is  Ita  forum  fixerit , in  quibus  efì  A- 
qui  le)  a » 

( 5 ) De  rebus  Geticis  cap.  42.  in  cui 
leggefi  t Attila  prima  aggreffione  Aquile- 
1 1 jenfem  ob/edit  civitatèm , qua  eji  Metro - 
, polis  Venedarum  . 

! (4)  De  Gellis  Langobard.  Lib.  II.  cap. 

1 . 14,  ove  Hujus  Vtnetia  Aquileja  Civitas 

exjìidt  caput . 
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che  pur  Tempre  popoli  Veneti  la  abitare* 
no.  Nè  dia  falìidio  di  trovarvi  in  efla 
de’ Carni,  poiché  quella  gente  da  che  ven- 
ne ad  abitarla,  eflendofi  tra  Veneti  me- 
fchiata,  e unita  a loro,  un  medelìmo  po- 
polo con  elfi  formava.  E forfè  dal  vero 
- non  li  allontanarebbe  chi  in  oltre  aflerif- 
- fe  , che  fodero  i lodati  Carni  ancora  di 
Veneta  origine.  Imperciocché  attenendoli 
o ali’ una,  o all’altra  delle  due  piò  veri- 
fimili  opinioni  circa  la  loro  derivazione  , 
cioè  o li  credano  effi  provenuti  dal  Pae- 
fe  di  Chartres , o Qarnutum , dove  è no- 
to, che  li  fparfero  que’  Veneti,  che  dopo 
la  rovina  di  Troja  palfarono  dall’ Alia  a 
llabilirli  nelle  Gallie,  o tenganfi  derivati 
da  quella  gente,  che  venne  con  Anteno- 
re in  Italia,  in  qualunque  modo  la  origi- 
ne loro  lempre  Veneta  ci  comparifce» 

II.  Ora  è à dire,  qual  folle  il  governo 
con  cui  quelle  genti  fi  dirigevano.  Con- 
ghiettura  il  Ch.  Maffei , ( i ) che  poco 
prima  della  feconda  guerra  Punica  , la 
quale  cominciò  l’ anno  di  Roma  536.  e 
prima  della  nafeita  di  Nofiro  Signore  2 18. 
paflaffe  la  Venezia  fotto  il  Dominio  Ro- 
mano. Ebbero  in  cofiume  i faggi  Roma- 
ni di  renderli  i foggiogati  popoli  amici»  I 
e intereffati  nella  confervazione  della  Re-  , 
pubblica  accomunando  loro  o tutte,  o in 
parte  le  Romane  prerogative.  Quindi  tro- 
viamo, che  ad  alcune  Città  fi  conferì  il 
gius  Latino , condizione  di  cui  era , fic- 
come  abbiamo  da  Afconio,  (2)  che  chiun-  ! 

que 

(1)  Veron.  Illufir.  Lib.  II.  car.  32. 

(2)  Lib.  43. 
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que  nelle  Colonie  folìenuti  avelie  i primi 
uffizj 1,  cioè  a detta  di  Strabone,  (1)  la 
Edilità  , e la  Quelìura  , confeguille  la 
Cittadinanza  Romana,  che  altre  furono 
dentate  dall’ aver  prefide,  o governatore, 
in  che  il  gius  Italico  principalmente  con-  ' 
filìeva,  e che  finalmente  altri  fi  ammife- 
ro  alla  Cittadinanza  Romàna. 

Come  dunque  pafsò  la  Venezia  fotto 
i Romani  non  godendo  ella  che  del  gius 
Latino,  il  Prefide  della  Gallia  Cifalpina , 
in  cui  ella  fi  comprendeva , ebbe  la  dire- 
zione di  lei.  Gallia  Cifalpina  chiamava- 
no gli  antichi  Romani  quella  porzione  a’ 
Italia  fituata  tra  il  Rubicone,  e 1’ Alpi , 
avendo  loro  per  un  tempo  ufato  di  dar 
nome  d’  Italia  a quella  fola  parte  di  ef- 
fa , che  fi  fìendeva  fino  al  Rubicone,  per- 
chè quella  fidamente  godeva  allora  del 
gius  Italico  , e della  Romana  Cittadinan- 
za. Ma  poiché  Augullo,  fecondo  che  fcri- 
ve  il  Palladio,  ( 2 ) elìcle,  o come  altri 
con  più  ragione  fi  avvifa,  confermò  alla 
Gallia  Cifalpina  quelle  prerogative,  che 
Giulio  (3)  Celare  più  anni  avanti  avea- 
le  già  conferito. 


( 1 ) Lib.  4. 

' ( 2 ) Hill.  For.  Lib.  5. 

■ ( 3)  Cecfar  Gailis , qui  cis  Alpes  trans 
Padum  incolebant  quod  fuo  fub  imperio  fuif- 
fent , Civitatis  jus  dedit.  Dione  Lib.  4. 
num.  36.  della  Ediz.  di  Hermano  Samue- 
le Reimar . 
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fi)  Tutto  il  bel  paefe 
Che  A penni n parte , e V mar  circo», 
da,  e 1'  Alpe, 

ebbe  anche  in  legale  fenfo  e politico  il 
nome  o’ Italia,  e Oppure  d’italica  condi* 
zione  divenne.  Quindi  la  Venezia,  e 
per  confeguenza  eziandio  quella  noftra 
Regione  non  ebbe  più  prefide , che  la  di-; 
r igeile,  e però  fino  d’ allora  le  nofire  Cit- 
tà, o Colonie,  vale  a dire  Aquileja,  Con- 
cordia, Forogiulio , ed  altre  fe  ve  n’era- 
no  , co’  proprj  loro  Magifirati  fi  governa- 
rono. E il  trovare  ciafcuna  di  effe  Co- 
lonie afcritta  ad  una  delle  Tribù,  in  cui 
era  divifo  il  popolo  di  Roma,  cioè  alla 
Tribù  Velina  Aquileja,  alla  Claudia  Con- 
cordia, ed  alla  Scapzia  Forogiulio,  fa  in- 
dubitata (2)  fede,  che  la  Cittadinanza 
Romana  da  loro  goduta  fotte  un  gius  di 
feffragio.  Imperocché  quando  conferivafi 
ad  una  Città  tal  fublime  prerogativa  le  fi 
adeguava  altresì  nel  tempo  fieno  una  del- 
le fuddette  Tribù,  affinchè  i Cittadini  di 
lei  efiendo  in  Roma  non  vagamente  ma 
nella  Tribù  afiegnata  convenìfiero  per  da- 
re il  voto  loro.  Non  è da  omettere , che 

due 

( 1 ) Petrarca  . P.  I.  Soo.  1 1 5. 

( 2 1 Tandem  etiam  cum  Romani  Italos 
in  (ocietatem  C ivitatis  recepìjfent , placuit 
eodem  honore  d ignari  Cal/os  Cifalpinos , 
& Veneto s,  omnibufque  ltalorum , & Ro- 
manorum  nome»  ttibuere  < Scrabone  Lib, 
5.  pag.  210, 
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due  delie  Tribù  allegriate  alle  noflre  Co- 
lonie cioè  la  Scapzia,  e la  Velina,  enu- 
meravanfi  in  Roma  fra  le  Tribù  Runi- 
che vale  a dire  fra  le  più  nobili  , impa- 
rando da  Plinio  ( 1 ) effere  (tate  appretto 
i Romani  affai  più  onorate,  ed  in  pre- 
gio le  Tribù  Ruftiche,  che  le  Urbane. 
É in  oltre  come  abbiamo  da  Tacito  (21 
ottennero  effe  noffre  Colonie  anche  il 
gius  degli  onori , cioè  furono  i Cittadini 
loro  fatti  capaci  di  foftenere  io  Roma  le 
dignità , nel  che  confifìeva  il  compimen- 
to della  perfetta  Cittadinanza  Romana  . 
Onde  ebbe  anche  quefto  paefe  de’ Sogget- 
ti , che  falirono  in  Roma  ai  fupremi  gra- 
di . Due  per  efempio  ce  ne  ricordano  le 
nolire  antiche  ifcrizioni,  ed  amendne  di 
Concordia,  l’uno  de’quali'.  fu  in  Roma 
Pretore,  e l’altro  Prefide  di  qualche  pro- 
vincia, il  cui  nome  non  vi  fiefprime.  E 
ricaviamo  da  Dione , ( 3 ) che'  Cornelio 
Gallo  infigne  Poeta  di  Forogiulio  coman- 
dò in  Egitto  a’ più  Legioni,  e che  fu  egli 
il  primo  Prefide  Romano,  che  quell’ am- 
pio Regno  governaffe. 

- Voi  fapete,  o Signori,  che  le  Roma- 
ne Colonie  erano  quafi  piccoli  ftmolacri , 
( 4 ) e fembianze  di  Roma , e che  tutte 
•'  ado- 

C 1 ) Lib.  18.  cap.  3. 

(2)  An.  II.  c.  23.  % 

( 3 ) Lib.  IL  pag.  449.  e 455.  ediz.  di 
Gio:  Leuncler.  _ . 

( 4 ) Propter  ampli tudinem  majefiatem 1-; 
que  Populi  Romani , cujus  ifia  Colonia: 
quafi  ejfigies  parva  fimulacraque  efie  qua - 
dam  videniur.  Auio  Gellio  Lib.  16.  cap.  13* 
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adopravanfi  quanto  più  loro  era  poflibile 
di  uniformar»  alla  mcdelìma , e di  con- 
fervare  gli  fletti  uffizj , e lo  fletto  ci  vii 
liflema  di  lei . Onde  voi  avrefte  veduto 
in  ciafcheduna  di  ette  noflre  Colonie  una 
piccola  immagine  del  governo  di  Roma. 
Nominavano  anch’  elleno  il  loro  Com- 
reune  Repubblica , e flccome  in  Roma  la  • 
Principal  diviflone  era  in  Senato,  e in 
- popolo,  così  nelle  medefime  in  Decurio- 
ni,  e in  Plebe,  ovvero  in  Ordine,  jb- in 
Plebe.  Poiché  il  confetto  de’  Decurioni 
ind'cavafl  ancora  con  la  fola  parola  di 
Ordine.  Parlando  Latino  (i  ) Pacato  dei 
Decurioni  di  Emona  chiamolli  confpicuos 
vejìe  nivea  Stnatores , E così  pure  piìi 
altri  Scrittori  (2}  li  nominarono.  S’im- 
para da  Cicerone,' (3  che  cento  èrano 
i Decurioni  di  Capua  , altrettanti  e più 
ire  avranno  forfè  avuti  tutte  le  grandi 
Città.  Ornamenti,  e infegne  particolari 
aveano  etti  Decurioni . Si  menzionano 
gli  Ornamenti  Decurionali  in  antica  Ifcri-  • 
zione  efittente  in  Aquileja.  Ed  in  altra 
pure  antica  Ifcrizione  riferita  dal  Maffei 
(4)  fi  legge,  che  ad  un  benemerito  Cit- 
tadino Veronefe  etti  Ornamenti  Decurio- 
nali fi  conferirono.  Da  queA’ Ordine  di- 
pendeva la  fomma  del  governo,  e la  di- 

’ re- 

> • % 

( 1 ) In  panegyr.  ad  Theodofium  . ’ 

( 2)  Si  vegga  Cicerone  nella  feconda  ,■ 
e quarta  - Verrina  > Tacito  Anna!.  13. 
cap.  48. 

( 3 ) Agraria  2. 

(4)  Ver.  Illuflr.  car.  353. 
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' • "Dilla  Provìncia  del  Friuli,  ip 
rèzion  generale  delle  pubbliche  cofe  . C» 
ricordano  ancora  i notòri  vetufti  marmi  lr 
Ordine , e la  Plebe  di  Concordia , la  Re- 
pubblica Aqu  ìlejefe , i Decurioni , e F Or- 
dine di  Aquileiay  che  intitolava!!  fplen- 
didiffimo  » . • '*  1 

. Aveano  in  oltre  effe  Colonie  de’  Ca- 
valieri , cioè  di  quelle  perfone,  che  tene- 
vano come  a Roma  il  Cavallo  dal  pubbli- 
co , e che  per  facoltà  tòavan  di  mezzo 
tra  il  popolo,  ed  il  Senato.  Tre  di  quetò” 
Ordine  , cioè  uno  appartenente  alla  Co- 
lonia di  Concordia  , e gir  altri  due  a 
quella  di  Forogiuho,  ci  elìbifcono- le  no- 
tòre  Lapide , in  cui  legge!!  pure  menzio- 
nato fecondo  il  cotòume  il  loro  pubblico 
Cavallo,  ch’era  il  diffntivo  della  lorcon-* 
dizione  . Non  ammettevanff  ai  due  qui 
mentovati  Ordini  che  perfone  fcelte  e fa- 
coltofe  . Onde  ebbe  a dire  GiutòinianoV-^. 
( i ) che  gli  antichi  Ordinatori  del  Ro- 
mano Impero  aveano  unito  affìeme  in 
ogni  Città  i nobilmente  nati  componen- 
do di  eflì  a ciafcheduna  il  Senato  fuo^  da 
cui  le  pubbliche  cofe  amminiflrar  fi  dove  fi- 
fero.  E fi  trova  ordinato  dalla  Legge  53. 

De  Decurio,  del  Codice  Teodofiano,  che 
fi  eleggano  Decurioni , o Senatori  fola- 
mente  quelli  , quos  ad  Decurionum  fub- 
eunda  munera  fplendidior  fortuna  fubve- 
xit . Non  confeguivafi  però  il  cofpicuo 
grado  di  Decurione , fe  non  da  chi  avea 
nel  pubblico  cenfo  , come  infegna  Plinio 
( 2 ) fecondo , cento  mila  fetòerzii  di  facol- 
tà* 

“ (1)  Nove!.  38.  * 

(2)  Lib.  I.  epill.  19. 
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tà  , che  formano  ( i ) oggidì  la  fumma 
di  due  mila  , e cinquecento  Filippi . Il 
Cenfo  poi  de’  Cavalieri  delle  Colonie 
chiamati  da  Giuvenale  ( 2 ) Cavalieri 
Municipali  dovette  edere  la  metà  mino- 
re di  quello  ora  menzionato  de’ Decurio- 
ni, poiché  anche  a Roma  il  Cenfo  Eque- 
stre ( 3 ) dal  Senatorio  Cenfo  in  tal  gui- 
la  variava  . Ma  oltre  gli  accennati  beni 
per  dTer  deferì tto  nell’  Ordine  Equeftra 
faceva  d’ uopo  altresì,  come  abbiamo  dall' 

altro 

( i ) Piccola  moneta  d’argento  era  il 
Sefierzio  , che  valeva  la  quarta  parte  del 
Denajo  Romano.  Fu  il  Denajo  Romapo 
moneta  pure  d’argento  dell’odierno  valo- 
re di  venti  foldi  Veneti.  Elfo  importava 
dieci  Adì,  e però  fu  detto  Denari us . La 
metà  del  medefimo  valendo  cinque  Adi 
chiamali  Quinarius , e la  quarta  parte  , 
che  importava  due  Adì,  e mezzo,  fi  dif- 
fe  Seftertius.  Ne’ libri  degli  antichi  Scrit- 
tori , e in  vetufie  Ifcrizioni  fi  trova  fo- 
venti  fiate  indicato  il  Sefierzio  con  le  fe- 
guenti  note  H.  S.  Poiché  legnandoli  due 
Adi  dalle  due  unità  legate  inlieme , e 
mezzo  Ade  dalla S.  ivi  unita,  venivano  a 
indicarli  duo  Affes  , Semis  tertiust  eh’ 
era  appunto  il  valore  della  moneta  , di 
cui  parliamo. 

(2)  S at.  8.  verf.  237. 

( 3)  Ottocento  mila  Sederzj  cioè  in 
oggi  venti  mila  Filippi  formavano  in  Ro- 
ma il  Cenfo  de’Senatori,  che  poi. da  Au- 
gnilo anco  fi  accrebbe.  Senatorum  cen/um 
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altro  Plinio,  ( i ) d’ edere  d’ingenui  na- 
tali , e può  aggiungerli  ancora  di  onelìo 
collume  . Ritornavano  tanto  quelli , che 
quelli  a mifchiarfi  con  la  plebe  , qualora 
follerò  ad  elfi  venute  meno  le  facoltà  , 
non  avendo  voluto  i faggi  Romani  , che 
perfone  sfornite  di  virtù,  (2)  e di  ricchezze 

av-  : 

I , 

ampli  avi  t , così  attefta  Svetonio  (in  Au- 
gull.  cap.  41.)  ac  prò  oEiingentorum  mil- 
lium  fumma  duodecies  H.  S.  taxavit.  AH* 
incontro  il  Cenfo  Equelìre  non  montava 
che  alla  fumma  di  quattrocento  mila  fe- 
llerzii , come  tra  gli  altri  antichi  Scrittori 
infegna  Marziale  co’  feguenti  verfi  . Lib. 
IV.  Epigram.  68. 

Pratorem  paupercentum  fejlettia  Gau~ 
rus 

Orabat  cara  notus  amicitia. 

■ Dtcebatque  , fuis  h<ec  tantum  deejfe 
trecentis 

Ut  poflit  domino  plaudere  juflus 
eques 1 

( 1 ) Hill.  nat.  Lib.  33. 

(2)  Non  farà  qui  fuori  di  propofito  1’ 
aggiungere,  che  le  perfone  di  merito  ben- 
ché in  povertà  ridotte  non  Tempre  fi  ri- 
moveano  da’  cofpicui  polli , che  occupava- 
no, accadendo  bene  fpelfo  di  trovare  chi 
fovvenendo  loro  con  larghe  contribuzioni 
ne’  medefimi  li  confervafie  . In  conferma 
di  ciò  abbiamo  da  Tacito  ( Annal.  Lib.  13.  V 
che  alfegnò  Nerone  al  Confidare  Valeri 

• MeR 

/ 


I 


Digitized  by  Google 


’iz-  Saggio  del?  arnica  Storia,  ec,  \ 

avviliOero  Ja  nobiltà  , e i podi  a lei  de- 
lìinati . E ciò  non  fi  fece  lenza  avveduto 
configlio . Imperocché  collocandoli  tra  la 
plebe  fi  apriva  loro  la  firada  di  appigliarli 
a qualche. onorato  mefiiere,  onde  riacqui- 
fiar  poteffero  le  perdute  fofianze,  e quin- 
di nuovamente  rimetterli  ne’  gradi  , che 
già  occuparono,  e in  cui  fe  rimati  fodero 
tuttoché  poveri  non  avrebbono  forfè  pen- 
nato ad  efercitarli  in  cola  alcuna  , perchè 
dottamente  prevenuti  da  falfe  idee  di  no- 
biltà, cui  anche  allora  credeva!!  che  qua- 
lunque benché  onefia,  e vantaggiofa  pro- 
fettìone  difconveniffe.  • 

Dall’Ordine  Senatorio,  o fia  de’ Decu- 
rioni rieleggevano  d’ordinario  i.loro  Ma- 
gifirati  , i cui  nomi  non  erano  da’  nomi; 
de’Magiftrati  Romani  punto  difiomigliau- 
ti . Ebbe  Aquileja  i fuoi  Confoli , ovve- 
ro Confoli  talvolta  li  nominarono  i Qua- 
trumviri  di  lei.  Supremo- Magiftrato  for- 
mavano nelle  Colonie  i Duumviri  , o 
Quatrumviri , come  appellavanfi  Juri  di~ 
cundo  . Se  ne  eleggevano  due,  o quattro 
fecondochè  piò , o meno  ampie,  e popo- 
lofe  erano  le  Colonie  medefime  , in  cui 
«ttì,  al  dire  del.Panvinio,  Gonjulum « 
Prxtorum  fpeciem  yepra/entabant  M S1  in- 

con* 

# I « ' » 

Mettala  annua , e grotta  furnma  di  danari 
jo  , con  cui  egli  paupertatem  innoxiam 
fufttntavit.  E di  gran  lunga  maggiore  fu 
la  liberalità  di  Vefpalìano , il  quale  , co- 
me narra  Svetotw-/  in  Vefp.  cap.  17.  ) 
Confutare s inopts  quingenit  feftertiis  annuii 
f dentavi  t, 
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Della  Provincia  del  Friuli.  23  ^ - 

contrano  i Duumviri  di  Concordia  , e t 

I Quatrumviri  di  Forogiuljo  , e di  Aquile- 

II  ja  in  più  d’  uno  de’  noffri  monumenti  > 
da  cui  pure  impariamo,  che  in  effe  Città 
annuo  folle  quel  Magiffrato  . E fe  acca- 
deva  , che  per  frappofte  difficoltà  a diffe-  .3 

1 rir  fi  aveffe  la  elezione  di  effo  Magiffra- 
1 to,  perchè  ciò  non  tornaffe  in  danno  del-' 
le  pubbliche  cofe,  fceglievano  i Decurioni 
! l uno , o due  Soggetti , che  le  funzioni  del 
Magiffrato  medefimo  efercitaffero  fin  tan- 
to che  tolti  di  mezzo  gli  offacoli  far  fi 
poteffe  la  fuddetta  elezione.  Di  quell’of- 
ficio, di  cui  chi  era  incaricato  intitolava!! 

•'  Pra/eSlus  Juri  dicundo , ci  conferva  tutta- 
;i  via  la  memoria  una  soffra  Lapida  , in 
i cui  fi  leggono  ancora  i nomi  de’  Perfo- 
naggi , che  in  Aquileja  lo  foffennero . Ef- 
fendo  dunque  i Duumviri  nelle  Colonie  . 

' ■ loro  , come  i Confoli  in  Roma  , eglino 
‘ I però  ebbero  in  ufo  di  fervirfi  eziandio  de* 

1 1 Confolari  ornamenti . Che  ciò  praticaffe- 
ro  fino  ne’ baffi  tempi  dell’  Impero  Ro- 
) mano,  legge  ( x ) il  dimoffra  del  Codice 
Teodofiano,  con  cui  a Duumviri  fi  proi- 
i bifce  l’ alzare  fuori  del  diff  retto  della  prò- 
i'  pria  Città  la  podefià  de' Fa/ci.  Nè  man- 
r cò  a quelle  Colonie  l’uffizio  de’Cenfori, 

t a cui  oltre  la  correzion  del  coffume  in- 

combeva il  far  fapere  a Roma  guantum  , 
f come  fcrive  Livio , ( 2 ) effe  Colonie  »«- 

1 me- 

» C 1 ) Duumvirum  impune  non  licetft  esc « 
r tolìere  poteflatem  Fafcium  extra  metas  ter- 
) riferii  propria  Civitatis . Tbeodof.  1,  Duum- 

i'  virum  13.  c.  de  Magiff.  Mun. 

I ( 2 ) Lib.  29,  cap.  3Ò.  ...  * 
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24  Saggio  del?  antica- Storia  ec. 
mero  miiitum  , quantum  pecunia  vale - 
rent  . Ed  eranvi  pure  gli  Edili  , che  Te- 
nendo cura  delle  llrade,  de’  pubblici  Edifi- 
ci , e di  altre  fomiglianti  cofe  contribui- 
vano al  buon  ordine  ed  alla  bellezza- 
delia  Città.  Oltre  a’  qui . riferiti  Magi-' 
tirati  fi  videro  ancora  in  Aquileja  i De- 
cemviri litibus  judicandis  , ed  i Giudici 
delle  cofe  criminali  : che  in  Roma  i Trium-  - 
viri  Capitali  fi  nominavano.  A imitazio- 
ne del  Popolo  Romano  ebbe  anche  il  po-. 
polo  di  quelle  Città  i fuoi  Tribuni  , di 
due  de’ quali  cioè  uno  di  Aquileja  , e 1’ 
altro  di  Concordia  , le  nollre  Lapide  ci 
ofì'etifcono  i nomi.  E liccome  dalle  Cit- 
. tà  medelime  s’  imponevano  gravezze  , e 
rendite  fi  rifcuotevano,  quindi  ebbero  an- 
cia’ effe  la  loro  Calla  chiamata  Erario , 
di  cui  chi  avea  cura  denominoffi  Quefto- 
re . Di  un  Quefiore  della  Città  di  Con- 
cordia le  fuddette  nollre  Lapide  fanno  al- 
. tresì  ricordanza . 

' Ma  quali  erano  le  leggi , e di  qual  for- 
te fu  il  governo  delle  nollre  Colonie  ? 
Circa  le  leggi  impariamo  da  Aulo  Gel- 
ilo , ( i ) che  non  con  altre  leggi  , che 
con  quelle  di  Roma  le  Colonie  fi  dirige- 
vano. Dovette  poi  effere  Democratico  il 
governo  delle  medelime  sì  perchè  tale  era 
il  governo  ’ di  Roma  , a cui  per  renderli 

...  • lo- 

( i ) Coloniarum  alia  neceffitudo.  ejì  . 
Ex  Civitate  quafi  propagata  funt  ; & 
fura  , inftitutaque  omnia  populi  Romani  t 
non  Jui  arbitrit  habent , Aulo  Gellio  Lib. 
16.  cap.  15. 


1 


I Della  Provincia  del  Friuli.  25 

fomiglianti  è abba danza  noto  qual  attcn- 
sta  cara  effe  póneano  , come  perchè  lappia- 
mo dalle  mentovate  Lapide  , che . non 
tutte  a Decurioni  Xetnpre  fi  davano  le  di- 
gnità, e ci  fanno  altresì  conofcere  i poc* 
anzi  nominati  Tribuni  della  plebe  di  que- 
! fie  Colonie  , che  in  effe  prendea  parte  an- 
che il  popolo  nella  direzione  de’ pubblica 
affario 

E fembra  in  oltre  , che  fi  abbia  fou- 
; d amento  di  potervi  altresì  additare  il  luo-  - 
go  , ove  teneano  due  delle  noli  re  Colo- 
nie, cioè  Aquileja,  e Forogiulio,  la  loro  • , 
generale  Adunanza  , o come  effe  chiamavano 
la , i loro  Comizii  • Appreffo  amendue  quelle 
1 Città  vi  'è  ampio,  e piano  fito,  -che  moi- 
■ to  d’antico,  come  da  vetufte  carte  apo 
parifce , fi  denomina  Campo  Marzo.  Sa- 
rebbero  flati  quelli  i luoghi  , in  cui  fi  j 
.adunava  il  pieu  Configlio  di  quelle  due 
Colonie,  che  effe -forfè  in  tal  guifa  li  no- 
minarono per  imitare  anche  m ciò  il  co- 
ftume  di  Roma  , -dove  è manifefto  , che 
fi  dava  nome  di  Campo  Marzo  a tua 
•grand iffimo  prato  polio  fuori  del  recinto 
di  quella  Città  , in  cui  le  di  lei  generali 
Adunanze  fi  upivano  ì Seguitarono  a go- 

• vernarli  in  tal  modo  le  noltre  Colonie  fi- 
mo air  eftinzione  del  Romano  Impero  aoa 
citante  il  cambiamento  fatto  da  Collanti- 
no  nel  politico  fiflema  d’Italia.  Perocché 

. febbene  in  piò  parti  o provincie  la  dt- 
videfle  qoell’  Imperatore , e ciafcuna  di  lo- 
'io  a un  Prefide,  o Vicario  fottoponeffe. 

, - ciò  non  per  tanto  impedì  punto  alle  Citi 
ttà . Italiche - di  continuare  a reggerli  da 
JS UR.T.XXIU  L fe, 

t 

• • 

I 


Digitized  by  Google 


ró  Saggio  del?  antica  Storia  ec.  \ 

fé»,  perchè  mandandoli  que’  Prefidi , o Vi* 
carii  come  Uffìzio  militare  , efTì  d'ordi- 
nario non  comandavano  , che  a’  prelìdii . 

£ qui  non  fi  vuole  ommetter  di  dirvi , / 

che  di  parecchi  altri  Magiflrati  , che  in  ' 
altre  Colonie  s' incontrano,  e di  cui  nel- 
le noflre  non  è ri  ma  Ila  memoria  alcuna , 
io  non  mi  fono  prefo  cura  di  farvi  .paro- 
le, fapendobene,  che  di  tutti  i Magiflrati  ' 
Municipali  molti  grand’  uomini  cioè,  il 
•Panvinio  , il  Veliero  , il  Panciroli , e’ì 
Cardinal  Noris  ampiamente  ragionarono. 

Le  arti  poi , ed  i.  metìieri  in  collegi  * e 
corpi  fi  univano  nelle  noflre  Città  deipa- 
ri che  a Roma  . Aveano  quelli  collegi  i 
loro  rettori , e miniflri . Eleggevanfi  de’ 
•Patroni,  e quali  Repubbliche  atti  forma- 
vano , e decreti  . Ci  efebifce  il  Gruferò  i 
un  decreto  Collega  Fabrorum  , & Cento-  \ 
nariorum  > concepito  , e diflefo  fui  tuono 
di  un  Senatufconfulto . Alle  noflre  Lapi- 
de dobbiamo  la  confervazione  di  parecchi 
nomi  de’ Collegi  di  alcune  delle  arti  che 
•fi  efercitavano  in  Aquileja  . Spiccano  i 
«•Collegi  de’Centonarii  , e de’ Dendrofori 
in  una  onnorevole  Memoria  , eh’  eflì  a 
. proprie  fpefe , e a pieni  voti  innalzarono  1 
a Caio  Valerio  Quatrumviro  Aquilejefe,  e i 
loro  Patrono.  Trovali  in  frammento  di 
antico  marmo  decretata  da’  Collegi  de* 
Fabbri,  e de’  Cen  tona  rii  una  flatua  dora- 
ta da  porli  in  onore  di  qualche  beneme-  • 
aito  perfon  aggio  , il  cui  nome  vi  manca  . 

. Di  nuovo  s’ incontra  il  Collegio  de’  Fab-  / 
bti  in  altra  Ifcrizione . in  cui  fi  menzio-  1 
«a  anche  il  Collegio  de’ Tignarii . Qual 

/■- , .folle 

• 3 I 
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Delia  Provincia  del  Friuli.  VJ 
foffe  la  profelfion  dei  Dendrofori  , la  eF 
viene  indicata  dal  loro  greco  nome.  Por- 
tavano elfi  alberi  > o legna  in  Citta.  Fa- 
legnami, o Fabbri  legnai  erano  i Tigna- 
rii , e credefi  che  follerò  Rigattieri  i Cen* 

tonarli,  • _ . 

Non  pelerò  in  oltre  le  (addette  Colo- 
nie minor  cura  di  renderli  fomiglianti  a 
Roma  anche  ne’pubblici  edifizii , Dei  Cam- 
pidoglio di  Aquileja  , e del  Tempio  di 
Giov$ , che  in  etto  era , fanno  ricordanza  % co- 
me prima  di  noi  oflervò  Monfignor  del  Tor- 
re, ( i ) gh  Atti  de  Santi  Felice,  e For- 
tonato  , che  già  diede  in  luce  il  M0TO7 
brizio,  e che  li  leggono  .ancora  in  un  ve- 
laio Codice  dell’ottavo  fecolo  elidente 
nell’  Archivio  Capitolare  di  • Cividale  • 
Non  abbiamo  notizie,  cbect  additino 
io  qiial  parte  della  lodata.  Città  effo  u- 
tuato  (offe  , V erificnile  cofa  è , eh  egli 
.elifleffe  nel  più  eminente  del  pto  della 
medefima  4 perciocché  i Campidogli  fe- 
condo le  regole  di  Vitruvio  (2)  nei  ptà 
eccelfo  luogo  della  Cittì  G coflruivano. 

Non  manca  poi  fondamento  di  alien- 
te , che  .ella  abbia  .avuto  ancora  Circo  » 
e Anfiteatro,  Irdegnava  il  poc  anzi  loda- 
to Vitruvio.,  (3)  che  iTempj  di  Ercole  m 
quelle  Città,  dove  non  erano  nè  O inna- 
ri , nè  Anfiteatri , G fabbricaffero  pteffo  tl 
Circo . Bravi  dunque  Circo  io  ogni  C t- 
là  e però  lo  avrà  Avuto  anche 

? l x : , - , 

j 9 v • « * * f , * * . 

ili  Dir.  de  Diis  AquMéjen.  pag.  31®- 

(2)  Lib.  3-  cap.  2.  in  exf elfi  fimo  loco. 

{$j  Lib.  L c.  7.  „ . . ..  ».  : / 


„«  e «trio  dell'  antica  Storia  a. 

28  Sagg  Tufo,  che  faceafi 

ja  • Grande  in  t j pubblici  gi- 

rle! Circo  fingo \*\™**J  anche  nelle  Co- 
uochi,  che  aliai  lq  perocc^  in.  effe  pu- 
ìonie  effer  doveano . ^ faliva  a cer- 

te a itnirawone  diRoroa^c^a  # fae  fpefc 

te  primarie  dignit  » g i#  riCompen- 
célebrare  ^afi  in  &'  » e quindi 

fa/  ^rtiama?ono  oEM.  * Narra 
eglino  fi  /hiaff  ^ , t x cjie  QQ  certo 


tero  S 

”’Tr7°M  f *Ma  'poiché  in  Rom. 
pdr/tf  A*.  *««*;?•  * _ pib  ficurexza 

per  goder  wegho  » . sbattimenti 

le  caccie  delle  riere  * Anfiteatro  ,#non 
de’ Gladiatori  fi  eI.f  'di  emnlarla 

lardarono  le  i Arneodo  anche  effe  degli  * 
incora  in  C,°J\  ceiebri  per  efempio  in 
A/eaV'  Anfiteatri  » che  dalle  Colonie 
ì-ara«la  e? Verona  fi  fabbricarono , 

fgjUETZ  * 5 

appaiono  ^ ^gUrarfi  mai  che 

unn  ofiattte  ch  po  8Ciltà  grandiji- 
8on  lo  abbia  avuto  ricchezze  , e 

i»*,  piena  di  l»$ò’5e Jia  degl’lmpe-. 
|pefl9  onoJftafi^a  la  (addetta  Isotìeja, 

r*  d-r 

^rchSu-n«DnccoEr,e.Affir 


jf  il  Lib.  IO. 

(2)  Pag.  4°9* 
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“Delia  Provi  nei*  del  Tritili . iq  _ 

Jj  Canonico  B ertoli , ( 1 ) che  nelle  antfc 
che  Carte  Aquilejefi  s’  incontra  tpefik» 
menzione  di  una  Torre  chiamata  deir 
Arena.  Suififleva  ancora  nel  feeolo  deci* 
mo  fello  la  menzionata  Torre,  come  im- 
pariamo dal  celebre  Notaio  Giovanni  Beli 
Ione . che  in  quel  feeolo  vide . Perciocché 
Senna  egli  nel  Codice  delle  antiche 
Ifcnzioni  da  lui  raccolte  , che  noa  delle 
Ifcrizioni  medefime  era  in  Lapide  mura- 
to prope  vi  am  juxta  Turrim  Arena  . riji 
dunque  quella  Torre  una  porzione , o re- 
liquia di  antico  Edilìzio  , che  Arena  fl 
denominava . Arena  fi  chiamò  anticamen- 
te* così  feri  ve  il  Maffei  *(})( 
tro  per  l*  ufo  di  (porger  dt  fabbta  tl  feto- 
lo  perché  no»  ij drucciol afferò  i Combat- 
tenti , e perché  il  (angue  reftaffe  affarétto* 
Affermò  lo  fteffo  il  Padre  Montfaucon 
(?)  ragionando  in  tal  goffa:  Impetratum- 
autem  a con fuet  udine  fuìt  , ut , a parte 
feilieet  a campo  interiore  , qui  Atena  vo~ 
cabatur , totum  Amphitheatrum  arena  audt- 
fet . Quindi  affai  chiaro  riluce,  che  Are- 
na , o Anfiteatro  abbia  avuto  Aquueja . 
Ed  ebbe  altresì  quella  Citta  Palagio  Im- 
periale, di  coi  Mamertino  nel  foo  pane- 
girico all*  Imperator  Maflimiano  ci  fa  n- 

C°E,ainoto  quanto  i Romani  adopraronfi 
per  aggiunger  comodi , e deliziò  alia  loro 
Città  fino  con  1*  acque . Abbiamo  da  * 

L 3 rrou- 

r T ) Antichità  d’ Aqnijeja  car,  ^54» 
Degli  Anfiteatri  iib.  i.  car.  92# 

? 3 ) Diar.  Ital.  cap.  x.  pag.  ©• 


io  Saggio  dell'  antica  Storti  ee 
Tronti  no , ( i ) che  a’  tempi  dell’  Impera* 
tore  Caligola  non  credendoli  {ufficienti  al 
bifogno  di  Roma  i fette  Acquedotti,  che 
Aerano  , fi  pofe  mano  a fabbricarne  de’ 
nuovi  . Seppero  anche  in  ciò  felicemente 
emularli  i notòri  Aquilejefi  ; Perciocché 
attelia  Erodiano  , ( z ) che  erat  in  urbe 
( Aquilela  )■  magna  aquarum  abundantia 
partir n ex  puteis  janefrequentibm , partine 
e jt Invio  muros  praterfluente  , e parte  lì 
può  aggiungere  così  dagli  Acquedotti  che 
dalle  Fontane.  Si  vede  ancora  nella  cam- . 

fagna  di  Aqaileja  un  pezzo  confidera- 
ile  di  Acquedotto,  che  ftendefi  dalla  di- 
toccata Città  due  miglia  , e più  afficura 
il  lodato  Canonico  Berteli  , che  molto 
bene  ce  lo  deferii!?.  E conferva  memoria 
ia  feguente  antica  Ifcrizione  (3)  di  una 
delle  Fontane  di  lei: 

DIAN. 

AVG.  SAC. 

. FLAVIVS.  SERERVS, 

CVM.  SVIS.  LAB. 
RESTITVIT. 

~ Dal- 

• / » 

f 

^ « 

( 1 ) C.  Gtcfar  , qui  Tiberio  fucceffie  y 
cum  parum  & publicis  uftbus , & priva - 
' iis  voluptatibus  feptem  du&us  aquarum 
viderentur,  altero  imperii  fui  anno-.,  duos 
duci us  ineboavit , quod  opusClaudius  ma - 
gnificentijfime  con/ummavit  dedicavi tque  . ■ 

Artic.  XIII. 

( 2 ) In  Maximin.  Lib.  8.  pag.  220. 
Tdiz.  di  Parigi  154 6.  . 

) Antichità  d’  Aquileja  pag.  108. 
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Della  Provincia  del  Friuli, 

Dalla  qual  Ifcrizione  fembra  di  poter  al- 
tresì raccogliere  , che  quella  Fontana  di 
acque  abbondade  . Perciocché  ivi  fi  leg- 
ge , che  da  Flavio  Severo  fu  eda  Fonta- 
na rillaurata  cuoi  fuis  La  bri  s . E’  mani- 
fello denotarli  dalla  parola  Labrum  uno 
di  quegli  ampj  vali , o Conche  di  marmo, 
in  cui  fi  accoglie  l’acqua  , che  cafca  dal- 
le fontane  . Onde  il  vedere  ridauratL,  o 
rimedi  alla  nodra  Fontana  non  uno  ma 
più  di  que’  vali  indica  , che  grande  fede 
la  copia  delle  fue  acque  . A quella  , ed 
alle  altre  fontane  di  Aquileja  avrà  forfc 
fervilo  la  maggior  parte  di  que’  tubi  ( i ) . 
di  piombo,. di  bronzo  , e di  altra  ma- 
teria , che  fi  fono  in  effa  {coperti  .. 
Didì  la  maggior  parte,  perchè  io  fono  di 
avvifo  , che  non  tutti  i tubi  medefimi 
flati  fieno  a tale  ufo  . E.  in  fatti  fembra 
che  alcuni  di  elfi , come  .dalla  loro  for- 
ma  , e druttura  non  ofcuramente  appari- 
le, fodero,  di  que’  tubi,. che  incrodavanfi 
nelle  pareti  delle  danze  per  comunicare 
ad  ede  col  mezzo  loro  il.  calore  del  foco 
delle  dufe  codrutte  di  Cotto  a’ pavimenti 
delle  danze  medefime  . Ma  eranvi  dufe 
in  Italia,  dirà  forfè  taluno,  a quella  da- 
gione  , in  cui  non  ne  aveano  le  iftede 
fredde  regioni  oltramontane,  imparandoli, 
da  Tacito,  (2)  che  gli  antichi  Germani 

L 4 Jla- 

w • - # 

(i)  Si  fa  anche  dal  Bertoli  menzione  di’ 
molti  de’ qui  Copra  accennati  tubi  nelle 
Antichità  a Aquileja  car.  290. 

( z ) InteSli  totos  dies  juxta  focum , at- 
que  ignem  agunt.  T acito  de  morib.  Ger  m. 
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nana  ne  tempi,  ai  cui  parliamo,-  aperta* 
mente  lo  infegna  Seneca  (t)  ove  fcriver 
Ouadam  nojìta  demum  prodiijfe  memoria 
fcmus  ut  [pecutariorum  ujum , per lucenti 
tefta  ciarum  tranfmittentium  lumen  . ut 
fujpenfuras  ba [neorum  , & imprejfos  pa- 
rtetibus  tubos  , per  quos  circumfunderetur 
caler  , qut  ima  ftmul  & fumma  fovereF 
a qua  li  ter.  E in  altro  luogo  r C ujus  cerna, 
ttonet  jubdttus,  & pari  elibus  ci  team  fu  Tur 

“ti  “"P"™'* /‘che  pure  6 raccogli 
anche  da  PJmio.  (z)  Ma  non  fa  di  me- 
fl'en  di  ricercare  in  altri  Scrittori  ulterio- 
ri prove  di  ciò , quando  a nofiro  bell’  agi» 
veder  polliamo  delle  flufe  degir  antichi 

eptodi  Fr  V.  pOC^  aDnlfono»  Coperta 
Città  di  Erodano,  in  coi  fe  ne  fono  tro- 
vate parecchie  » che  aveano  ancora  fa  ca- 
,e  «nerr » ed  i carboni.  Effendo- 

JJ  fe"'  a*»  * qU,ef  'emP°  Me 

Xl'  *Ì  ’J*"'  ,qoah  R P“6  agffinngere 

mffn  pfr  olÌra,£0.ntane  ne  abbiano 

EdW  A^P'V  eraffaJ  VCTir>mile,  che  I 
toltn  Aqoilejefi  , Tempre  attenti  per  ag- 

rl,fre  ki?m0di  ? e,  delizie  «Ha  loft. 
Citta  .abbiano  altresì  avuto  delie -ftufe, 

goder  fanno  co  loro  ben  temperati 

*DeZZ0  a PÀ^  ri8iJi  inverni  una 
allegra  , e piacente  ftagione  . E , fe  mal 

m'apP°Dg?>  1 l’opra  iodati  tubi,  che 
lfln,no  dato  motivo  atai  congettura,  mal- 
to  bene  la  confermano  ancora* 

( i ) Seneca  de  Provident,  c.  4. 

^2)  Lii>.  2*  epifh  1 7* 
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; Qui  pure  a imitazione  di  Roma  fi  la- 
flricavano  le  pubbliche  ftrade,  del  laftrica- 
to  delle  quali  tuttavia  ci  rimane  piti  d’ 
un  vefiigio.  E fegnavafi  in  effe  ogni  mi- 
glio con  cippi  , o colonne  di  pietra  , che 
indicavano  la  diffanza  dalla  Città  , nel 
cui  diftretto  fi  viaggiava  • Alcuni  de’mK 
Ari  villaggi  conservano  ancora  i nomi  9 
che  prefero  anticamente  dai  numeri  Se- 
gnati in  fu  di  quelle  colonne  . Abbiamo 
Quinto  , Serto  , e Settimo  nel  territorio 
, di  Concordia  , e in  quello  di  Aquile;* 
Terzo,  e Tricefimo*  Si  menziona  queff 
ultimo  nell’  Itinerario  attribuito  cd  An- 
tonino, ove  leggefi:  Aquile) a ad  Tricefi- 
wum  XXX.  Vi  dovea  effere  però  in  Tri- 
cefimo  uno  di  que’  pubblici  Cafamenti  ap- 
pellati da1  Romani  Manjivnes , e dai  Gre- 
ci fxSpot  che  colloca  vanfì  in  Sulle  vie 
militari  diffami  l’uno  dall’altro  venti , o 
al  più  trenta  miglia  , che  tale  appunto 
era  il  viaggio  , che  in  un  giorno  faceano 
i Soldati  Romani  quando  erano  in  mar- 
cia , affinchè  compiuto  il  detto  giorna- 
liere viaggio  , poteffero  eglino  prender 
quivi  ripofo  , e pernottare*  Dall’ efferfi 
poi  fatto  mifurare  alcune  delle  diffanze 
de’  Suddetti  noftri  villaggi  dalla  loro  Git- 
, tà  ci  venne  confermato  quanto  altri  già 
lcrifle  delle  lunghezze  delle  antiche  mi- 
glia Romane,  cioè  eh1 effe  erano  la  quin- 
ta parte  minori  deile  moderne  miglia  Ita- 
liane . 

IIL  Ora  volgendo  il  difeorfo  alla  loro 
Religione  noterò  prima  d’altro  , che  tra 
la  turba  innumerabile  de’falfi  numi,  che 

L 5 vene- 
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"34  .Saggio  delP  antica  Storia  ec. 
venerava  la  fuperftiziofa  Gentilità  , avea- 
no  luogo  anche  i Dei  Tutelari  , ò mI 
nicipi  , 1 quali  convien  dire  , che  fodero 
in  numero  affai  grande,  mentre  s’ impara 
da  Tertulliano,  ( r)  che  non  vi  era  pae- 
ie  o Citta  , che  il  fuo  Nume  Tutelare 
non  avelie.  Quindi  ebbero  i Romani  in 
coltume  quando  attediavano  alcuna  Gi/tà 
d invitare  con  certe  preghiere  (2  ) il  Nu. 
me  Tutelare  della  medefima  ad  abban- 
donarla , ed  a trafportare  la  fua  fede  al- 
trove . E perchè  i loro  nemici  con  effi 
altrettanto^ non  adopraflero,  eglino  i.Ro- 
mani  con  diligenza  occultavano  ( 3 ) il  no- 

“ *r Dio  eh.  li  ptot.gg.va . 3Sopra  p 

evocazione  de  Numi  Tutelari  feri  0e  non 

pt£L°A  ru  eAregia  9pera  iJ  dottiamo 

• dre  Anfaldt  Domenicano  . Si  chiama- 
si? Munk,Pf;*  (4)  le  cirimonie 
praticate  in  onore  de  lodati  Dei  Totelac 

C&Jf  co,to  .de  3»ali  fuori  della  propria 
Gutà  , 0 regione  non  fr  effendeva , onde 

rWH  n'atn  ^ 5-  * .fcfl®rzev‘>Imente  nomi- 

SS?  iPf1  DfTUr,on^  Ebbe  eziandio  Aqui- 
lano che  T?te,are.  appellato  W 

leno,  che  alcuni  trasformandogli  il  nome 

chi  a- 

r «I 

/J/n  Un'c&u?  F0™™*  , C evitati 

Jhuc  Deus  e fi.  ApoIoget«,cap<  24. 

-{ji V r?.  formula  di  quelle  preghiere  ci 

2ST4S  acrobio  Lib* IIL  Sa- 

Ifle^  luogo?53  11  l0dat°  Macrobio  "eli’ 

(?)Ij  kap,.da  nel  Gr utero  pag.  66. 
v 5 / Ad  Nation#  Lib#  2.  cap.  8. 
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Della  Provìncia  del  Friuli . ^ 

t chiamarono  Belino  , e Tellino  . Credei 
} tero  Marquardo  ( i ) Sufanna,  ed  Enrico 
r (2)  Palladio , che  due  foffero  i Dei  Tu- 
r telari  di  Aquileja  cioè  il  mentovato  Be- 
v leno  , ed  un  altro,  ch’erti  appellano  F&- 
il  leno.  L’antica  Chiefa  di  S.  Felice  mar- 
jr  tire  porta  non  lungi  da  Aquileja  diede 
loro  occartone  di  ciò  immaginarli  , avvi- 
L.  fandofi  erti  che  vi  forte  un  tempio  di  Fe- 
leno  nel  Tiro  , ove  oggidì  fi  vede  la  fuci- 
li detta  Chiefa  di  S.  Felice  , che  da  noftri 
i Friulani  fi  nomina  di  S.  Fel  non  obfcura 
> al  dire  del  menzionato  Palladio  ad  pri- 
/ cum  vocabulum  Mufloné.  Ma  quel  tron- 
co  nome  , e fincopato  fecondo  l’indole 
t del  nortro  Friulano  dialetto  lignifica  Feli- 
( ce,  dTnon  Feieno,  che  gli  Aquilejefi  mai 
1.  con  conobbero,  e che  finora  neppur  mai 
( fi  rinvenne  in  alcuno  de’  nortri  veturti 
, monumenti . Si  raccoglie  bene  da’  monu- 
1 : menti  medefimi,  che  Beleno  era  lo  fteffo 
lj!  che  Apollo  , e che  però  fu  egli  uno  di 
j,  quegli  Dii  , che  i Gentili  chiamavano 
r Majorum  gentium  . Artìcura  Erodiano  , 

. ( 3 ) che  infigne  culto  a lui  prertavano  gli 

• Aquilejefi  , e impariamo  dalle  nortre  an- 
tiche Ifcrizioni  , che  col  titolo  di  Augu- 
ro, (4)  cioè  di  Santo  veniva  egli  da  erti 
j L 6 * ono- 

( 1 ) In  Trafl.  de  Judxis  Part.  3.  cap. 
ì 1.  num.  16.  . # . 

j.  ( 2 ) Rer.  Forojul . Lib.  5.  pag.,  82. 

(3)  Belem  vocant  Indigenti,  magnaque 
f cum  Religione  colunt  Apollinem  interpre- 
tante s.  Lib.  8.  cap*  3. 

(4)  Santi  a vocant  Àugufla  Patres  : au - 

gufla 


. ; . . - \ 

& . Saggio  dell'antica  Storia  te.  1 

•norato.  Ebbe  piti  tempii  innalzati  a fot» 
onore  , di  alcuni  de’ quali  anche  in  oasi 
fulfilfono  i vefligi . Ma  volendo  effe  no- 
ffre  Colonie  renderli  a Roma  fomiglianti 
ancora  nella  Religione,  adottarono  altresì 
i Numi , e le  facre  cirimonie  di  lei . 

L’  antica  Roma  oltre  alle  Tue  Deità 
omnium  gentium  , come  icriffe  il  grande 
Pontefice  S.  Leone,  (i)  ferviebat  errori-  ' 
bus.  Onde  acconciamente  fi  efpreffe  Ter- 
tulliano  ( 2 ) quando  afferì , che  in  ella 
•quodvis  colere  jus  éfl  prater  verumDeum, 
Quindi  riluce  quanto  numerofa  folle  la 
fchiera  de’  falli  Numi  da  lei  venerati  . 
Dalla  Etnica  Teologia  , che  fecondo  le 
varie  qualità  , e condizioni  de’  Numi  di* 
videvafi,  come  mfegna  Varrone,  ( o ) in 
•nitiea  , 0 fa  votola  , in  fifica  , ed  in  ci- 
vile, fi  apprende,  che.  non  tutti  effi  N11-  i 
mi  in  una  claffe  medefima  da’ Genti  1:  fi 
collocavano . Vi  era  la  claffe  desi’  Iddìi 
appellati  Olimpici  /eletti , e ma  forum  gen* 
ttum.  Venti  Numi  al  dire  deH’ifteffo  Var- 
atine ( 4 ) componevano  quella  prima  dal- 
le , cioè  Giano,  Giové,  Saturno-  il  Ge. 
aio  , Mercurio  «Apollo,  Marte,  Vnlca- 
no.  Nettano,  il  Sole,  Plutone,  Bacco, 
ia  Dea  Tellore  , Cerere  , Giunone  la 

Lu- 

gufla  vocantur  Tempia  Sacerdotum  ri  te  di'- 
cata  marni  a Otfidio  Fafh  lib.  verf.  6oq 
< 1 \ Sermone  I.  in  NataJ.  Apoftoi: 

\ 2 ) Apolog.  cap.  io. 

(.3  ) Apud  S.  Auguft.  Lib.  VII.  de  l 
Grattate  Dei , cap.  2.  I 

(4  ) Ap.  eucnd.  1.  c. 


\ 
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Della  provìncia  del  Tritili,  37 
Luna,  Diana,  Minerva,  Venere,  e Ve- 
ita  . Forma  van*  poi  una  feconda  clafTe  i 
Dei  minori  , o come  li  chiamavano  e(fì 
Gentili  minorum  gentium  , o Indi  gei  es 
Lafchiera  di ‘quedc  Deità  fecondane  fu  per 
così  dire  inanità , mentre  non  vi  era  cofa 
fra  in  Cielo  , o in  terra,  che  in  qualche 
modo  fi  diflingueffe , e da  cui  eglino  ò 
terne  fiero  danni  , o vantaggi  fperalTero  , 
che  non  venifle  tra  le  fuddette  Deità  da 
loro  annoverata  . Quindi  (felle  , nomini , 
animali , piante j fiumi  , la  fortuna  , il 
fonno,  la  febbre,  e mille  altre  cofe  ride» 
voli  pazzamente  fi  tennero  in  conto  di 
Numi.  . , ‘ . 

Preftavafi  culto  in  Aquileja  a5  Dei  fcel- 
ti,  o maggiori  . Ci  rimangono  ancora  mol- 
ti antichi  monumenti  Aquilejeft  confecra- 
ti  a Giove  , a Venere  , a Giunone  , a 
Bacco  j a Marte  , a Diana  , al  Sole  , e 
ad  altri  Numi  di  quel  primo  ordine  « 
Veggonfi  tra  effì  monumenti  due  Lapide 
fiacre  a Giove  ottimo  maflìmo.  £’  noto, 
che  Giove  in  Roma  venerava!!  fotto  più 
attributi  , e che  fedamente  Giove  Capi- 
tolino s’intitolava  Ottimo  Maflìmo.  On- 
de fembra  di  poter  inferire  dalle  fuddette 
lapide , che  i notfri  Aquilejefi  a imitazio- 
ne di  Roma  ornaffero  pure  di  tali  gloriofi 
aggiunti  quel  Giove  , eh’  eglino  , come 
l'opra  accennammo , nel  loro  Campidoglio 
veneravano . _ . ■ 

. -Troppo  mi  dilungherei,  fe  tutti  anno- 
verarvi io  voleflì  que’  Numi  minori  , o 
dei  fecondo  ordine,  che  da’  più  volte  lo- 
dati monumenti  fi  raccoglie  elferfi  vene- 
rati 


yxx  5. 


1 

?8  Sigi  io  dell'  antica  Storia  ec. 
rati  in  quella  noflraRegione.  Tuttavolta  per 
nommarvene  al:uni  vi  diiò  che  qui  pure 
ebbero  culto  il  Fato  , la  Fortuna  , le  Par- 
che , de1  Fiumi  , Ercole  , Diomede , Sil- 
vano , Priapo  , e Rubigo  , e a quelli  ne 
aggiungerò  un  altro  per  effere  lui  affai 
poco  conofciuto.  Ce  lo  efibifce  la  fegu en- 
te Iscrizione  Scoperta  non  ha  molti  anni 
appreffo  Gemona,  come  affìcurano  il  Ber- 
toli , ( i ) q'I  Muratori , (2)  che  la  pofero 
in  luce: 

D E O 
G A V T C 
PAT, 

Sarebbe  egli  quello  per  avventura  quel 
nume  , di  cui  fa  menzione  Santa  Ago- 
Hino  ( 1 ) in  tal  guifa  Scrivendo  ? Quid 
dottrina  vel  a Mercurio  , vel  a Minerva 
petendum  effet  , cum  virtus  omnia  fecum 
kabertt ? ....  Sed  fi  virtus  nonnifi  ad  in - 
geniofum  pojjet  venire  , quid  opus  erat 
Deo _ Catto  ( 4 ) patre  , qui  catos  , idefl 
acutos  faceret  , cum  hoc  poffet  confette 
felicitas  ? E per  crederlo  il  medefirao 
nop  faccia  difficoltà  il  leggere  nella  lodata 
'-iscrizione  Gauto  , o Gautio  in  vece  di 
Cario,  attribuir  dovendoli  tal  leggiera  va- 
riazion  di  lettere  allo  fcarpellino  , che 

igno- 

• (i)  Antichità  d*  Aquileja  pag.  421. 

(2)  Nov.  Thef.  .Vet.  Inf.  Tom.  IV. 
pag.  986.  oum.  9.  / 

(?)  De  Civitate  Dei  Lib.  IV.  cap. 21. 

1 4)  Si  legga  anche  Cautio  in  più  d’ una 
Edizione  delle  Opere  di  quel  Santo» 
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Della  Provincia  del  Friuli  . 3# 
ignorante  , o trascurato  in  luogo  del  C 
vi  fcolpì  il  G nella  prima  lettera  di  qnei 
npme  . Oltre  ciò  è verifimile  , che  que’ 
coltri  Antichi  , che  erano,  come  vedraf- 
fi,  molto  applicati' ai  commercio,  abbia- 
no venerato  quello  vano  nume  perfuali 
dalla  loro  ftolta  credenza  di  ottenere  da 
lui  accortezza  , ed  ingegno  , onde  riufcire 
con  maggior  vantaggio  nelle  loro  mercan- 
tili intraprefe. 

Non  è da  tacere  come  dal  poc’anzi  . 
nominato  Rubigo  prefe  il  nome  di  Rubi- 
gnaco  un  Villaggio  di  quelle  noflre  Con- 
trade, & tutt’ora  il  conferva.  In  quel  Vil- 
laggio porto  affai  vicino  alla  Città  di  Fo- 
rogiulio,  o Cividate,  fi  celebravano  le  Fe- 
de chiamate  Rubigalia  in  onore  del  lo- 
dato Nume  Rubigo,  affinchè,  come  fi  av- 
viavano que’ Gentili  , dalla  rubigine,  o 
ruggine  nota  malattia  delle  biade  egli  di- 
fendette le  biade  medefime  . Dal  che  fi 
raccoglie  , che  le  menzionate  Fefte  an- 
che riguardo  al  luogo  qui  fi  facevano 
fecondo  il  rito  Romano  , che  prescriveva 
la  celebrazione  delle  medefime  poco  lun- 
gi dalla  Città,  ficcome  da  Fefto  (1)  im- 
pariamo. 

Oltre  a’  Numi  adottarono  ancora  ie  no- 
Are  Colonie  le  facre  dignità  Romane  • 
Quindi  ebbero  anch’ effe  de’ Pontefici,  de- 
gli Auguri  , de’ Seviri,  e de’  Flamini  Au- 
gurtali  , degli  Arufpici  , delle  Saliari  , o 
Sacerdoteffe  di  Marte,  e degli  altri  Sacer- 
doti , che  tutti  non  fa  mertieri  di  nomi- 
nare. . * 

Dimo- 

(1)  Alla  parola  Qaiulaxia. 


4©  faggio  del?  antica  Stona  tc. 

Dimoftra  poi  un  vetufto  Bafforilievo 
efi [lente  nella  Chiefa  di  Aquileja  , che 

3ui  pure  fi  faceano  i facrificii  a- norma 
egl’  indituti  , e delle  religiofe  cerimonie 
di  Roma  . vi  ' apparifce  nel  mezzo  di 
quel  marmo  , che  rapprefenta  un  antico 
Sacrificio  , l’ ara  col  fuoco  come  appunto 
cantò  Virgilio  : ( x ) 

» , . f • 

<4  * • » ' • • 

Infintimi**  menfas  artfque  reponimus 
v ig**r*. 

¥ « 

- ... 

£ da  una  parte  fi  vede  il  Popa  , cioè  il 
Vittimario,  che  Tuccinto  (2}  coaduce  la 
vittima  , indi  un  Tibicine  Tuonante  le 
tibie  , e a lai  dappreffo  un  Camillo  vale 
a dire  un  Miniftro  , che  porta  P Acerra 
cioè  la  Cafotta  dell'  incenfo  . Vi  è poi 
il  Sacerdote,  che  lacri/ka  fpandendo  dal- 
la Patera,  che* tiene  nella  delira,  0 fiori,  • 
o vino  fopra  Para  medefima  . Parmi  di 
vedere  , eh’  egli  avelie  la  tefia  velata  * 
Dico  parmi  di  vedere  , perchè  ciò  ivi 
chiaramente  non  comparifce  effendorafe, 
e Cancellate  affatto  le  tede  di  tutte  le  fi- 
gure de}  fuddetto  marmo  . Non  farebbe 
per  altro  fiata  cofa  lontana  dal  coftume 
de’ Sacrificanti  Gentili  , Se  codefto  Sacer- 
dote avuto  avefle  il  capo  velato  , men- 
tre  impariamo  da  Virgilio  , ( 3 ) che  i Sa* 
cerdoti  col  velo  in  capo  (acrilica vano* 

Fé- 

^ ’ • 

» * 1 

( 1 ) iEneid.  Lih.  3.  v.  231. 

(2)  Succinti  caient  ad  uova  facra  Pe- 
pa. Propert.  Uh.  4.  . , 

(3)  iEneid.  Lib.  n.  verf.  *jtò. 
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I f 4 

> Velati  , così  egli  * lino  , & verbena: 

| tempora  vtn&i . - 

i ■ * 

j H Servio  ( i ) ci  adduce  la  ragione  di  tal' 

, coflumatrza  così  fcrivendo  : Sacrificante $ 
i capita  velare  confuetos  ob  hoc  ne  fe  inter 
religionem  ali  quid  offerret  obtutibus  # Vi 
è in  fine  altra,  figura  vicina  al  Sacerdote  * 
che  pare  che  aveflfe  anch’  ella  il  caper  ve- 
lato « E*  noto  y che  tra  Gentili  .oltre  a* 
Sacerdoti  eziandio  gli  affittenti  al  Sacrifi- 
cio fi  velavano  il  capo  , così  ufarono  t 
Xrojani  per  quanto  narra  Vjrgttio;  (2) 

Et  capita  ante  aras  Phrygio  velamur 
amiSì u y 

i % 

E così  pure  usb  quella  donna  mentova- 
ta da  Giovenale  , ( 3 ) che  porfe  a’  fuot 
| Numi  preghiere  per  un  Suonator  di  Ce- 
: tra  j e di  cui  egli  fcrive 

• » » a 

1 „ » 

• . r Stette  ante  araty  nec  turpe  puta~ 

! vie  * ; 

, ' 1 Pra  Ci t bara  velare  caput 

j '9  ■ ■ 

, Tiene  in  oltre  la  figura  medefima  le  brac- 
, eia  alzate , e quafi  difiele  . Coftumarono 
i Gentili  di  tenere  le  braccia  in  tal  for- 
ma quando  prega vao  eflì  i Numi  loro  . 

(Ma 

• * » 

( t ) NeT  coment»  a»  verfi  405.  del  libro- 
terzo  dell’ Eneide. 

(2)  JEneid.  Lib.  III.  ver.  545. 

(3)  Satyr.  VI.- 
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42  Saggio  dolf  antica  Storia  ec9 
( Ma  fia  lecito  Toflervare  che  fu  univer-  , 
fai  coftume  appretto  quafi  tutte  le  nazio-  c 
ni  neiratto  deir  orare  il  tener  le  braccia  j 
alzare,  e dirtele.  Così  praticarono  anche  f 
gli  Ebrei  , ( 1 ) e aflìcura  Tertulliano  , 

( 2 ) che  quefta  maniera  di  ftare  nella  * 
Orazione  fu  anticamente  a tutti  i Fedeli  r' 
comune  . Nella  Meda  anche  oggidì  i a 
Sacerdoti  la  ufano  . Credefi  dal  Senator  E 
Buonaroti  , ( 3 ) che  lo  feemamento  del  5 
fervore , e della  divozione  la  mettette  in  c< 
difufo  appretto  il  rimanente  de’  Fedeli  . * 
Sembra,  che  confermino  il  fentimento  di  v 
quel  Grand’Uomo  alcune  antiche  pitture, 
che  T Arringnio  (4  ) ci  riferifee,  e in  cui 
fi  vede,  che  le  delicate  Matrone  per  non 
foffrire  quel  piccolo  difagio  aveano  intro-  4 
dotto  di  fard  reggere  nella  Orazione  da’  ® 
Servitori  le  braccia  . ) ‘ & 

VI.  Ma  oltre  al  governo,  ed  alla  reli-  n 

f;ione  ufarono  altresì  quefti  noftri  popoli  k 

a lingua  de’ Romani  , tuttoché  ettendo  lf 

eglino  Veneti  avellerò  , come  impariamo  I’* 
da  Polibio,  ( 5 ) il  loro  proprio  linguag-  4 
gio  . Sembra  di  poter  raccogliere  da  un  * 
patto  di  Cicerone,  come  offervò  prima  di  c. 
noi  il  celebre  Maffei  , ( 6)  che  a’  tempi  c 

di  il 

( 1 ) Si  vegga  1’  Efodo  cap.  17. 

(2)  De  Oratione  cap.  11. 

4 (3)  Vetri  Cimiter.  car.  121. 

( 4 ) Tom.  IL  Lib.  4.  cap.  14.  pag.  * 
117.  Tab.  2.  e Lib.  4.  cap.  18.  pag,  137.  ! 
in  Ccemet.  Cyriac.  j 

C 5 ) L»b.  2.  pag.  105,  i 

(6)  Veron.  Iliuftrat.  ) 
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j ài  effo  Cicerone , fotte  la  lingua  latina  ir 
",  quefte  parti  comune  • Perciocché  ne 
J Dialogo  de’  chiari  Oratori  raccontando 
~ lui  a Bruto  effervi  flati  anche  fuori  di 
jg  Roma  de’  valenti  Oratori , come  che  lo- 
ro  mancaffe  per  dir  così  quel  non  fo  che 
! agli  Efleri  non*  poffibile  , e chiedendo 
: Bruto,  che  ciò  egli  più  chiaramente  fpie- 
gatte:  lo  conofcerai  tu  Jìcffo  * ri fponde  Ci- 
cerone , andando  in  G alita  t e vi  udirai 
j ancora  vocaboli  poco  ufati  a Roma  . Non 
v’é  dubbio,  che  in  quello  luogo  egli  in- 
tenda  della  Gallia  Cifalpina  , mentre  s* 

‘ impara  dall’anonimo  Panegirifla  di  Co* 
, {lamino,  che  la  favella  latina  al  principio 
*'  del  quarto  fecolo  Crifliano  non  erafi  an- 
j,  cora  accomunata  nella  vera  Gallia  oltre 
all’  Alpi * Confermano  eziandio  T ufo  co- 
il  mune  della  lingua  latina  in  quefte  parti 
J le  noftre  antiche  Infcrizioni  , dalle  quali 
, impariamo  altresì,  che  qui  pure  anche  la 
‘"lingua  greca  fi  ufatte  incontrandofi  noti 
di  rado  nelle  Infcrizioni  medefime  paro- 
■ le  greche  efpreffe  d’ordinario  con  latini 
j caratteri  , e mefchiate  tra  parole  latine  » 
^ come  per  efempio  fi  offerva  nelle  feguea- 

f ti  Infcrizioni  : » 

1 — 

% 

— * * 

BONO DEO 
BROTONTI  (1) 

ir 

Ì .Ai.. 

1'  . ( 1 ) Voce  in  tutto  greca. è Brotonti , o 
Brontonti  % come  più  correttamente  fi  leg- 
ge ia  altra  Infcrizioae  riportata  dal  Gru- 

ter® 
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' IL  fu 
F O N I O N I 
S A C R. 

SEIA.  IONIS 
M A G. 

D.  D. 
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Lp  }}  CI  NI  O.  P L ACIDO. 

F I L I O.  A NNOR.  X 1 1 X 
1ICINIAE.  TVCHINI  u)  MATRI 

EILJS 

tero  pag.  17.  Ella  predo  di  noi  vale  lo 
«elio  che  Tuonante.  Perciocché 
che  lignifica  tonante,  o che  tuona,  pro- 
viene dal  verbo  cioè  tuonare . 

Tuonante  è uno  degli  Epiteti  , che  die- 
,?  * G'ove  t Gentili,  e con  cui  qui  fi 
volle  indicare  quel  Nume,  ? 

(1)  Come  nella  dianzi  mentovata  In- 
scrizione mdicoffi  Giove  con  l’Epiteto 
di  Brotonu , così  in  quella  s’indica  Mar- 
te con  quel  di  Fonioni  . Da  e»  w»  , cioè 
ucciiione  , omicidio  , deriva  cioè 

omicida  , languimmo,  cognome  che  diede 

a Marte  anche  Orfeo  nell’Inno  intitolato 
di  Marte . * 

rno!?e  gre5°  di  snella  femmina 
vofto  in  Italiano  e Fortunatina  edendo 
I ychmis  diminutivo  di  tifo  cioè  Fortn- 

n*  •.  Ch\,t,eBe  » che  la  lettera  fa  non 
abbia  nella  pronuncia  della  lingua  greca 
a Tuonar  E , troverà  nella  fuddetta  paro- 
di T j1"/  !"  n?ovo  argomento  onde 

cu3h  Ul,feB?€-e  a far  opioione  «onero 

quelli , che  altrimenti  featoao , e che  dai 

loro 
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MAGIAE  REPENTINAE 
MARTIALI  Set.  ANNOR  XVL 


), 

ìi 


IV. 

TI.  CLAUDI 
EPAPHRODITIAN 
VET,  LEG.  VII.  CL.  P.  E 
PILASTILVS  (i) 
DOLABRAR.  COL.  FA  B. 
VIVOS  FECIT.  SIBI.  ET 
JVLIAE  DIONISVADI. 

* CONI  V- Gl. 
BENE  . . , 


H 

“ Dal  qual  coftume  motivo  nalce  di  credere, 
J5  che  le  noflre  Colonie  abbiano  anche  in  cib 
■.  porto  cura  di  uniformarli  agli  ufi  di  Roma, 
! dove  Angolarmente  le  Dame  immaginando» 
forfè  di  comparire  più  fpiritofe , e d i maggior 

grazia  fornite,  mefcola vano  fpeffo delle  pa« 

f p , iole  , 

!»  - ' . » 
- 

a ■ , » » 

t • I ♦ 

■ foro  Oppofitori  chiamanti  Erafmiani , per- 
ii thè,  come  è noto,  Érafmo  fu  il  primo, 

| che  coi  celebre  fuo  Dialogo  de  retta  La - 
I tini  Gr  angue  fermonts  pronunci  ottone  mo- 
' verte  guerra  alla  pronunzia  de  Greci  mo- 


derai.   \ r .1 

, ( i)  Quel?  aggiunto  Ptlajhlus,  ccsi  fcrw 

ve  il  Bettoli  fotte  a quelta  Lapida  da  lui 
riferita  «elle  Antichìt,  d’ Aquil.  pag.  102, 
dato  a a quefto  Veterano  pare  anche  deno- 
ti * che  egli  lavoraffe  le  colonne  , e forfè 
pi)  Ordini  direffe  da  che  dir 

colonna.  Epaphreditianus  parimente  € pa~ 
rola  grata , thè  fignifica  Vemtfuse 
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afi  Sàggio  del?  antica  Storia  ec. 
role  greche  ne*  loto  difcorfi  , ionie  s’ im- 
para da  Giovenale  ( i ) che  una  sì  fatta 
coftu  manza  graziofamente  deride  co’  fe- 
denti verfi  : 

Nam  quid  rancidiva  quam  quod  non 
fe  pktat  ulìa 

Formo] am  nifi  qua  de  Tu/ca  Gracula 
fatta  efi) 

De  Sulmontnfi  mera  Cecropie ? Omnia 
grave  > 

Cum  fit.  turpe  magie  nofiris  ne  fatte 
latine* 

Hoc  fermane  pavent  * hoc  iram  * gnu - 

* dia.)  curae 

Hoc  cuntta  effundunt  animi  fecrata  ; 
quid  ultra? 
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V,  Oltre  ciò  f picca  anche  né*  nomi  di 

!ue’ notòri  Antichi  11  coftume  Romano  . 

nfegnano  le  fopramentovare  Infcrizioni 
che  qui  pure  ugualmente  che  a Roma 
alavano  gli  uotoini  di  avere  prenome  » 
nome  , e cognome.  Col  primo  de* /quali 
fi  con  traile  gn  a va  la  perfona  , col  fecondo 
la  gente  , ( 2 ) e col  -terzo  la  .Famiglia 
indicava»  . Ci  ferva  per  efampio  Lucio 
Domizio  Fnobardo , che  abbiamo  in  una 
delle  lodate  notòre  infcrizioni  . Col  pre- 
nome di  Lucio  l’indica  la  dì  luiperfona. 
Il  nome  di  Domizio  ci  motòra  , ch’egli 
era  della  gente  Comiziale  finalmente 

dal. 
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1 1 ) Satyr.  VI.  veri.  184. 

( z ) Bertoli , Antichità  d’ Aqnileja  >pag. 
70.  n.  XLIIJ.  > . • 
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Della  Provincia  del  Friuli . 47 
'<  3aJ  cognome  di  Enobardo  impariamo,  eh* 
etto  proveniva  dalla  Famiglia  degli  Eno- 
1 bardi  , poiché  la  gente  Domizia  ( 1 ) era 
in  due  Famiglie  divifa,  cioè  ne  Cai  vini, 
e negli  Enobardi  . Ma  ne’  baffi  tempi 
« deir  Impero  fi  offervarono  altre  regole  in- 
torno a’  nomi , cioè  fi  usò  di  averne  mol-, 

» ti  prefi  a piacere  , ed  affai  fpeffo  da  no- 
mi de’  Maggiori  così  dal  canto  del  padre , 

« che  da  quello  della  madre.  Il  che  già  av- 
vertì il  dotto  Padre  Sirmondo,  ( 2 ) che 
tì  ne  adduffe  varii  efempii  notando  che  il 
nome  pollo  in  ultimo  luogo  indicava  la 
!J  perfona,  che  da  quello  era  coll  urne  di 
chiamarli , e che  quel  folo  d ordinano 
»■'  fi  legnava  ne’ Farti  , nelle  Infcnziom  , e, 
ne’  titoli  de’  libri  . Onde  erto  a que 
tempi  non  più  cognome  , come  li  la- 
i<  rebbe  dovuto  chiamare , ma  nome  li  an- 
si' pellava  . Non  mancano  efempii  , che 
* comprovino  , che  così  pur  folle  m quella 
111  regione  la  pratica,  e l’ufo  de  nomi  negli 
*1  accennati  tempi . Uno  ce  ne  elibilce  il 
m nome  del  noftro  celebre  Turanio,  o 1 1- 
15  rannio  Rufino  , Secondo  le  oflervaziont 
$ del  lodato  Sirmondo  , Rufino  era  il  no- 
x>  tne  di  lui , che  avrà  avuto  luogo  dopo 
t*  quanti  prenomi  egli  ebbe,  E. io  fatt'  coi 
p folo  nome  di  Rufino  , lafciati  da  parte  i 
#>  di  lui  prenomi  , lo  menzionano  gli  anti- 
P.  chi  Scrittori,  e quello  nome  folo  fi  vede 
I»  in  fronte  a’  più  vetulli  tnanofcritti  elevi- 
li pian  , 

, (1)  Si  vegga  Svetonio  in  Neron.  c.  t. 

» ( 2 ) Bettoli , Antichità  d Aquila^  » 

« pag.  70.  num.  XLIIL 


4$  Sèggio  delP antica  Storta  «fi 
filari  delle  lue  opere , Quanto  al  prenome 
di  Turanio  , o Tiranio  gli  far'a  egli  for- 
fè dirivato  dal  nome  del  padre  :foo , come 
dirivò  a S.  Girolamo  il  prenome  di  £u- 
febio  , o da  quello  di  alcun  altro  de’  iuoi 
Antenati , che  qui  non  accade  di  ricer- 
care- • 

• le  donne  poi  chiamavano  col  nome 
della  propria  gente  , prendendo  elle  ■ per 
didinguerfi  fona  dall’  altra  qualora  in  una 
Caia  erano  molte,  il  cognome  dall’ordi- 
ne della  nafcita  loro  intitolandoti  Prima, 
Seconda  , Terza  , o con  altro  maggior 
numero,  fe  maggiore  era  la  fchiera  delle 
medefime  . £ talvolta  ufavano  a neh’ die* 
■del  prenome  , come  abbiamo  dalle  men- 
zionate Lapide  piùi  di  un  efempio- 

• Notaremo  appreso,  che  eziandio  i fer- 
vi polli  in  libertà  ul'avan  d’aver  tre  no- 
mi , aflumendo  loro  fecondo  ,il  co  (lume 
Romano  il  prenome  , ed  il  nome  de’  lo- 
ro Padroni,  e ritenendo  nell’ultimo  luo- 
go per  cognome  il  nome , eh’  elfi  aveano 
prima  di  edere  dalla  ferviti!  liberati- 

'VI.  Che  in  quello  paefe  l’Abito  Ro- 
mano fi  colìumafie,  pare  indicarli  dal  no- 
me di  Galli*  togata  , che  appunto  per  ¥ 
ufo  della  Toga,  o Ila  del  veltire  da  Cit- 
tà de’  Romani  , -ebbe  quella  porzion  di 
Gallia  Cifalpina  , in  coi  per  attedato  di 
Pomponio  Mela  comprendevafì  la  Vene- 
zia , e per  confeguenza  la  nodra  regione 
ancora  . Abbiamo  poi  ne’nodri  fopra  lo- 
.dati  marmi  ( t ) pili  ligure  di  donne  fcol- 

••  • pite 

v <t)  Si  veggano  Jc  Antichità  d’ ÀquiL 

cari  sói,  
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.Delia  Provincia  del  Friuli ’r  49 
frfte  a baflorilievo,  dalle  cui  vedimene* 
impariamo  qual  folle  allora  la  marnerà 
del  velare  delle  medefime.  Dall’ alto  del’ 
collo  delle  fuddette  figure  incominciano  i 
loro  vediti,  che  ad  effe  ricuoprono  le 
braccia  fino  alle  mani,  e il  redo  del  cor- 
po interamente.  Tal  decorofo  modo  di 
veftire  predo  gli  antichi  Romani  era  pro- 
prio adatto  delle  femmine , ficcome  veg* 
giamo  in  datue  di  antiche  donne  vedite. 
Perciocché  allora  fi  recavano  gli  uomini 
(1)  a vituperio,  ed  a vergogna  il  co- 
prirli in  ogni  ,parre  il  corpo..  Onde  ebbe 
nota  di  viltà  Publio  (2)  Sulpicio  Gal- 
lo ^ per  aver  fatto  ufo  della  toga  Chiù - 
dota , (3)  che  così  appunto  chiamava!! 
la  vede  donnefea , e Cicerone  (4)  per 
far  conofcere  la  mollezza  de’ giovani  le- 
gnaci di  Catilioa  fcrive,  che  effi  aveano 
tonache  talari,  e con  maniche,  e cosi 
.pure  jda  Numaao  (5  ) predo  Virgilio  i 

Tro- 

(1)  Tunicis  irti  vhum  prolixis  ultra 
-brachi a.)  ufque  in  primores  manus , 

prope  in  digitos  Roma  ' atque  in  omnl 
Latto  indecotum  fuit . A.  Geli.  No£L  libu 
^7#  cap.  <>1 2. 

( 2 ) Ibidem ... 

( 3 ) Eas  tunicas  gravo  vocabulo  noflrt 
- Chiridota  appellaverunt . A.  Geli.  No£L 
lib.  8.  c.  12. . 

(4  ) Oration.  IL  iti  Catilin.  cap.  iou 
Jdanicatis , & talaribus  tunicis . 

( 5 ) Et  tunica  maracas,  & habent  re - 
dimicuta  mitra . iEneid.  lib.  9.  veri*  6ióé 
is 1.R.T.XX1L  M 
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50  faggio  dell1  antica  Storia  ec. 

Trojani  fi  deridono  per  le  loro  tonache 
con  le  maniche.  Sia  lecito  l' aflervare 
qui  di  patteggio,  come  fembra,  che  fì 
prendano  in  oggi  le  maniere  del  vettire  , 
donneico  piuttotto  che  dal  cottnme  ora 
accennato  de’  faggi  Romani , da  quello 
degli  antichi  Germani , che  Tacito  ( i ) i 
così  defcrive  : Nec  alias  focminis  , quam 
viris  habitus , nifi  quod  f cernirne  ftcpius 
lineis  amiElibus  velantur , eofqut  purpura 
variante  partemque  vefiitus  fuptrtoris  in 
manìcas  non  extendunt , nuda  brachi  a , 
ac  lacertosi  fed  & proxima  pars  pebloris 
patet . ...  . 

Ma  oltre  agli  abiti  ufarono  qui  le  fem-  ! 
mine  anche  gli  ornati,  e particolarmente 
le  acconciature  del  crine  conforme  all’ 
ufo  Romano.  Il  che  pure  fi  raccoglie 
dalle  dianzi  lodate  figure,  le  qnali  hanno 
i capelli  in  più  maniere  ordinati , e com- 
porti. Perocché  in  alcuna  di  loro  fì  veg-  1 
giono  etti  capelli  accomodati  quali  a 
onde , che  di  lotto  agli  orecchi  fcendono  ' 
giù  per  il  collo,  altra  li  tiene  arricciati,  r 
e difporti  in  aito  fopra  la  fronte  a fog- 
gia di  MoTione,  o Cimiero,  altra  li  ha 
inanellati,  ed  altra  lifci,  e raccolti  : le 
quali  differenti  acconciature  fì  ravvifano 
eziandio  nelle  Medaglie  in  varie  tette  d’ 
Imperatrici , e defcritte  ancora  ci  vengo-  . 
.fio  da  Tertulliano . Quod  in  cr'mibus 
vejirisi  così  egli , quirfcere  non  licei , mo- 
do fubfirifiis  modo  relaxatis  modo  elifis . 
Alia  gefiiunt  in  cinciimos  coerenti  alia 

ut  ' 

(O  De  moribus  Cerm.  pag.  552. 

(2)  De  cultu  Fcem.  Lib,  2.  cap.  7. 
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Provincia  del  Friuli . 5 1 

«f  9 ^ volucres  elabantur  non  bona 
fimpitcitate  • 

Vii.  Ma  non  ebbe  per  così  dire  con- 
fili la  emulazione  di  que’  adiri  Antichi 
a tutto  ciò,  che  a Romani  appartenne» 
Quindi  effi  imitar  vollero  anche  T indù- 
lina  de’  medefimi  coltivando  fingolarmen- 
te  il  commercio , all’efercizio  del  quale 
fembra  che  la  vanraggiofa  fnuazione  del- 
ia loro  Città  altresì  gl9  invitale  • La  Cit- 
tà loro  principale  da  Romani  eretta,  e 
nominata  Aquileja,  era  polla  in  fui  con- 
fine d*  Italia  non  molto  lontana  dal  ma- 
re Adriatico»  Scorreva  a lei  dappreflo  X 
Natifone  (1)  fiume  navigabile  al  dir  di 

Stra- 


t (1)  Ha  quello  fiume  la  fua  origine  nel- 

* de  Alpi  Ciulie»  Rafia  per  mezzo  alla  Cit- 

: -tà  di  Forogiulio,  ora  Cividale;  e indi  fi 

!$  nnifce  al  Turro,  a cni  unito  quattro  mi- 

2 glia  in  circa  fopra  Aquileja  egli  paffa  nel 

* Lifonzo.  Ne9  tempi  antichi  profegui va  col 

'li  nome  di  Natifone  fino  al  mare  Adriati- 

? co»  Ma  in  oggi  così  non  avviene.  Ce- 

3 me  elfo  arriva  a congiungerfi  co’  fuddetti 
fiumi , vi  perde  il  nome  rimanendo  me- 

$ fcolato,  e confufo  con  Tacque  del  Lifou- 

[ zo,  che  per  contrario  conferva  il  fuo-no- 

p me,  e lo  porta  per  fino  al  mare»  Del 

j fiume  Lifonzo  in  latino  Sontium  non  tro- 

f vali  appreffo  gli  antichi  Geografi  menzio- 

ne  alcuna  forfè  perchè  egli  anticamente  fi 

* confondeva  coi  Natifone  nella  guifa  ap- 
punto che  ora  il  Natifone  fi  confonde 
con  lui»  Caffi  odoro , e Giornande  fono 

Ma  i pih 

m 


5 2 Sàggio  delf  amie  a Storia  et. 
Straberne,  (i)  dal  quale  fi  avvisò  talu- 
no, (2)  ch’ella  prendeffe  il  nome,  poi- 
ché Àquilo  pare  che  da  Zofimofi  chiami  il 
lodato  fiume,  che  Plinio,  ed  altri  appal- 
larono Natifo.  Da  più  canali  fendevanfi 
le  paludi  in  mezzo  a cui  era  ella  locata* 
Avvenne,  che  offervando  Strabone  le  qui 
menzionate  paludi  ridotte  dagli  anzidetti 
canali  in  tante  Ifolette  da  continui  ar- 
gini coronate,  gli  parve  d’ aver  rinvenuto 
in  quello  paeie  un  altro  Egitto  inferiore» 
Que  canali,  in  cui  l’acqua  falfa  del  vi- 
cino mare  col  variar  de’ fiufii  entrava , ed 
nfeiva  , oltre  al  vantaggio , che  per  il 
traffico  le  recavano,  erano  altresì  cagio- 
ne, ch’ella  fi  godeffe  di  un  aere  affatto 
falubre.  Allettati  dall’ameno  fito,  e dal- 
le bellezze  di  quella  Città  gP  Imperatori 
Romani  frequentemente  dimoravano  in 
effa,  onde  vieppiù  fi  accrebbero  gli  orna- 
menti , e lo  fplendore  dMei.  Narra  Sve- 
i'tonio,  (3)  che  vi  fu  Augullo  più  volte, 
e che  quivi  pattarono  tutto  un  inverno 
Marco  Aurelio , e Lucio  Vero  da  Gale- 
no (4)  s’impara»  Finì  di  vivere  nella 
medefima  Claudio  Quintillo.  (5)  E fi 

ha 

i più  antichi  Scrittori,  che  di  effo  favel- 
lino. ' ‘ 

( 1 ) Geografi  di  Strabone  tradotta  dai 
Buonacciuoli  P.  1.  pag.  88.  r. 

• * (2)11  Ch.  Marcheie  Maffei  Ver.  II- 
luftr.  Lib.  2.  car/33. 

( ? ) In  Aug.  cap.  xx. 

(4)  Lib.  de  Prese  ogni  (ione  cap.  9.  & 

* <le  Li  bri s propri  is  Cap.  2. 

(5)  V.  Trebel*  Folli©,  in  Gallico. 
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f ha  da  Zofimo,  che  fi  trattenne  Aureliano 
i (1)  allora,  che  fi  conduffe  nella  Panno- 
j eia  contrp  gli  Sciti,  o Goti  , che  la  in* 
i feftavano • Era  quivi  Diocleziano,  quan- 
ji  do  morir  fece  il  Martire  S.  Crifogono . 
i,  Ed  è probabile , che  allora  da  lui  fi  er- 
i geffe  il  Tempio  menzionato  nella  feguen- 
ni  te  Ifcrizione  ,.  ( 2 ) che  in  efta  Città  fi  è 
feoperta  / 

l : - BELENO 

ì CAESARES  • 

i ..  OCLETIANVS 

1 AXIMIANVS 

* AVGG. 

« EDICA.VERVNT 


\ Che  in  fomma  foffe  affai  frequente  fl  fog- 
t giorno  in  Aquileja  degl’  Imperatori , le 

* molte  , leggi  quivi  date  da  Coftantino  $ 
Collante,  Graziano,  Teodofio,  Onorio > 

* e da  tre  Valentiniani  abbondevolmente 

1 il  comprovano  • # - 

i In  (ito  pure  adatto  al  Commercio  fi 

collocò  da’  Romani  la  Colonia , o Città 
» di  Concordia.  E’  d’ avvilo  il  (opra  loda- 
to Vefcovo  del  Torre,  (3)  chela  dedu- 
zione  della  Colonia  medefima  avvenire 

M 3 allo-  ; 

E * 

( 1 ) Lib.  I.  cap.  48. 

( 2 ) Bertoli  Antich.  d’  Aquil.  pag.  433* 
| c.  DCXLIfl.  ; , < ■ 

(3)  De  Colonia  Forojul . pag.  345*  & 
feq,  . , • — 


5*£  Saggio  dei f antico  Sfotta  eé.  _ 
allora,  che  i Triumviri  Marc’ Antonio,, 
Ottaviano  , e Lepido  tra  loro  pacifica- 
mente convennero  della  animi  nitrazione  ( 
della  Repubblica  Romana,  rimanendo  in  ’ 
parecchi  vetufti  monumenti  da  lui  addot-  , 
ti  efprefia  fotto  l’ immagine  della  Con-  . 
•ordia  quella  loro  unione,' da  cui  la  paco 
del  Mondo  dovea  derivare  . Quindi  mol- 
to a propofito  egli  conghiettura,  che  le 
milizie  in  tale  incontro  fpedite  a fonda- 
re quella  Colonia'  lignificar  volendo  il 
foddetto  felice  avvenimento'  diedero  alla 
medelìma  il  nome  di'  Concordia  aggiun- 
gendovi il  cognome  di  Giulia  in  riguar- 
do di  Ottaviano , che  1’  avea  dedotta . 
Era  limata  ella  Colonia  in  folle  rive  del 
Fiume,  che  Plinio-  ( 2)  chiama  Romas . 
Derivò  forfè  a quel  fiume  dal  lento  tuo  I 
muoverli  il  nome,  che  oggidì  egli  porta 
di  Lemene , o Lene,  potendoti  di  lai  con 
verità  afferire  quanto  ferite  Cefare  (z) 
parlando  del  fiume  Arati  cioè  che  % incre- 
dìbili Imitata  fluii.  Fanno  menzione  il 
lodato  Plinio,  ed  altri>  antichi  Geografi 
del  porto  formato  da  elfo  fiume  apprefib 
Ih  Città'  di  Concordia  detto  allora  dall’ 
antico  nome'  del  fiume  medefimo  Fono 
Romatiuo  , e in  oggi  Pbrtogruaro . Pa- 
recchie miglia  fotto-  Concordia  mette  il 
foddetto-  Lemene  le  foe  acque  nel  mare’ 
Adriatico,  da  6ui  col  benefizio  del  me- 
defimo fiume  pervenivano  i legni  a quel- 
la 

» 

( 1 ) Tom.  I.  pag.  175.  n.  t.  Pari!* 

]|£d  ìfo 

( » ) De  bello  Gallico  Lib.  I.  cap.  8*, . 
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0,  la  Città , la  quale  per  così  felice  fitua- 
3.  zione  crebbe  in  breve  tempo , e ricca,  e 
ni  popolola  divenne.  Fu  anch’ella  talvolta 
1 onorata  dalla  refideoza  degl’  Imperatori , 
% come  due  leggi  ( 1 ) il  dimottrano,  I’  una 
j.  di  Teodofio  il  grande,  e l’altra  di  Vi- 
ti lentmiano  fecondo,  che  ambedue  la  data 
j efibifcono  di  Concordia  . Ella  in  oltre 
|(  tenne  luogo  tra  le  fai  Città,  che  perpub- 
j.  blica  commiffione  ebbero  in  Italia  fabbrica 
1 d’  armi . Enumerando  l’ Autore  della  No- 
li tizia  dell’  Impero  quelle  Città,  e le  va' 
rie  armi  delle  fabbriche  loro,  fcrive,  che 
t lavoravanfi  faette  nella  Fabbrica  di  Con- 
, cordia.  V’ha  antica  Lapida  (2)  di  que- 
; ila  Città,  che  menziona  la  Decuria  Ar- 
mamentari a , che  vi  era  in  effa,  cioè  la 
Scuola,  o il  Collegio  degli  artefici  defti- 
j nati  al  lavoro  delle  faette , poiché  come 

( Copra  notammo,  le  arti,  ed  i meftieri  a 

imitazione  di  Roma  qui  pure  in  corpi  fi 
tin  i vana. 

] ■ Quanto  poi  alla  Colonia  di  Forogiulio 

j come  che  ella  folTe  lontana  dal  mare, 

k ciò  non  ottante  effondo  porta  a’  piedi  del- 
le Alpi  Giulie  avea  perciò  affai  grande  co- 

1 medita  di  efercitare  il  traffico  co’  vatj  po- 

. poli,  che  oltre  all’ Alpi , e che  1’ Alpi 

j medefìme  abitavano  facendo  ad  etti  par- 

te  degli  abbondanti  prodotti  della  fpazio-, 
k fa,  e fertile  campagna,  che  le  fta  innan- 
zi. Non  fi  fa  da  chi  quefta  Città  fifon- 

M 4 daf- 

: (t)  Si  vegga  il  Codice  Teodofiano.  • 

1 C2)  Si  vegga  Monumenta  Veteris  An- 

tiì  pag.  340*  : 


jó  Saggio  dell'  antica  Storia  tf. 
dalle . Crede  fi  , che  ella  foffe  luogo'  di 
riguardo  prima  ancora,  che  Giulio  Cefar- 
re  ben  conofcendo  il  fico  fuo  vantaggio 

10  la  facete  Foro  di  negoziazione*  Dal 
che  prefe  ella  il  fuo  nome,  e Foro  ( i ) 
chiafnofTì  unendovi  il  cognome  di  Giulio 
m memoria  di  chi  le  diede  un  tale  in- 
dulto. Nel  Triumvirato  di  Ottaviano  f» 
eretta  in  Colonia.  Sufiìfte  ancora  cotefta 
antichiftìma  , e illuftre  Città  , la  quale 
tuttoché  in  Italiano  oggigiorno  fi  appek 

11  Cividale,  ufa  per  altro  d’ intitolarli  tenr- 
m in  latino  Forum  Julium , 

Niente  meno  felice,  ed  atta  al  com- 
mercio fi  è la  Umazione  dell* antica  Ter- 
ra, o Città  di  Clemona,  oGemona,  ef- 
fendo  ella  locata  a’ piedi  delle  Alpi  Gii i* 
lie  dove  fanno  capo  le  due  firade,  che 
oltre  à monti  conducono,  e di  cui  unar 
piegando  verfo  levante  guida  nella  Co- 
rintia, e nell’ Auftria ,.  e lr  altra  volgendo 
in  verfo  ponente  mena  nel  Titolo  , e 
negli  Svizzeri  9 e di  là  neHa  Francia* 
Sembra  di  poter  con  fondamento  aderi- 
re, che  la  fudderta  Gemona  fabbricata 
folle  fulle  rovine  deir  antica  Emona  , che 
fu  ricca,  e popolofa  Città.  Infegna  Pii- 
aio,  (2)  che  due  erano  in  quelle  parti 
k Città , che  portavano  il  nome  di  Emo- 
na, cioè  una  nella  Pannonia,  e l’altra 
nel  Norico  amendue  Colonie  Romane, 

*•  9-  ■ *.  , eflen- 

t ( O Forum  Julit  ita  di  Bum  quod  Ju- 
lius Qafar  negotiationis  Forum  ibi  ftatW 
tit . Paul.  Diacon.  Lib.  2.  c.  14. 

. {2.)  Tom.  I.  pag.  180.  n.  IV. 


, t Della  Provincia  del  Tritili . 

: effeado  fiata  quella  alla  Tribù  ( i ) Giu*' 
- lia , e quefta  alla  Tribù  (2)  Claudia 
ù afe  ritta.  La  prima  di  effe  fuffifte  ancora 
) efiendo  in  oggi  Capitale  della  Camicia 
1 Col  nome  di  Laubach,  o Lubiana,  come 
! molto  bene  fi  dimoftrò  da  Ludovico  (3) 

* Schoenleben  . Che  la  feconda  aveffe  luo- 
!l  go  dove  ora  è Clemona,  lo  indica  prima* 

1 mente  il  nome  medefimo  di  Clemona 
f che  da  quello  della  mentovata  Città  va- 

* ria  affai  poco.  E T ifteffa  variazion  del 

> medefimo  fe  riguardiamo  donde  ella  pro- 
venga ferve  anche  a ciò  dimofirarci.  Im- 

* perciocché  chi  fulle  rovine  dell’  antica 

* Emona  fabbricò  la  moderna  Clemona  , 
f o Gemona,  volendo,  fecondo  che  io  mi 

> avvifo,  confervare  a quefia  col  nomean- 

* che  la  memoria  delle  prerogative  di  quel- 
f la  , premife  nelle  fcritture  al  nome  di 

> Emona  le  due  lettere  Cl.  indicanti  la 

* Tribù  Claudia,  a cui  fu  effa,  come  già 
{ dicemmo,  aggregata  , le  quali  due  lette- 

* re  effendo  poi  fiate  dagli  Amanuenfi  im- 

> periti  unite  al  lodato  nome  di  Emona  a 
1 formar  fi  venne  quello  di  Clemona,  con 
i cui  quella  Terra  anche  in  oggi  fi  appel- 
; la.  Nè  fi  creda  però,  ch’ella  fempre  fi 
i nominaffe  in  tal  guifa,  poiché  fi  hanno 

delle  antiche  carte  de’  fecoli  undecimo,  e 

M 5 de- 

C 1 ) Plinius  ibidem . V.  notam  quintattr 
Harduini. 

(2)  Plinius  ibidem.  V. notam primam 
Harduini . 

( 3 ) Aemoo.  Vindic.  feu  Appar.  ad 
Caràiol.  Ant.  & Nov.  cap.  n.  §.  4. 
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' 5?  Saggio  del?  antica  Stòria  ec. 
decimo , le  quali  facendo  menzione  di  lei 

Bon„eo“  aitro  nome  la  chiamano  che  eoa 
quello  di  Emona.  Dal  che  fi  rimane  a 
maraviglia  convalidata  quefia  mia  con- 
gettura . 

Ci  fi  addita  in  oltre  affai  chiaramente 
i accennata  fituazione  di  Emoni  dalle 
molte  vetufie  Ifcrizioni  T e dalle  altre 
Romane  antichità  d ogni  genere,  che  fi 
lono  ^operte  in  Gemona , e nel  Terri- 
torio di  lei . V’  ha  tra  effe  Ifcrizioni  pii» 
d una,  che  il  nome  efibifeono  di  Emona 
coll  aggiunto  dj  Claudia.  E ve  ne  ha 
pure  parecchie  di  loro,  in  cui  la  Tribù 
Claudia  fi  trova  fegnata.  Quelle  ultime, 
fu"e  fono  lepolcrali,  filiferifcono  da! 
<-n.  Monfignor  Fontanini  ( i ) nel  fuo 
Coroentario  fopra  S.  Colomba,  e da  Ini 
credonfi  appartenenti  alla  Città  di  Con- 

dSVi.®  f“,anch’efla  dritta  alla  fud- 
detta  Tribù  Claudia  come  fopra  già  di- 

moftrammo  ; Ma  non  è verifimile , che 

UoS*?  f 1,1  -d'  Conr°rdia  fi  fepPelliffero 
J°P  ,def.untl  ?»Dto  fuori  del  loro difiret- 

Swnnn0  trff  C1-0  potrebbe  altresì  offer- 
v»re  non  effervi , per  quanto  io  fappia . 

alcun  vetuflo  monumento , che  dimolìri , 

Je  loda5°?r  Ver-az,.a'  alla  ^«ale  due  del- 
ie joaate  Ifcrizioni  appartengono , fiata 

fia.rft  Concordia,  e che  per  contrario  ve 

ne  ha  p,ù  d’uno,  (2)che  Cittadina  k 

r fan- 

( i ) Cart.  ,07.  e fé*. 

FelLlfl  Veggano  i]  Malvalla  Marmora 

p”|;  li5.-  * « *** 
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u fanno  della  noftra  Emona.  Onde  forza  è 
a a dire,  che  fpettino  alla  medefima  Emo- 
*3  ra  le  due  fuddette  Ifcrizioni.  E non  fi 
a dovrebbe  aver  dubbio  alcuno  di  credere 
lo  (ledo  del  rimanente  delle  mentovate 
Ifcrizioni  fapendofi  edere  dotta  offerva- 
f zione  degli  eruditi , che  le  antiche  lapide 
d’  ordinario  appartengono  a quel  luogo  , 

* dove  le  fi  fono  dalla  terra  fcavate. 

t Non  faccia  poi  difficoltà  il  vedere  da 
? Plinio  collocarli  ‘nel  Norico  la  fuddetta 
i Emona.  Sappiamo  così  da  Polibio,  ( i) 
che  da  Strabone,  (2)  e da  Tolomeo  • 

i ( 3 ) che  quali  fino  al  piano  d’  Italia  il 
» Norico  fi  eftendeva . E però  feguendo  il 
t Cluverio  (4)  la  di  loro  autorità  al  No- 
li rico  attribuifce  le  Alpi  tutte,  che  fopra- 
1 fìano  alle  pianure  di  quella  provincia  » 
3 Quindi  effendo  la  nofira  Emona  polla  in 

ii  full’eftremo  confine  così  del  Norico,  che 
i dell’  Italia  , potè  da  Plinio  edere  ripolla 
i nel  Norico  per  quella  ragione,  che  le 
t Città,  che  fono  fu  confini  di  due  provin- 
!•  eie,  ora  all’una,  e quando, all*  altra  delle 
fi-  raedefime  vennero  attribuite  . Il  che  fi 
ì 1 trova  edere  per  efempio  accaduto  all9  al- 

* tra  Emona  , che  edendo  fituata  dove  in- 

t lìeme  confinano  la  Pannonia,  e f Italia* 
$ la  fi  vede  però  ripofta  da  Plinio  ( 5 ) in 
t quella  regione,  e in  quella  da  Erodiano*, 
l M 6 (O,., 

è 

( 1 ) Lib.  2. 

(2  ) Lib.  7.  pag.  283. 

* ( 3 ) Lib.  3.  cap.  1. 

1 (4)  Introd.  ad  Geo.  Lib.  3.  cap.  3. 

( 5 ) Nel  lopraccitato  luogo . 
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6e  Saggio  dell1  antica  Storta  ec, 

( i)  E 1 ifiefla  Aquileja  , fecondo  che 
narra  Marco  Hainzifio,  (2)  fu  per  la 
caufa  medefima  da  taluno  collocata  nel 
Norico. 

Dovette  eflere  Città  mercantile  anco  il 
Municipio,  o come  altri  vuole  la  Colo- 
nia di  Giulio  Gamico  . Quella  Città, 
eh’  ebbe  da  Giulio  Cefare  la  origine  , e 
J1  nome,  era  fituata  a’ piedi  delle  Alpi 
Carniche  in  fulla  firada,  che  dall’Italia 
conduceva  oltre  all’ Alpi  medefime,  e che 
fu  da  elfo  Cefare  fatta  comoda,  e tranf:- 
tabile  fecondo  che  Serto  Rufo  (3)  ci 
narra  . Accrefcevanle  i vantaggi  della  fua 
liquazione  i fiumi  Bute  , e Mofcardo , 
che  uniti  infieme  le  feorrevano  appreffo . 

norc?  tr?®ca  de’ Legni  atti  alle 
fabbri  che  , di  cui  que’ monti  grandemen- 
te abbondano , altro  confidefabile  gliene 
fommin  iflra  vano  le  merci,  che  dirtribuiva 
Aquile ja  alle  oltramontane  regioni , e che 
tutte  in  lei  fcaricavanh  0 Fanno  di  effa 
menzione  Tolomeo,  Plinio,  e ritinera- 
,u?  * Antonino,  che  la  colloca  feffanf* 
migha  dittante  da  Aquileja  . Nel  fito  do- 
ve  ella  fu  fi  fono  feoperti  de’veftigi  di 
un  Acquidotto , archi,  colonne  di  bnonai 
architettura,  medaglie,  Inflizioni,  e pii*  I 
5Itre  Romane  antichità,  che  dimortrano 
quale  forte  a que’ tempi  il  florido,  fiato  • 
ella  medefima  , di  cui  poco  altro  di  pib 
dei  nome  oggigiorno  rimane  * 


( 1 ) In  Maxim  In.  tìb.  Ì 

l])c7:VÌLCImi°-Smar- 


Digitlzed  by  Google 


Della  Previ  rìda  del  Friuli»  6t 
Fu  aliresì  in  quefta  regione  la  Città  di 
Celina,  ed  altri  crede,  che  (lata  vi  fra 
anche  Noreja  . Non  pare  a propofito  di 
qui  cercar  conto  delle  medefime,  poiché 
amendue  erano  dilirutte  al  tempo  di  Pli- 
nio , ( i ) da  cui  et  vengono  ricordate  « 
Sulle  rovine  di  queft’  ultima  è opinione  di 
Wolfango  Lazio,  e d’altri  Scrittori,  thè 
fi  fabbncafie  la  Città  di  Gorizia  • Ma 
egregiamente  fi  prova  il  contrario  dall’ 
eruditiffimo  Signor  Conte  Rodolfo  Coro- 
nini  (2)  di  Cronberg,  come  fi  farà  a 
Dio  piacendo  in  altro  Ragionamento  ve* 
dere  . Non  ometterò  tutta  volta  di  qui 
notarvi,  che  non  era  difadatto  alla  nego- 
ziazione il  fito,  dove  fi  crede,  che  porta . 
forte  ia  fuddetta  Città  di  Celina  • 

Riflettendo  poi  al  genio,  ed  alla  in- 
durtria  di  que’  nortri  Antichi  fembra,  che 
non  fi  abbia  motivo  di  dubitare,  che  non 
floride  il  traffico  anco  nelle  loro  Terre, 
o Cartella,  che  molte  erano  e popolofe, 
come  s’ impara  da  Erodiano.  (3  ) 

Ma  elkfo,  e florido  fopra  ogni  altro 
di  querta  Contrada  era  il  Commercio, 
che  faceart  in  Aquileja.  Nel  porto  della 
tnedefima  lodato  da  Aufonio  <4)  oltre  la 
Claffe  de’  Veneti  menzionata  nella  nou~ 
rda  dell'  Impero  eravi  Tempre  numero 
grande  di  navi  mercantili , che  merci  fo- 

Te*' 

e 

( 1 ) Lib.  t.  pag.  1 *j6.  n..  5.  Editi  Par. 

. ( 2 ) Tentam.Geoealog.  Chronòl.  Cap.  x. 

(3)  Lib.  VII. 

(4)  Ordo  nob.  Utbium  pag,  74.  Edir. 

Aajftel*  1631, 
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61  Saggio  del  f antica  Storia  et. 
refiiere  a lei  recavano,  e che  i prodotti, 
e le  manifatture  fue  trasferivan  di  là  dal 
mare  • Fa  menzione  S.  Girolamo  ( i ) di 
qùefti  commerci!  di  Aquileja  nella*  fui 
Apologia  contro  Rufino,  ove  ricordando 
certa  lettera  da  lui  fcritta  al  medefimo 
Rufino  allora  dimorante  nella  detta  Cit- 
tà così  ragiona  fui  noftro  propofito:  Ne- 
gotiator  Orientalium  mercium  , qui  & 
ex  Oriente  deportata  vendere  nectjfe  habi- 
tat, & Aquile'] a emere , qua  in  Oriente 
rurfus  adveberet  y biduum  tantum  Aqui  le j<e 
fuit , ut  Rufinus  raptimy  Ó0  ex  tempo - 
re  conira  Hieronymum  diftare  epiftolam 
cogeretur.  Al  che  fi  aggiunga,  che  effen- 
• do  ella  porta  in  fui  confine  d'Italia,  an- 
che per  terra  i fuoi  traffici  efercitava  co’ 
Pannonii,  cogl’ Illirici,  e con  più.  altre 
nazioni.  Narra  Strabone,  (2)  cne  a lei 
concorrevano  le  genti  Illiriche  per  ven- 
dere fervi,  beftiami,  e pelli,  e prendervi 
in  cambio  grani,  vino,  olio,  e merci  ve- 
nute per  mare  • Quindi  impariamo  che 
due  erano  i principali  rami  del  commer- 
cio, cioè  uno  riguardante  le  merci  fore- 
fìiere,  e l’altro  le  produzioni  dell’ ampio, 
e ubertofo  fuo  territorio.  Non  ebbero  i 
vini  tra  quefte  produzioni  l’ ultimo  luogo 
trovandofi  che  alcuni  di  loro  meritarono 
di  etfere  rammentati  con  fomma  lode  da- 
gli antichi  Scrittori.  (3)  Si  teneano  in 

pre- 

( 1 ) Lib.  3.  * 

(2)  Lib.  V.  pag.  214.  edit.Parif.  1620. 

( 3 ) Proffeco  detto  dagli  antichi  Puci- 

num  grandemente  lodato  da  Plinio  ( Hift. 

' ‘ ..  Na- 
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cai  fé  crediamo  a Marziale  affegnavafi  il 
terzo  luogo  tra  le  lane,  che  allora  ip  Ita- 
lia aveano  grido  ; onde  faranno  elleno 
fiate  un  ragguardevole  capo  del  commer- 
cio Aquilejefe.  Perciocché  di  que’  tempi  „ 
la  feta  non  nafceva  in  Europa,  ed  affai 
poca  fe  ne  recava  dalla  China , onde  era- 
no  ad  ogni  ufo  le  lane , che  bene  aflfot- 
tigliare,  e tinte  di  Orientali  colori  vefti- 
vano  fino  i Confoli,  e gl’  Imperatori  nel 
fafto  maggiore  de’ior  trionfi. 

Che  in  gran  parte  dall’  Afia  provenif- 
fero  le  lodate  merci  tfraniere,  ciperfuade 
¥ ufo  grandiffimo  delle  mercanzie  Afiati- 
che  predo  gli  antichi  Romani  fegnata- 
\ mente  a’ tempi  degl’  Imperatori . Abbia- 


Natur.  lib.  14.  cap.  6é  ) ove  fcrive , che 
Livia  Augufta  attribuì  al  Vino  fucino 
gli  ottantadue  anni,  eh’ ebbe  di  vita,  non 
avendo  bevuto  mai  altro  vino.  Onde  gli 
dà  la  precedenza  non  lolo  tra  più  gene- 
refi , ma  anche  tra  più  falubri  vini . Me- 
rita bene  di  effer  qui  ricordato  il  Vino 
Piccolity  il  quale  con  le  fue  Angolari  qua- 
lità non  folo  vince,  e fupera  quanti  fono 
i vini  feelti  del  Friuli,  ma  contende  an- 
cora di  parità  co’ più  celebri,  e fquifiti 
vini  degli  altri  paefi , ficchè  con  ragione 
di  lui  cantò  un  noftro  illuftre,  e valoro- 
so Accademico: 

. % 4 

4 

E pià  del  ¥ aureo  Piccolit , che  in  regia 
r Mcnfa  ai  par  del  Tokai  $ onora , e 


- 


1 

I 

i 


1 


presta . 
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mo  da  Valerio  (i  ) Maflfimo,  chea  prò- 
vederli  delle  medefime  fi  trovarono  in 
Afia  fino  ottanta  mila  mercanti  Romani 
tutti  in  un  tempo.  Erano  le  (addette  mer- 
canzie profumi , fete,  gioje,  droghe,  fpe- 
zierie,  ricche  ftoffe,  legni  odorofi,  ed  al- 
tre preziofe  cofe  , che  dalla  natura  « e 
dall’arte  fi  apprettano  ai  bifogni  dei  tuf- 
fo , e della  voluttà . E quefte  merci  ad 
effa  provenivano  non  folo  da’ porti  dell* 
Afia,  ma  da  quelli  ancora  dell’Africa  : 
perciocché  ne’ tempi  di  cui  ora  favellia- 
mo , i prodotti , e le  manifatture  dell*' 
Afia  meridionale  fi  trafportavan  in  Eu- 
ropa dai  porti  di  Egitto  , dove  i prodot- 
ti medefimi  per  la  via  del  Mar  roffo,  e 
de’varj  canali  del  Nilo  erano  dall’ Afia 
recati*  E quella  fu  pure  la  firada,  che 
fi  tenne  eziandio  ne’ tempi  pofieriori  per 
trafportare  in  Europa  le  poc’anzi  nomi- 
nate mercanzie;  nè  fi  cambiò,  fe  non 
poiché  venne  da’  Portoghefi  fcoperto  il 
celebre  Capo  di  buona  iperanza . E colle 
merci  dell’  Afia  trasferivano  i negozianti 
Aquilejefi  alla  patria  loro  anche  le  pro- 
duzioni dell’  Africa  • E dai  porti  delle 
Gallie  , e dell’Ifole  Britanniche  raccoglie- 
vano in  oltre  gl’  indufiri  Aquilejefi  (la- 
gno, ferro , piombo , e acciaio.  Di  tal 
forta  dunque  dovean  efiere  quelle  merci, 
che  al  dire  di  Strabene  recavanfi  per  ma- 
re 

. * 

( i ) Lib.  IX.  Fiori  Valerio  Maflìmo 
a’  tempi  dell’  Imper.  Tiberio.  Si  vegga 
Fabric.  Bibliot,  Latina  Tom*  I*  cap*  5. 
**&•  & 9 . 
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j,  fe  ad  Aquileja,  e che  poi  dalla  mede(i- 

1 ma  ad  una  gran  parte  ó1  Italia  r e a*  piti 

regioni  oltre  aT  monti  fi  difpenfavano.  Da  • 
f(  ì una  Epiftola  di  S.  Girolamo  ( 1 } a Cro- 

1.  niazio,  e ad  Eufebio  ci  viene  per  efem- 

j,  pio  indicato  il  commercio  , che  in  Egit- 

t tO/effi  faceano  di  Papiro.  In  quella  let- 

tera il  Santo  dopo  eflerfi  con  que’  due  fuoi 
j . amici  doluto , che  fcritto  gli  aveffero  at- 
f fai  brevemente , foggiunge  , che  ciò  non 
pub  attribuirli  a mancanza  di  carta  Ca- 
pendo lui,  che  alla  loro  Città  (cioè  ad 
Aquile/a  ) ne  fomminiftrava  con-^abbon- 
danza  l’Egitto.  Cbartamy  così  egli,  de- 
fuijje  non  puto  y JEgypto  mini (Ir ante  com - 
merda . 

Quindi  ognun  vede  in  Aquilej*  quan- 
to numero fo  éfler  dovette  il  concorfo  de’ 
mercanti , e de’  foreftieri.  Con  fondamen- 
to però  il  più  volte  lodato  Strabone  (2) 
chiamolla  Emporio , e grande  Emporio  la 
dille  Giuliano  (3)  Celare;  ed  altri  Cit- 
; . tà  grandi ffima  , ( 4 ) ricca  y ( 5 ) e piena 
(6)  di  popolo  la  nominarono.  Onde  Au* 
ionio  la  computò  tra  le  pii*  illuftri  Città 

deir  t , 

( I > Epift*  VII.  Edit.  Veron. 

; (2)  Lib.  V.  . ; 

■ (?)  Opulentum  Empori  um.  In  Ora t. d$ 
Condanno; 

(4)  Maximam  y & ingenti*  magnitudi- 
ni*. Herodian.  Lib.  8.  cap.  2..  *•" 

( 5 ) Ditem  attingit  Aquilejam . Pom- 
u pon. -Mela  Lib.  2.  cap.  2. 

\ (6  * Magnitudine  r & civium  frequen- 

t\a  infignem . Procopio.  De  Bel.  VandaL 
Lib.  1.  cap.  4.  . '*  * 
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66  Seggio  del P entità  Storie  et. 
dell’Impero,  e in  Italia  foltanto  Roma  j 
Milano , e Capua  a lei  antepofe.  Ed  ivi 
altresì  fecero  foventi  fiate  dimora  le  mi- 
lizie Romane . S’ impara  da  Livio , 1 i ) 1 
e da  Celare  (2)  quanto  frequentemente 
le  Romane  Legioni  in  ella  f vero  alierò. 
Reità  ancora  memoria  della  fepolrura , 
che  aveano  tu  Aquileja  i foldati  Vetera- 
ni, lìranieri , o barbari  cioè  non  cittadi- 
ni Romani , nella  leguente  fepolcrale  Ifcri-  1 
«ione:  (3)  • 

LOCVS  . . ! 

SEPVLTVRAE  • ■ 

GENTILIVM  ! 

VETERANORVM.  . , 

.Vt'  W r * ’ j 

L’ accennata  frequenza  di  numerofe  Mi-  1 
- Hzte  in  quella  Città  non  meno  che  i funi  1 
fioriti  Commerci  diedero  forfe  occafione,  1 
che  in  lei  fi  batteffe  moneta  , e che  Caf-  | 
fa  pubblica  vi  fi  tenelfe.  E però  nella  1 
Notizia  tra  gli  Uffizi  dell' Impero  il  Pro-  ; 
turatole  delle  Zecca  Aquilejefe , e V Prt-  \ 
po/ito  de'  te/ori  cC  Aquileja  fi  veggion®  1 
menzionati . 1 

Vili;- 'Tanta  mercantile  ricchezza  ren-  | 
deva  quello  paefe  d’ogai  cofa  abbondan-  1 
te.  Vegga!!  per  efempio  in  Erodiano 
C 4 ) quanto  era  grande  in  Aquilej*  la  co- 
pia di  catte  le  cole  in  tempo  ancora  che 

- a lei  • 1 

(1  ) Lib.  41.  & 42. 

(2)  Bell.  Gai.  Lib.  t. 

( 3 ) Riferifce  la  fuddetta  Iscrizione  il 
Can.  Bertoli . . 

U)  In  Maximin*  Lib.  d. 
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Ds/Ar  Provincia  del  Friuli  . 6j 
» lei  recava  de’graviflìmi  danni  1’  Imptf- 
rator  Maffimino  barbaramente  attediane 
dola*  Perciocché  narra  qiuell’ Itterico,  che* 
uccifo  elio  M affimi  no  , e qu  indi  ceffate 
le  oflilità,  gli  Aquilejen  Forum  rerum  ve* 
naiium  r fono  di  Ini  parole,  fttpra  muro* 
txpofuerunt , magna  ciborum  vinrque  co * 
pi&y  pratereaque  vefiium , & calceorum  * 
rerumque  adeo  omnium  , quas  pr abere  ho* 
minibus  poffet  Crvrtas  beata , & fior ens  * 
lgitur  magis  magi f qua  eas  res  exercitum 
obftupefectt  cogirantem  furjfe  iH*s  abunàt 
omnia  etiam  ad  hngiorem  obfidionem  fuf- 
fe&ura  , contraque  fe  magna  egejlate  ó» 
mnium  prius  aliquanto  perituro*  r quarte 
urbe  omnibus  etreum fluente  copii s pot irete* 
tur.  ( Ita  manente?  fub  muri $ exercitu  9 
& qua  cuique  ufut  forent , bidè  fumentib 
bus . ) Effendo  in  tale  fiorente  fiato  effo 
no  Oro  paefe  non  è da  mata  vigliarli , fe 
gli  Abitanti  fuoi  agiatamente , e con  fplen- 
dorè  viveffero^  Avean  ' eglino  in  Città 
ampie*  e fontnofe  Abitazioni,  come  im- 
pariamo da  S.  Girolamo,  ( i ) che  alcu- 
ne ne  menziona,  cioè  quelle  di  Eliodoro 
ricco,  e nobile  Cittadino  Aqurilejefe,  e 
poi  Santo  Vefcovo  dì  Aitino,  in  talgni- 
fa  al  medefimo  Eliodoro  fcrivendo:  Fi- 
liti* homints  non  habet  ubi  caput  reclinet  t 
Ór  tu  { Heliodore  ) ampia s por  ti  cu  Sy  & 
ingenti  a tettoram  fpatia  mettris . E go- 
devano in  Campagna  * di  Villeggiature 
niente  meno  delizioie  dì  quelle  canto  ce- 
lebra- 
. » ♦ 

( i ) Epift.  XIV.  Edit.  Vero».  - 
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lebrata  di  Baja  . ( i ) Lauti , per  quanto  i ' 
Scrive  Marziale,  (2)  erano  i loro  convi-  1 
ti.  Ci  efibifce  il  Bettoli  (3)  una  Ha-  1 
tuetta  di  bronzo  rapprefentante  uno  di  'q 
que’minirtri  de*  conviti , che  nominavanft  t 
focillatori . Quello  giovane  Pociliatore  c 
Aquilegie,  che  ha  focciota  la  tonaca,  1' 
ed  i capegli  (ludiofacnente  arricciati , tiene  <1 
nella  delira  follevata  in  alto  un.  Como,  v 
« . e nella  lìnillra  mano  una  Coppa  . Appa-  S 

tifce  in  quel  Corno  la  forma  de’  bicchie-  H 
ri , che  allora  qui  ufavafi . Nelle  doma  di  fi 
Bue  lì  bevè  da  principio,  e quindi  bis*  d 
lunghi , e curvi  formaronu  i calici  a gui*  a 
fa  di  corno,  e anticamente,  come  infe-  c 
gna  Ateneo  (4)  la  più  ufata  forma  di  li 
bicchieri  fu  quella,  la  quale  fembra,  che  i 
non  folTe  difmelTa  ancora  a tempo  di  S.  a 
Ambrogio,  (5)  in  cui  abbiamo.;  per  cor-  1 
• rtu  etiam  fluenti  a in  faucet  hominum  vi-  ( 

tia  decurrunt . Si  fecero  ne’  primi  tempi  1 
di  legno , e di  creta , dopo  vi  s’ impiegò  1 
il  vetro  % e l’ambra,  e finalmente  i me- 
talli preziofi,  e le  gemme.  Si  menziona* 

® no  da-Efchilo  pretto  Ateneo  Comi  d’ar- 
gento per, bete,  e afferma  l’illefTo  Ate- 
neo, che  in  corni  d’argento  gli  AtenieG 

be-  • 

C * e » * * • 

( i ) JEmula  Bajanis  Altini  littora  Vii - 
li  Se  Martial.  Lib.  4.  Epigram.  25. 

(2)  In  Veneti f fint  lauta  licet  convivi  a 1 
torri s • Martial.  Lib.  13.  88. 

(?)  Antichità  d’Aquil.  car.  29.  io. 

(4)  Lib.  ir.  5 

( 5 ) De  El.  & Ter.  cap.  7. 
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Della  Provincia  del  Friuli / 6<j 
st  beveano.  D’argento,  o d’altra  preziosi 
tf.  materia  ne  avranno  forfè  avuti  anche  I 
& noltri  ricchi  Aquilejefi.  Seppe  turtavolta 
f(  quella  gente  valerli  con  faggia  moderazio- 
|T  ne  di  così  fortunati  vantaggi  « Non  fi  fa 
r ch’ella  fi  abbandonato  giammai  alla  dif- 
j folutezza  , o ad  un  luffe  fmodato,  equina 
•f  di  perdeto , o infievolire  quella  induftre 
J virtù,  che  la  refe  celebre,  e doviziofa. 
„ Si  fa  bene  all’incontro,  che  fino  alla  di-- 
finizione  di  Aquileja  ricche  , ed  in  fiore 
j fi  confervarono  le  fue  Città,  il  che  èin- 
t dizio  ficuro  del  felice  profegùi  mento  fino 
i a quel  tempo  non  meno  de’ tuoi  commer- 
\ cii  che  delle  applicazioni  fue  a mantener- 
5 li  fioriti . Da  eflì  ricavava  ella  vantaggi 

I,  di  gran  lunga  maggiori  di  quelli  , che  m 

j altra  ftagione  a lei  recò  quella  feraciffima 
miniera  d’oro,  che  a tempo  di  Polibio 
j citato  da  Strabono  ( i ) era  predo  Aqui- 
- leja,  e della  quale  poi  fi  perdè  affatto  la 
! notizia . ^ 

“ Non  dovette  edere  l’agricoltura  P ulti- 
ma delle  fuddette  fue  applicazioni . La  co- 
t pia  grande  degli  olii,  de’  vini,  e de’ gra- 
ni , eh’  ella  , come  notammo  con  1’  auto- 
rità  di  Strabene,  iomminifirava  partico- 
larmente agl’  Illirici,  ed  a’  Pannonii,  di- 
moftra  con  chiarezza,  che  qui  molto,  e 
ji  con  buon  fucceflo  1’  agricoltura  medefima 
fi  coltivafie.  Il  che  ancora  ci  conferma 
l Erodiano,  (2)  ove  deferivo  qual  folle  la 

bei- 


ti) Lib.  V. 

(2)  In  Maximino  Lib.  Vili.  P?g* 
225.  Ediz.  di  Parigi  1546.  ove  leggeji: 

Quod 


I 


1 


/ 
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70  Saggia  del? antica  Storts  .ee. 
bellezza , e amenità  delle  Campagne  di 
quella  Regione  , allora  quando  i foidari 
dell  Imperatore  Marmino  Je  defolarono 
barbaramente.  Si  vedeauo  in  effe,  .così 
^1‘  j.  ®H”r,n?e,  numerofe , e ben  ordinate 
pie  dt  qlbert  accoppiati  a beile  viti , U 

f quali  con  t fuot  tralci  frondoft  intorno  ad 

atto  da  terra  fatando  quafi  a foggia 

fejtivo  apparato  tutto  il  paefe  adorna . 
vano  m 

Fatino  poi  indubitata  teftimonianza  le 
guerriere  imprefe  di  effa  noffra  gente, 
«he  pure  «no ^ al  poc’anzi  elpreffo  tempi 
dell  eccidio  d Aqutleja  iu  lei  non  venne 
meno  il  valor  militare  . Vi  fovvenaa 
per  elempio , o Signori , con  qual  bta- 
vara  nell  am»  ( i ) 238.  dell’Era  volga- 
re effa  difele  Aqutle|a  dal  furore  di  Maf- 
limino,  che  alla  tefta  di  poderofa  Arma- 
ta tentò  invano  impadronirfene  y co- 

vigorofamente  mantenere 
all  Augnilo  Coftanzo  la  iffeffa  Città  co L 
tro  alle  truppe  dell’ Impetator  Giuliano, 

che 


Quod  ubi  faSìum  efl , facile  milites  in 

*‘J%0rem  r,P*”>  "anf&reQi  Juburbanis 
aatpcus , qua  deferta  invenerunt , igne 
eorreptts , vttes  arborefque  excìderunt , o. 
mnemque  ems  regioni  s ornatum  /vedove - 
tunt . Stqutdem  avborum  compari  bus  ordi- 
mbus,  ac  vtt, bus  inter  fe  junfiìs , & i„ 
f ubitene  eyeElu  ad  fefla  celebri tatis  fpe- 
ettm  quafi  corohrs~quibufdam  redimita  o- 
wnts  regio  vtdebatur , 


( i ) Si  vegga  Erodiano  Lib.  8. , e Ca- 
rtolino in  Marmino  Seniore . * ^ 
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Dilla  Provincis  del  Friuli.  71  ■ 
che  nell’ anno  (1  ) 36 1.  la  attediarono; 
e finalmente  con  quanta  fortezza  fi  op- 
pofe  nell’  anno  (2)  452.  al  numerolìttimo 
efercito  d’ Attila,  il  quale  (ebbene  prefe, 
e atterrò  le  fue  piò  belle  Città,  cioè  A- 
quileja,  e Concordia,  fi  merita  nondi- 
meno (ingoiar  commendazione  il  valore  • 
onde  le  Città  medefime  furono  da  e(Ta 
per  non  poco  tempo  cuttodite,  e difefe  • 
S’ impara  da  jErodiano , ( 3 ) che  nel  dian- 
zi mentovato  a (Tedio  pollo  da  Matttmino 
ad  Aquileja  non  folo  gli  nomini, .ma  le 
donne  altresì  diedero  (aggi  di  valore  (in- 
goiare. E ci  racconta  Capitolino  (4)  una 
magnanima  imprefa  delle  donne  Aquile- 
jefi , le  quali  Porgendo  nel  fuddetto  af- 
fedio  venir  meno  le  corde  agli  archi  (t 
tagliarono  i capelli,  per  farne  corde  ai 
roedefimi,  e quindi  dar  modo  di  conti- 
nuare ad  offendete  l’ inimico  anche  coi 
dardi . _ . 

Ma  quelle  noftre  antiche  femmine  piò 
che  per  altro  furono  rifpettabili  per  la  lo- 


ro pudicizia,  che  del  feffo 


minile  è 

il 


( 1 ) Si  vegga  Ammiaoo  Marcellino 
Lib.  21.  cap.  io. 

(2)  Vedanfi  1’  Hijlor . Mifcell*  Lib. 
15.  Tom.  i.  Rer . Italie . Giornande  de 
Reb.  Geticis , e Cafliodoro  in  Chron. 

(3  / Aquile}  enf e? , cUufifque  templi s % 
& domibus  univerfis  cum  liberi  s,  & con - 
jugibus  urbem  defenfabant  neque  ulja 
tam  inutilis  atas  qua  pugnare  prò  patria 
recufaret . In  Maximip.  Lib.  8.  pag.  225. 
(4)  In  Vita  Maximini  Junior,  cap. 7* 
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il  proprio,  e più,  bello  ornamento.  Fa 
onorevole  menzione  Paolo  Diacono  ( i ) 
di  una  di  effe  chiamata  Tugna , o Digna , 
la  quale,  allorché  Attila  prefe  Aquileja, 
fcelìe  di  precipitarli  nel  fiume,  che  (cor- 
reva rafente  le  mura  della  di  lei  abita- 
zione piuttofto,  che  di  (offrire,  che  la 
foa  pudicizia  alcun  detrimento  patifife  . 
E nelle  vetofte  Ifcrizioni  (epolcraii  di 
quefto  paefe  non  di  rado  s’  incontrano  i 
nomi  delle  (addette  femmine  coll’ aggiun- 
to ora*  di  Conjugi  cajìiffimx , (2  ) ora  di 
Fe/ninx  pudici jjtmx , e quando  con  altre 
formule  efpr  unenti  quefto  loro  incompa- 
rabile pregio , come  leggefi  per  cagione 

di  efempio  nella  ieguente  Inlcrizione  : 

« 

D.  M 

REVIDIE.  MARCELLAE 
FEMINAE  CAST1TATIS 
ET.  VERECVNDIAE. 
CVLTV.  SINGVLARIS. 

SEX.  EROS. 

OB.  INSIGN.  ElVS.  ERGA, 
FILIVM.  SVVM 

IX.  Non  è qui  da  tacere  -quanto  a 
que’  dì  ancora  oipitali  fodero  pii  Abita- 
tori di  quefta  Regione.  E’  affai  noto, 

che 

• > 

fi)  In  continuar.  Eutrop.  Lib.  XV. 
Tugna.  chiamali  nella  tìifloria  Mt [cella 
Tom.-T.  Script.  Ital. 

(2)  Si  veggano  le  Antichità  d’ Aqui- 
leja del  fiertoii  car.  i?o.  201.  20?.  2?2. 
248.  e in  altri  luoghi..  * . 
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, ■ die  la  olpitalità  fu  in  pregio  grande  pref- 
fo  gli  antichi . Credevano  elfi , che  godef- 

* l<?ro  gli  Ofpiti  la  fpecial  protezione  ( 1 ) 
di  Giove,  e che  tutti  da  lui  <2)  prove- 
niffero  . Quindi  annoverarono  così  Gre- 

* O)  che  Latini  (4)  tra  gli  attributi 

I di  Giove  anche  quello  di  ofpitale.  E fi 

II  tenne  quello  Giove  Olpitale  in  fomma 
! venerazione.  Imparali  da  Polluce,  (sì- 

che  dalle  Città  anticamente  lì  deputava- 
\ no  perfone,  che  i forellieri  albergaflero, «* 

* e fembra  , che  quell’  uffizio  fi  denoti  an- 

* che  da  S.  Paolo  dove  nell’  Epilìola  a* 

h Romani  Icriffe  <p  ko%6v<xv  Non 

■|  abbiamo  che  io  fappia  monumenti,  da 

cui  - fi  raccolga  , le  nelle  nolìre  Città  vi 
follerò  o no  quelli  ‘pubblici  Olpitali , o 
Ofpitalieri  chiamati  da’ Greci  QtKzfyioì  1 
ci  rimane  bensì  ancora  un’antica  Inferi* 
zione  riferita  dal  Bertoli , (6  ) che  ci  fi 
licura  tcllimonianza  della  molta  Olpitali- 
tà , ch’elle  medefime  efercitavano  * Si 
narra  in  ella*  che  un  certo  di  nome  Re- 

: ■:  • . 

V 

è 

( i )•  J upiter  (. hofpitibus  nam  te  dare 
'•  fura  loquuntur  ) Virgil.  iEneid.  Lib.  u 

‘‘  v-  735#  - , . r 

( 2 ) Ab  enim  Jove  funt  omnes  Hofpt - 

tes . Homer.  Odil.  E. 

( 3 ) Aéno<  cioè  OfpitaJe  fi  chiami» 

. Giove  da  Paufania  in  Lacon. 

1 (4)  Si  vegga  Cicer.  ad-  Quin.  Frat. 

Lib.  2.  cap.  1.  & prò  Dejotar.  cap.  6. 

( 5 ) Lib.  3.  cap.  4. 

( 6 ) Antichità  d’  Àquileja  car.  424. 

JV.  R.  T.  XXII.  N 
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fiuto  venne  a bella  porta  dall  Africa , per  , , 
immirare  le  grandezze,  di  Aquila  e J 
che  ebbe  dagli  Aquiiejefi  tale  accogli* 
mento,  che  più  cortefe,  e cordiale  non  ' 
avrebbe  dagli  fteffi  Tuoi  parenti  potuto  ri- 
cevere ; ficchè  vedendofi  egli  tuttoché  , 
Africano  riguardato  come  un  altro  Aqui- 
jejefe  quivi  condur  volle  il  rimanente  de 

giorni  fuoi  * d.  ]eggieti  immaginarli  J 

ciafcuno  quanto  in  quello  paeie,  che  i ' 
fooi  commercii  rendevano  pieno  di  co-  , 
modi,  e di  ricchezze,  fiorir  dovedero  e f 
arti  ,rxhe , come  ebbe  a dire  un  Rea  e > 
Chiariflìmo  Scrittore,  fono  figliuole  dell  * 
abbondanza . Non  permettono  di  dubita- 
te  i nobili  Elogi , che  della  Città  di  A-  ^ 
quileja  ci  lafciarono  tanti  illuftri  Scritto- 
ri , che  in  effa  non  fodero  delle  fontuofe 
fabbriche , e ben  intefe.  E tuttoché  la 
barbarie  degli  Unni  le  abbia  rovinate,  e “ 
diftrutte , rimangono  ancora  alcuni  pochi  ^ 
avanzi  delle  medefime  , da  cui  traluce  97 
abbaftanza  in  qual  egregia  forma  qui  al-  ll 
lora  fioriffe  1’  Architettura.  E v ha  tra  i f. 
lodati  avanzi  de’ pezzi,  xome  per  efem-  ; 
pio  colonne , archi , cornici , fregi , e Ca-  r 
pitelli  Angolarmente  d’  Ordine  Corintio  , I 
in  cui  tutte  rifplendono  le  grazie  deli  ar-  ] 
te,  e pienamente  apparifce  quali  fodero 
il  buon  godo,  e la  intelligenza  de  nodii 
antichi  Architetti. - 

L’ ederfi  in  più  incontri  difefa  Aquile-// 
}a,  come  fopra  fi  accennò,  contro  poten- 
ti nemici  indica,  ch’ella  fode  adai  bene  , 
fortificata,  e veramente  fi  lodano  da  Au- 

tornio 
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t fottio  ( 1 ) le  mura  di  lei  , e chiamali  da 
Ammiano  (2)  Marcellino  forre  per  fico* 
per  mura*  e per  fortificazioni*  Dal  che 
. riluce,  che  qui  pure  l’Architettura  mili- 
•'  tare  in  buon  modo  fi  colti  valle. 
v Abbiamo  tra  le  nolìre  anticaglie  flatue 

• di  buona  maniera,  e balfirilievi  in  pie- 
, tra  con  perfezione  condotti , che  fanno 

vedere  quanto  eziandio  nella  fcultura  , e 
( nel  difegoo  quelle  genti  valefiero  . Ma 
, che  diremo  della  loro  maellria  ne’  lavori 
a Mofaico,  (3)  e a getto,  (4)  e che 
finalmente  della  vivacità,  e perpetuità 
■|  delle  loro  indorature,  e argentature,  del- 
le  quali  cofe  i monumenti,  che  ci  refia- 
no  ancora,  fanno  ampia  fede  qual  foffea 
; que’ tempi  in  quello  paefe  di  tutte  le  ar- 
; ti  l’eccellenza,  e perfezione.  E qui  mi 

• fia  lecito  riferirvi  ciò  che  fcrive  il  cele- 
j bre  Niccoletti  della  bellezza  de’ Mofaici 

icoperti  a Cividale*  Fanno  di  fe , cosfc 
e egli,.  nuova  , e m aravi  gito  fa  vi  fi  a i pavi - 
' menti  di  lavoro  Mo/aicoy . che  con  la  va - 

• gbezza  delle  pietre  di  diverfi  colori  rap - 

• prejentando  e la  natura , e /’  arte , qua 
fpirar  fanno  Uomini , ed  Animali , e fio - 

? rir  piante , là  follevarfi  colonne  , congiun - 

• j*erji  artificiofi  fogliami , apparir  fuperbi 
palazzi * 

• n 2-  xr. 

if 

1* 

( 1 ) Ordo  Nobil.  Uibium  pag.  74. 
Edir.  Amftel.  1Ó31. 

( 2 ) Lib.  21,  cap.  12.  ' . 

( 3 ) Apud  Zancarolum  Antiq.  Civir. 
Fori  Juln  Lib.  I.  pag.  63, 

(4)  Ibidem.  „ , . 
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XI.  Ma  ficcome  non  fuole  la  coltura, 
delle  belle  arti  andarli  d’ordinario  dis- 
giunta da  quella  delle  buone  lettere  , co- 
sì quelle  pure  fi  videro  allora  qui  colti- 
vate . E con  quanta  felice  riufcita  ciò  fi 
faccffe  lo  dimoftra  ampiamente  il  celebre 
Cornelio  Gallo,  che  nella  Citta  di  Fo-  3e 
rogiulio  ebbe  il  fuo  nafcimento  . Attefta  7: 
Fabio  Quintiliano,  ( i ) eh’ egli  fu  eccel-  j0 
lente  Oratore.  E Ovidio  (2)  il  mette 
in  jfchiera  cb’ migliori  poeti  dell’ aureo  5 
fecolo  di  Auguflo,  in  cui  e*  ville.  Delle  ^ 
molte  poefie  da  lui  compofte,  che  fi  tro-  j-, 
vano  dagli  antichi  Scrittori  latini  grande-  j*' 

mente  lodate,  non  ci  rimangono  in  oggi  * 
che  aliai  poche . Spiccano  per  altro  an-  ,a 
che  in  quelle  tante  grazie,  e bellezze  cor  ^ 
sì  di  fentimenti,  che  d’ efprelfioni , che  ’ 
alcuna  (3)  di  loro  potè  efiere  creduta  j 
opera  di  Virgilio.  Ma  quand’anche  non 
ci  reilafie  di  lui  cofa  alcuna,  fola  balla-  ' 

rebbe  a farcelo  conofcere  per  un  grand* 
Uomo  la  bella  lode,  che  gli  dà  Ovidio 

(4  ) ne’  ieguenti  verfi  : J 

* *3 

' io 


Gal- 

( 1 ) Inllit.  Lib.  I.  cap.  5. 
il)  Tri  11.  Lib.  IH.  Elegia  X.  # 

A3)  Il  Poemetto  intitolato  C iris  vie- 
ne da  alcuni  attribuito  a Virgilio,  e da 
altri  a Catullo;  Monfig.  Fontanini  però 
nella  fua  tìifl.  Lit.  Aqu'tl.  appoggiato  a 
gravi  fondamenti  dimollra  efler  opera  di 
Cornelio  Gallo- 

(4)  Lib.  3.  Amor.  Elegia  XV.  . 
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Gali us  & Hefperiis , Gallus  no- 
tus  Eo/Sj 

Et  fua  cum  Gallo  nota  Lycoris  erit . 

€ 

Più  altri  infigni  Scrittori  oltre  a Cor- 
nelio Gallo  nello  fpazio  di  tempo,  di  cui 
vi  ragiono,  fiorirono  in  querta  Contrada. 
Io  di  loro  vi  parlerò  nel  Ragionamento, 
che  fopra  vi  promifi  di  fare  fu  quella  par- 
te di  coftumi  della  noftra  antica  gente, 
che  nel  lodato  periodo  di  tempo  la  Cri- 
(liana  fede  riguardano.  Perciocché  erten- 
do  CriQiani  gli  accennati  Scrittori  , e 
fu  materie  Ecclefiartiche  verfando  le  Ope- 
re loro,  fembra,  che  meglio  convengali, 
che  i medefimi  piuttofto  in  quello,  che 
in  querto  difcorfo  abbiano  luogo.. 

XII.  Non  mi  rimane  per  compimento 
di  quanto  proporto  mi  fono  di  ragionarvi 
in  queft’  oggi  fe  non  che  io  vi  accenni 
le  cortumanze,  che  qui  praticavanfi  nelle 
funebri  funzioni  „ Quelle  noftre  genti  fe- 
guendo  il  coftume  Romano  abbruciava- 
no anch’erte  i cadaveri  de’ loro  defunti, 
e ne  riponevano  le  ceneri  m urne  di  ter- 
ra fe  poveri,  o di  pietra  fe  ricchi  erano. 
Si  fcoprono  tutto  giorno  dell’  urne  nelle 
campagne  porte  intorno  ad  Aquileja  , ed 
a Concordia,*  il  che  dimortra,  che  qui 
pur  forte  il  cortume  di  feppellire  i defunti 
fuori  delle  Citrà  per  forfè  uniformarci  a 
quella  legge  (1)  delle  dodici  Tavole, 
che  così  prefcriveva.  Nelle  fuddette  ur- 

N 3 ne 


(1)  In  Urbe  ne  fepelito , neve  urito • 


1 
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ne  più  volte  fi  rinvennero  delle  monete, 
che  fiate  faranno  per  avventura  di  quel-  ì 
le,  che  poneanfi  in  bocca  a’ defunti  pri- 
ma  che  fi  abbruciaffero  , e che  pofcia 
colle  ceneri  fi  collocavano  nelle  urne  , 
affinchè  fecondo  la  credenza  loro  effi  de- 
funti pagar  potettero  con  le  medefime  a 
Caronte  ( 1 ) il  pattaggio  dello  Stigio  fiu- 
me, alfaltra  riva  del  quale  quel  Bar- 
caiuolo duro,  e fcortefe  non  traghettava 
perfona  che  non  gli  aveffe  innanzi  paga- 
to il  nolo.  Si  collocarono  d7  ordinario 
anche  in  quefia  Contrada  i fepolcri  lun- 
go le  pubbliche  vie , o perchè  ferviffero 
ad  ammonire  chi  patta  va  (della  propria 
mortalità,  o per  1*  effetto  efpreffo  nella 
feguente  Inflizione  riferita  dal  Cinte- 
rò: (2) 


T. 

( 1 ) Apud  Infero?  6 harem  ejì  expeSìan  s ; 
portorium  ; fic  ad  ripàm  ultertorem  pabu- 
li cymba  deducit  commeantes , & inter  , 
mortuos  avariti  a vivit . Apulejo  Lib.  V I . 
Metamorph.  Al  che  pure  allufe  Proper- 
zio nel  Lib.  IV.  Eleg.  12.  in  tal  guifa. 
cantando  : 1 

I 

Vota  manent  fuperosy  ubi  porti tor  atra 
recepit 

Obferat  umbrofos  lurida  porta  rogo ? » 

(2)  Pag.  431. 
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' . N 

! T.  LOLLIVS.  T.  LOLLII  MASCVLVS 

1 IIH.  VIR.  BONDOCOMIENSIS 

HIC.  PROJPTER.  VI  AM.  POSITVS, 

■'  VT.  DICANT.  PRAETERVNTES 

LQLLI.  VALE. 

I 

E perchè  il  luogo , ove  le  ceneri , o i 
cadaveri  de’ morti  fi  riponeano,  non  ri- 
manede  da  cofa  alcuna  violato,  efiendo 
fiato  un  delitto  predo  a’  Gentili  gravidi- 
mo  il  violare  in  qualche  modo  le  torfr 
be,  fcrivevafi  ne’ marmi  fepolcrali  la  leg- 
ge,  che  (labili va  la  quantità  del  fepolcro, 
cioè  quanto  avede  il  medefimo  a dilatarli 

; in  fronte , eh’  era  la  di  lui  parte  anterio- 
re inverfo  la  firada,  e quanto  dilungar 

f fi  dovede  in  agrum , cioè  verfo  il  cam- 
po , il  che  formava  la  pofierior  parte  di 
edo  fepolcro,  come  per  efempio  leggefi 
in  una  fepolcrale  Infcrizione  Aquilejefe, 
che  qui  vi  prefento.* 

locvs.  N 

0 M.  T.  POSI. 

5 CELADr. 

' sitfr.  et.  svis. 

1 ’ IN  FRONTE  . 

1 PEDES.  XX. 

i IN.  AGRVM. 

PEDES.  XXXII. 

t-  Adai  ampli , ed  efiefi  furono  talvolta 
quelli  fpazii  religiofi  adegnati  a'  fepolcri , 

' come  fingolarmente  apparifee  in  quello  di 
1 N 4 cer- 


x 


So  Saggio  de tl'  antica  Storia  eè. 

certo  fepoicro  mentovato  da  Orazio,  (rì 
che  avea  4 * ' 

% 

Mille  pedestri  fronte t trecento!  cipbus 
tn  agrum . 


Si  trova  in  oltre,  che  qui  talvolta  G 
•ftpbe  in  collutne  dr  collocare  negli  Orti  « 
o appreso  ad  effì  le  lepolture.  Tale  per 
elempio  era  la  illazione  di  quella  men 

tSL  tifar  ^ 

« 


ZONGIVS.  PATROCLVS» 
SEQVTVS.  PIETATEM. 

COU  CENT.  HORTOS.  CVM. 
AEDIFICIO.  HVIC*  SEPVLC» 
IVNCTO.  VIVOS.  DONAVIT. 
REDDITV.  eor.  largivs» 
,t  • AE*  ET#  ESCAE.  PATRONO» 

PONERENTVR. 


riferite*  ffri,B?u  da  più  Ifcri^oni 

1 Ro™«<  • E fia  lecito  rofferva- 
re  che  dovette  edere  in  ufo  tal  pratica 

del  Vanaelirta  |JI  iL.breI  » .Poiché  al  dire 
. v angeima  o.  Giovanni  (2)  era  in 

iefti°r 'n  / •feiptì,cr.°  del  Redentore . Co- 

GftLfnP?,Cn  °CaV  n*gli  Otti  chiama van- 

n /Utl*a  *?aro  a ^nzrotnt09i9  cioè 
Orufepolcrt , a qual  parola  roventi 

S-  incontra  nelle  antiche  Infcrizioni , c<> 

£*?  r*'^*  **  Safyr*  8»-verf.  iz.  . mw 
*2J  Cap.  29. 
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me  fegnatamente  appretto  il  lodato  Fab- 
bretti  fi  può  vedere. 

Impariamo  altresì  dalla  fuddetta  Tfcri- 
zione,  che  qui  pure  fi  fpargevauo  fiori, 
e particolarmente  rofe  in  fu  de’ fepolcri, 
e che  fopra  i fepolcri  medefimi  vi  fi  ri- 
j poneano  delle  vivande.  Tali  anche  fu 
‘ quello  punto  erano  le  coftumanze  Roma- 
j.  re.  Si  ha  per  efempio  in  Svetonio , fi) 

; che  Augutto  fparfe  di  fiori  il  fepolcro  di 
Aiettandro,  e che  non  vi  mancò  chi  al-*  t 
tresì  fopra  quel  di  Nerone  li  fpargette . 

In  una  Infcrizione  riferita  dal  Fabbretti , 
(2)  e dal  Buonaroti  ( 3 ) fi  vede  atte- 
' gnato  al  fepolcro  di  una  giovinetta  un 
orto  piantato  di  rofai.  E in  altra  Inferi- 
tone pochi  anni  fono  feoperta  in  Ro- 

• ma  , e riportata  negli  Annali  (4^Lette- 
\ mrii  d’Italia  fi  legge  Die  Rofaùonis  , & 

VìlIjc  y con  che  s’indicavano  que’ giorni , 

' in  cui  foleafi  fpargere  fopra  i fepolcri  ro- 
f .* , e viole.  Attegna  anche  Virgilio  (5) 
j a1  fepolcri  fiori  di  color  purpureo,  il  qual 
, •/  colore,  come  ofierva  Artemidoro,  (6)  fi 
;;  N 5 altri- 

9 

,1  • ( 1 ) In  Auguft.  cap.  18.  e in  Neron. 

!•  cap.  57. 

(2  ) C.  2.  pag.  22?.  n.  595. 

(3)  Vetri  Cimir.  car.  189. 
i,  (4)  Volume  I.  Lib.  3. cap. I. carf.  208. 

( 5 ) Purpureo s jacit  flores  Enea  fui  fe- 
polcro  d’Anchife,  iEneid.  Lib.  3.  ver.  79. 
Purpureos  fbargam  flores  Anchile  fui  fe- 
rk  polcro  di  Marcello,  iEneid.  lib.  VI. ver. 

J 885. 

• (d)  Lib.  I.  c.  79. 
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attribuì  dagli  antichi  alle  cofe  ferali  ed 
ai  defunti , onde  da  Omero  ( i ) chia- 
mofli  purpurea  la  morte. 

Infegna  poi  il  qui  lodato  Virgilio . 

Ln  ,C?ef0l?  a fi°ri  fi  fParSeva  eziandio 
fopra  i fepolcri  latte , è vino , e fur  me- 

defimi  vi  fi  recavan  de’ cibi,  le  quali  co- 

fe  chiamaronfi  da  Ovidio  (?)  munera 

{Zi  'c  ' Dettando  Santo  Agofiino  ( 4 ) 

*nr!  ff(rPi?rftlZlofa  ofanza>  «he  a fuo  tem- 
po  fulfifteva  ancora,  anzi  in  qualche  pae- 

.4  vieppiù  fi  dilatava,  ebbe  a dire:  Mi- 

Zl„TJ  fPUd  quo[.dam  l"fideles  hodie  tam 

VnulT^f  eZ°f  ,nCfe?ent>  “*  fuper  tu- 
tnulos  defuntloru m abos , 6-  vina  confa- 

rant  quafi  egrejf£  de  corporibus  antms 

' carnale»  ctbos  requirant . 

E qqi  finalmente  non  lafcierò  di  foe- 

SUafrro  T®  co|iocavanfi  in  fronte  , 0 
d»ll  r rC£?ff?1CUO-luo§°  de’  lodati  fepolcri 
nomi  Io,ffrlz,°"!  indicanti  quali  furono  i 
nomi,  la  condizione,,  e le  doti  di  quef- 

erano  'VI  fepolti , e talvolta  vi  fi 
notavano  anche  gli  anni,  i meli,  i gior- 

feròC  n?  fi|?°  Cv°rr  che  ‘ mec,efimi  vif- 
{”?*.  P1  «he  può  fervire  di  efempio  la 
nfcrizione  ( 5 ) che  qui  vi  prefento  : 

IV- 

( I ì rftfxpjpeos  Sxitxrot  Iliad.  E. 

<2  S'  vrte§"a  / Eneid.  lib.  V. 

(3)  Trift.  Lib.  I II.  Éleg.  3. 

(4)  Serm.  15.  de  Sondi s 3 

così  ferì- 

cL  , NBefto1;  ’J  Antichif.  d’ Aqui  1 eia 
• 17.  ) che  foflenta  il  Pogginolo  del - 

ia 
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IVGI  INCOMPARABILI 
CVM  QVO  VIXIT  ANN.  XL 
M.  IL  NE  VLLA 


QVER 

XXX 


ORAS.  xr. 


T.  ANNOS 
D.  XXIL 


Ora  col  defcrivere  che  ho  fatto  (In  qui 
i codismi  degli  antichi  Abitatori  di  que- 
lla Regione,  non  mi  fono  iogiàpropofto 
di  recare  altrui  un  vano  piacere,  ma  fib- 
bene  quella  utilità,  ch’efler  .dee  l’ogget- 
to, e ’1  fin  della  Storia.  Ma  quale  utili- 
tà , dirà  forfè  alcuno , nel  racconto  di 
Etniche  codumanze  ? Confeffo  anch’  io 
prima  di  ogn’ altro,  che  meritano  derilio- 
ne, e difprezzo  quegli  drani  riti,  e quel 
culto  fuperdiziofo,  onde  qui  allora  tanti 
favolofi  Numi  ciecamente  fi  veneravano. 
Nondimeno  anche  ciò  può  in  qualche 
modo  tornare  in  nodro  vantaggio , poi- 
ché la  rimembranza  di  quelle  infane  fu- 
perdizioni  più  vivi,  ed  intenfi  eccita  in 
noi  que’  giudi  fentimenti  di  riconofcen- 
7a,  e di  amore,  che  dobbiamo  al  nodro 
amabiliffimo  Dio  per  la  infinita  miferi- 

N 6 cor- 

la  Cafa  Decanale  in  Aquile) a , fta  incjfa 
quefla  1/crizione  inedita , di  cui  le  prime 
righe  entrano  colla  pietra  fleffa  nel  muro  ? 
il  quale  impedifee  il  poter  leggere  i nomi 
dt  quefii  Coniugati  • 
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. cordia  , con  cui  egli  dalle  tenebre  del 
Gentilefimo  ci  conduce  alla  cognizione 
del  Tuo  ammirabile  Divino  lume.  Dall7 
altro  canto  il  fenno,  la  pudicizia,  l’Ofpi- 
talità,  il  valore,  P amor  della  patria,  e 
la  coltura  delle  fetenze , delle  arti , e del 
commercio , che  come  moftrammo , tra 
quefte  genti  fiorivano  , fono  altrettanti 
germogli  di  belle,  e grandi  virtù  dignif- 
fime  di  Angolare  ricordanza,  e di  attenta 
imitazione,  derivando  da’ loro  in  gran  par- 
te quelle  cofe,  che  rendono  non  meno  le 
< Città,  che  le  intere  regioni  celebri,  do- 
vizrole,  e telici» 


i 


i 


i 


t 


RA- 
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RAGIONAMENTO  II. 

i 

r T^Ccomi  , o Signori  , ad  attenervi  la 
fi  parola,  che,  giorni  fono,  io  vi  die- 

i di,  cioè  a favellarvi  delle  CriHiane  coftu- 
tt  manze  di  que’noftri  Antichi,  che  in  que- 
lla regione  abitarono  nello  fpazio  di  tern- 
i po  , che  corfe  dailo  llabilimento  in  erta 

a della  Grirtiana  Fede  fino  a quando  da’ 

Barbari  fi  di  (truffe  Aquileja  . Non  acca- 
i de  , che  qui  mi  trattenga  a dimortrarvi 
(■  quanto  bella  , e importante  materia  ella 
fia  quella,  fapendo  bene,  che  tutti  a voi 
maniferti  fono  i Angolari  pregi  di  lei  • E 
però  io  torto  mi  accingo  a parlarvene 
morto  non  meno  dall’ obbligo  mio  , che 
dal  piacere  maravigliofo  , eh’  io  fento  in 
ragionando  di  Ecclefiartiche  cofe,  che  fo- 
no de’ miei  rtudj  il  primo  , e più  caro 
; oggetto.  # _ 

I.  Farò  principio  dal  richiamarvi  a me- 
moria quella  nollra  antichiffima  tradizio- 
ne , che  infegna  eflerfi  in  quella  Contra- 
da recata  la  Crirtiana  Fede  dal  Vaogeli- 
rta  Sé  Marco  * So  , che  molte  difficoltà 
contro  alla  medefima  fi  promolfero  , ma 
fo  altresì  * ch’ella  venne  con  tal  valore 
difefa*  (i)  che  anco  in  oggi  ella  fi  man- 
tiene 

a 

| ( i ) Si  vegga  il  Padre  Rubeis  Monu- 

menta Ecclef.  Aqu'tlejen.-  Cap.  I.  e Dif- 
/ertationes  Variti  Erudì tioni s Cap.  -VIL 
e Vili.  , e fi  vegga  ancora  la  bella  > e 
dotta  Diflertazione  del  Padre  Giufeppe 

di 


96  Saggto  del?  antica  Storia  ec. 
tiene  dimotfrandoci,  che  non  era  ancora 
finito  il  primo  fecolo  Criftiano  , che  già 
il  divino  lume  del  Vangelo  qui  rifplen- 


Col locarono  in  Aquileja  la  loro  fede  i 
Pallori  ( x ) di  quel  nafeente  Criftiano 

greg- 


ei S.  Fiorano  intitolata  Fondazione  della 
Cbiefa  di  Aquileja . • 

( i ) Per  dar  lume,  e chiarezza  a ciò, 
che  apprefio  fi  verrà  dicendo  , giova  di 
qui  riferire  quella  parte  dell  Indice  Cro- 
nologico de’  Vefcovi , e Metropolitani  di 
" Aquileja,  che  appartiene  al  periodo  di 
tempo,  di  cui  parliamo.  Il  qual  Indi- 
ce Cronologico  ci  viene  efibito  dalla  poc 
anzi  menzionata  Opera  Monumenta  Ec • 
■cte/L  Aquile jen.  pag.  61.  dell’Appendice. 

S.  Marco  fondatore  della  Chiela  di 
Aquileja. 

I.  S.  Ermagora  primo  Vefcovo 
di  Aquileja. 

II.  S.  Bario.. 

III.  Grifogono . 

IV.  Grifogono  II. 

V.  Agapito. 

Era  Voi.  VI.  Teodoro , che  interven- 
An.  314.  - ne  al  Concilio  d’Arles. 

Vii.  Benedetto. 

An.  347.  Viti.  Fortunaziano. 

An.  3 69.  IX.  S.  Valeriano  Arcivesco- 


vo. 

389.  X.  S.  Cromazio. 
407.  XI.  Agofiino. 
XII.  Adelfo. 


I 
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f1  gregge  • Il  primo  di  effi  S.  Ermagora  fu 
eziandio  il  primo,  che  la  Chiefa  di  Aqui - 
f Jeja  col  fuo  martirio  iiluftraffe  . Così  pu- 
re  illultrolla  il  martire  S.  Ilario  f che  fa 
: di  lui  immediato  fucceffòre.  E continua- 

rono  a ornarla  di  nuovi  fregi  i Vefcovi* 

> che  poi  la  relfero.  Di  qual  gloria  per  efem- 
pio  non  le  furono  cagione  le  celebri  , e 
fante  imprefe  di  S.  Valeriano  contro  ali** 
Arianifmo  ì Quant’  onore  non  le  recò  la 
■ fantità  , e la  dottrina  di  S.  Cromazio  v 
i1  che  tanto  lodarono  i Santi  Ambrogio,  e 
*,  Giovanni  Grifoftomo  , e di  cui  S.  Giro- 
lamo cr  lafciò  un  pieno  elogio  in  tal  gai- 
fa  a lui  medefimo  Ccrivendo  : Chrómati 
Fpifcoporum  fanftiflime , atque  dobì'tjftme  . 

P . E quale  in  fine  alla  Chiefa  medefima 
non  aggiunfero  chiaro  fplendore  il  vivo 
zelo  , e le  paftorali  cure  per  tacere  d’ al- 
1 tri  , di  Agolìino  , e di  Gennaro  , che 
amendue  all’erefia  di  Pelagio  con  petto 
;;  forte  fi  oppofero  ! Quindi  non  è da  ma- 
ravigliarli , fe  quella  Chiefa  da’fuoi  Pa- 
llori così  nobilmente  illuftrata  affai  per 
tempo  al  grado  infìgne  di  Metropolitana 
pervenne. 

Già  fi  moihò  da  uomini  ( 1 ) dotti  9 

e nel- 

XIII.  Maffimo. 

444.  XIV.  Gennaro* 

451.  XV.  Secondo.  Nell’ anno  452. 
effendo  effo  Secondo  Arcive- 
fcovo  avvenne  la  rovina  del- 
la Città  di  Aquileja  • 

( 1 ) Si  veda  tra  gli  altri  il  Ch.  Pad *e 

Ru- 
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83  Saggio  àelf  arnica  Storia  ec, 
e nelle  facre  antichità  verfatidimi  , che 
prima  del  quarto  fecolo  Criftiano  Chiefe 
non  furono  in  Occidente  , che  del  gius 
Metropolitico  fodero  infinite  . E fi  rao- 
flrò  in  oltre,  che  in  Italia  particolarmen- 
te Metropoli  Ecclefiafiiche  non  fi  crede- 
rò fe  non  dopo  la  metà  del  poc’  anzi 
lodato  quarto  fecolo  Criftiano  trovandoli, 
che  a quella  ftagione  accoppiava  ancora 
il  Sommo  Pontefice  a’ fublimi  fuoi  titoli 
di  fupremo  Capo  della  Chiefa  Univerfa- 
le,  e di  Patriarca  d’Occidente  quello  al- 
tresì di  Metropolitano  delle  Italiche  Chie- 
fe . Le  prime  tra  quelle  , che  Metropoli 
divenidero,  furono  le  Chiefe  di  Milano, 
e di  Aquileja  . A quella  S.  Ambrogio  , 
e a quella  ottenne  S.  Valeriano  fiffatta 
preminenza,  che  loro  dal  Sommo  Ponte- 
fice fi  concedette  in  ricompenfa  del  gran- 
de zelo,  e valore,  onde  fegnalaronfi  que’ 
due  Santi  Vefcovi  ellirpando  adatto  così 
nelle  loro  Chiefe  , che  in  quelle  de’ vici- 
ni paefi  la  malnata  velenofa  pianta  dell’ 
Arianifmo,  che  in  ede  avea  polle  radici, 
e pullulava./ 

Nell’ Iftria  , e in  gran  parte  dell’  Illiri- 
co ampiamente  prefo,  cioè  nella  Dalma- 
zia , nella  Pannonia  , e nel  Norico  (I 
eftefe  da  prima  la  Ecclefialìica  provincia 
di  Aquileja  . Quindi  Scrivendo  S.  Bafilio 
( i ) al  dianzi . mentovato  S.  Valeriano 

chia- 

> t 

Rubeis . Monument.  Sede/.  Aquil.  cap. 
19.  e 20.  Et  Dìffcrt.  vari x Erttdition. 
Capi  21. 

(x)Epift.  pi. 


' 


Della  Provincia  del  Friuli . . Sgr 
. chtamollo  Vefcovo  degl  Illirici*  E quia- 
di  pure  la  fopraddetta  provincia  Aquileie- 
fe  Ifiria  eziandio  denaminoftì  * Sc'fma  de- 
gli  Kfriani  in  più  di  una  delle  fue  Epi- 
stole nominò  S.  Gregorio  il  celebre  Scif- 
ma  della  Chiefa  d’  Aquileja  , e de’Tuoi 
SufFraganei , e fi  continuò  a così  chiamar- 
la talvolta  fino  a’ rempi  del  fello  Conci- 
lio generale  , in  cui  Agatone  viene  ap- 
pellato Ve f covo  della  Santa  Chiefa  A qui - 
lejefe  della  Provincia  Iftria* 

Conghiettura  il  Ch.  Maffei , ( i ) che 
da  S.  Cromazio  fi  dilatale  nella  Vene- 

• zia  la  Metropolitana  giurifdizione  della 
i fua  Chiefa  . Comunque  fia  egli  è certo  , 

, che  ad  Agofiino  di  lui  immediato  Suc- 
, ceffore  come  a’ loro  Metropolitano  prefen- 
i tarono  memoriali,  o fuppliche  que’ Preti , 
> . o Vefcovi,  come  altri  crede,  di  alcune 
n Chiefe  della  Venezia  ricufanti  maliziofa- 

• ' mente  di  fofcrivere  alla  celebre  Lettera 
ì di  ZofimoPapa,  in  cui  Pelagio,  e.Ce- 
k leftio,  e le  malvagie  loro  dottrine  fi  con- 
dannavano* Ed  atti  non  mancano  di  gia- 

, riedizione  efercitati  da  Metropolitani  A- 
t quilejefi  nelle  Chiefe  della  Venezia  a’tem- 
'f'  pi,  di  cui  ora  fi  parla*  Può  fervire  di 
< efempio  ciò,  che  nell’anno  444.,  o in 
quel  torno  fi  operò  da  Gennaro  Metro- 
T polita  Aquilejefe  contro  alcuni  del  Clero 
3;  delle  medefime  Venete  Chiefe,  che  gli 
3 errori  feguivano  di  Pelagio.  In  conferma 
di  che  più  altre  prove  petrebbonfi  aggiu- 
gnere;  a noi  tuttavolta  baderà  di  addur- 
1 ne  - 

; (1)  Veron.  Illuftr.  Lib.  10,  car.  2S2, 
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9°  Saggio  deir  antica  Storia  ee. 
ne  una  fola  prendendola  dal  Concilio 
Provinciale,  che  a Milano  fi  celebrò  nel 
452.  S’impara  dalle  fofcrizioni  di  quel 
Concilio  * che  neffun  Vefcovo  della  Ve-, 
nezia  al  medefimo  intervenne.  Onde  chia- 
ro riluce,  che  a quella  ftagione  unire  già 
fodero  le  Venete  Chiefe  alla  Ecclefiafti- 
ca  provincia  d’Aquileja,  E qui  pattare 
non  deefi  fotto  filenzio,  come  alcuni  ri- 
flettendo alla  confecrazione  fatta  in  Sir* 
mio  da  S.  Ambrogio  di  un  Vefcovo  di 
quella  Chiefa,  e riflettendo  in  oltre  alla 
prefidenza  , che  credefLaver  avuto  il  San- 
to medefimo  nel  Concilio  celebrato  in 
Aquileja  nell’anno  581.  fi  avvitarono  di 
atteri  re,  che  la  giurifdizione  Ecclefiattica 
di  Milano  per  fino  in  Aquileja , e nell’ 
Illirico  fi  efiendette.  Ma  non  reggono  i 
fondamenti,  fu  cui  appoggiali  quella  loro 
afferzione.  E primamente  la  pretefa  giu- 
rifdizione della  Chiefa  di  Milano  fu  quel- 
la di  Aquileja  dal.  mentovato  Concilio 
non  fi  defume.  Quel  Concilio  non  fu 
Provinciale,  cioè  non  fu  un’ Adunanza  di 
Vefcovi  Suffraganei  uniti  infieme  col  lo- 
ro Metropolitano,  ma  fu  Concilio  quali 
generale  trovandoli  che  lo  compofero  ol- 
tre i Vefcovi  della  Diocefi  ( 1 ) d’  Italia 

quat- 

( 1 ) Si  vuole  intendere  i Vefcovi  del- 
le fette  provincie  componenti  la  Diocefi 
d’Italia,  le  quali  erano  Venezia,  Emi- 
lia , Liguria  , Flaminia , Piceno  annona- 
rio, Alpi  Cozie,  e Rezia  prima,  e fe- 
conda • Si  fa  dalla  Notizia  delle  Dignità 


/ 
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quattro  Vefcovi  dell’  Illirico  , e quattro* 
delle  Gallie,  ed  i Legati  così  df  più  Ve- 
f fcovì  Africani  , che  di  altri  Vefcovi  del- 

■ le  Gallie  medefime*  Non  vi  intervenne- 
ro i Legati  della  Santa  Sede  per  cagione 

f forfè  del  fanguinofo  Scifma  promoflo  dall* 
Antipapa  Urfino,  o Urficino,  che  anco- 

■ ra  a quel  tempo  gravemente  la  perturba- 
va* Quindi  non  pub  mai  dirfi , che  a 
quel  ' ragguardevole  facro  Confetto  prefe- 

\ dette  S.  Ambrogio  come  Metropolitano  , 
!|  e che  alcun  diritto  di  Metropolitica  fu- 
\ periorità  egli  allora  efercitaffe  fopra  la 

| Chiefa  di  Aquileja*  Impariamo  bensì  da- 

gli Atti  di  quel  Concilio,  che  le  ebbeS* 

* Ambrogio  la  prefidenza  almedefimo,  non 
; la  ebbe  folo,  effendo  flato  certamente  a 

parte  di  queir  onore  anche  S*  Valeriane» 

Ve- 

> 

• % 

deir  Impero  y che  a quer  tempi  fecondo  il 
fillema  introdotto  dall’  Imperatore  Coftan- 
‘ tino  era  T Italia  divifa  in  due  Diocefi  * 

[ una  delle  quali  chiamavafi  di  Roma  , e 

• dieci  provincie  comprendeva  y e V altra 
formata  dalle  qui  accennate  fette  provin- 
cie era  detta  Diocefi  d’ Italia  » Quindi  s* 

L impara  perchè  nel  Concilio  di  Sardica 

Fortunaziano  Vefcovo  d’  Aquileja  , ed 
, altri  Vefcovi  delle* provincie  della  lodata 

;•  Diocefi  d’ Italia  fi  fottoferivefiero  nella 

J forma,  che  qui  riferifeo;  Fortunati anus 

5 ab  Italia  de  Aquile  'ja  , Lucius , vel  Lu - 

* cillus  ab  Italia  de  Verona , Severus  ab 

•:  Italia  de  Ravennenfi , Urfacius  ab  Italia 

f de  Srixia , Protajius  ab  Italia  de  Medio - 

i lavo  . 

« 


\ 
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92  Saggio  del?  antica  Storia  ecé 
Vefcovo  di  Aquileja,  come  molto  bene 
fi  raccoglie  da’ medefimi  Atti.  Imperoc- 
ché nel  principio  di  erti , cioè  dove  fi  de- 
fcrivono  i nomi  de’  Vefcovi  intervenuti 
al  mentovato  Concilio  fecondo  la  difpo-  i 
.Azione  de’ luoghi,  ch’eglino  in  erto  occu-  ( 

parono,  prima  di  ogn’ altro  incontrali  il  1 

nome  di  Valeriano,  poi  quello  di  Am-  1 

brogio , e lo  fteflò  ordine  fi  oflerva  ezian-  a 

dio  nelle  fofcrizioni  porte  a’  piedi  degli  « 

Atti  ftefli.  E aggiungali  che  Valeriano  P 
fu  ancora  il  primo  a pronunciar  fentenza  e 

contro  le  perfone,  che  in  quel  Concilio  c 

^ fi  condannarono.  Dal  che  però  ottima-  n 

• mente  inferirono  i celebri  Padri  Crirtia-  P 

no  ( i ) Lupo,  e Bernardo  de  Rubeis  , 1* 

(.2  ) che  S.  Valeriano  al  più  volte  loda-  k 

to  Concilio  abbia  altresì  prefrduto  . 

Non  prova  poi  la  contrazione  di  An-  t! 

tonio  Vefcovo  di  Sirmio  fatta  da  S.  Am-  l< 

brogio,  che  fino  nell’  Illirico  (fenderti  la  H 

Cbiefa  Milanefe  i fuoi  diritti  Metropoli-  % 

tani.  Per  chiarirfene  barta  ricordarli,  che  A 

quando  erta  avvenne,  era  già  eretta  in  è 

Metropoli,  fecondochè  infegnano  uomini  tc 

dottirtìmi,  l’antica  Chiefa  di  Sirmio . Por-  fi 

, za  è dunque  di  dire,  che  il  lodato  Santo  P 

non  come  Metropolitano  a Sirmio  lì  con-  et 

duffe  a fare  la  fopraddetta  confecrazione , 
ma  che  vi  andò,  o perchè  il  Papa  in- 
viollo  con  privilegio  fpeciale , come  cre- 

det- 

( i ) DiJTert*  de  Roman . E pifeop.  Con - I 

fecrat . Cap.  VII.  Tom.  VL  Edit.  Venef.  tt 

(2)  Monumenta  Ecclef%  Aquil.  Cap.  IX.  fi 

n.  2. 
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dette  il  Cardinal  Noris , (1)0  perchè  9 
come  pensò  il  Pagi,  (2)  lo  invitarono  i 
Vele o vi  .di  quella  provincia  a confecrare 
il  loro  Metropolitano  , affinchè  nel  tem- 
po fletto  recaffe  egli  col  credito  fuo  qual* 
che  rimedio  alle  gravi  diffenfiooi  fufeita- 
te  dagli  Ariani , che  allora  grandemente 
travagliavano  la  provincia  medefima . Ora 
da  quanto  finora  fi  è detto  può  ognuno 
da  fe  facilmente  comprendere,  che  la 
provincia  Ecdefiafiica  di  Milano  , eh’ 
eftendevafi  ampiamente  nella  Liguria  , 
nella  Emilia,  tuli’  A!pi  Cczie,  nella  pri- 
ma Rezia,  e in  qualche  tempo  ancora  in 
parte  della  Venezia  inferiore,  non  giun- 
te fino  ad  Aquileja  , e nell’Illirico  a di* 
latarfi  giammai*  - * 

» La  mentovata  confecrazione  di  un  Me- 
tropolitano fatta  da  un  altro  Merropoli- 
tano  ci  ritorna  a memoria  il  vetufio  co- 
fiume,  che  per  Indulto  Apofiolico  prati- 
cavano i Metropolitani  di  Milano , e d' 
Aquileja  di  fcambievoìmente  ordinarli.  Egli 
è verifimile  , che  quel  cofiume  abbia  avu- 
to cominciamento  ne’ tempi,  di  cui  ora 
fi  ragiona.  Imperocché  parlando  di  efio 
Pelagio  (3)  primo  chiamollo  antico  (4) 
cofiume.  Infegna  in  oltre  io  fiefio  Papa, 

1 :•  : che 


< 1 ) De  V.  Synod. 

( 2 ) Ad  ann.  380.  n.  11. 

'•  (j)  Si  vegga  il  Framménto  1/ della 
Epifiola  fcritta  dal  lodato  Papa  a Narfe- 
te  nell’ anno  557.  o in  quel  torno  dato 
fuori  da  Luca  Holftenio.  . 

(4)  Mos  antiquus»  Ivi. 


Saggio  del?  amua  Stona  ec. 
che  la  lunghezza  ( i ) e difficoltà  del 
viaggio  da  quelle  parti  a Roma  cagioni 
furono  5 che  vi  fi  permettere  dalla  Apo- 
tìolica  Sede  P ufo  del  medefimo,  il  qua- 
le , aggiugne  egli , non  alterava  pun- 
to quella  uguaglianza  , che  v era  tra  1 
due  fopraddetti  menzionati  Prelati , con- 
cioffiachè  per  il  medefimo  ad  ^ alcuno  di 
*flì  preminenza  (2)  Copra  dell’altro  non 

fi  conferiva . * _ . _ 

IL  Ma  Ce  a quella  ftagione  la  ChieCa 
*T  Aquile  ja  era,  come  mofirammo,  nobil- 
mente illufirata  dagl’  incliti  Cuoi  Pallori , 
niente  meno  nel  tempo  ftefio  per  avven- 
tura la  ornavano  le  doti  egregie  del  vir- 
tuosi fuo  Clero  • S.  Girolamo  , 3 ) che 
ben  le  conobbe,  favellando  di  etto  Clero 
ebbe  a dire  : Aquile']  eri fes  Clerici  quafi 
Chorus  Beatorum  babentur . Oh  quanto 
bene  nella  Cantiti  di  quel  Clero  fi  ravvi- 
la, e rifplende  la  vigilanza,  e 1’ attenzio- 
ne de’  Prelati  Aquilejefi  inverfo  al  me- 
defimo. Convien  dire,  che  :que’ Caggi  Pa- 
fiori  con  eCattezza  offervafferole  lapientif- 
fime  preCcrizioni  de’ Sommi  Pontefici  ri- 
guardanti la  Ccelta  di  quelli  , che  alla 
ChieCa  fi  defilavano  . Purità  di  vita  , e 
tale,  che  da  grave,  e pubblica  colpa  mac- 
chiata non  fofle  dopo  il  battefimo,  in  lo- 
to principalmente  fi  richiedeva  , percioc- 

chè , 

— «*  » « 

» * » « 

' (*)  Pro  longmquitate , vel  difficoltà  te 

it  inerì s . Ivi.  . * . ' ! 

(2)  Nec  tamen  Ordinatori  fuo  f uberi* 
dus  fuerat . Ivi. 

(3)  Nella  Cronaca  all’anno  578. 
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Velia  Provincia  del  Friuli . 95 
chè  , ar  Jicutj  così  decretò  Siricio  (1) 
Papa  , pixnitentiam  agere  cuiquam  non 
conceditur  Clericorum , poji  pcenitudi - 
wew  , reconci  li  ationem  nulli  unquam 

laico  liceat  honorem  Clerica  tus  a di  pi  [ci  : 
quamvis  fint  omnium  peccatorum  con- 
tagiane mundati , tamen  debent  gè- 

rendorum  Sacramentorum  inflrumenta  fu- 
fcipere  , dudum  fuerint  vafa  vitio - 

r«w  . Nè  fu  quello  un  nuovo  decreto , 
ma  fibbene  una  conferma  degli  antichi 
Decreti  fu  tal  propofito  , ficcome  impa- 
riamo dal  Papa  Innocenzo  (2)  primo, 
che  piò  anni  innanzi  inlegnò:  nec  pojl 
pccnitentiam  Clericum  fieri  ipfi  Canones 
Jua  auEloritate  permittunt  . E in  altro 
luogo  dal  Papa  ( 3 ) medefimo  più  chia- 
ramente ancora  fi  conferma  lo  fieffo  con 
le  feguenti  parole  : Canones  apud  Nicaam 
confittati  , pcenitentes  etiam  ah  infimis  Of- 
ficiti Clericorum  . excludunt  . Quindi  tra 
quelli,  che  aveanfi  ad  deludere  dal  Cle- 
ro numera  Gelafio  (4)  Papa  anche  gli 
Expenitenti . E tanta  era  la  diligenza, 
ed  attenzione  fu  quello  punto>,  che  il  lo- 
fpetto  ancora  di  mancanza  di  probità  va- 
leva .ad  impedire  di  edere  tra  Cherici 
annoverato . Il  che  ci  fi  dimostra  da  quan- 

to 

* • 0 » / 

( 1)  Epift.  L ad  Himer.  n.  18.  Ediz. 
del  Chiariffimo  Padre  Couftant  pag.  Ó36. 

(2)  Epift.  XVII.  ad  Ruf.  & toc.  n. 
11.  ead.  Edir.  pag.  837. 

( 3 ) Epift.  XXXIX.  ad  Agap.  3$,  foc. 
«ad.  Edir.  pag.  914.  . * 

(4)  Epift.  XI.  cap.  2.  & 12.  n.  1. 
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o 6 Saggio  delT  antica  Storia  ec . 
tv>  praticavafi  allora -con  i Clinici,  (i)  i 
quali  per  famiglia  nte  motivo  non  fi  afcri- 
v e va  no  al  Clero.  Onde  dietro  alla  fcor- 
ta  di  sì  fatti  fantifiìmi  iniegnamenti  non 
ammettendo  i lopraddetti  Aquilejefi  Pre- 
lati tra  i Cberici  loro  le  non  che  perfc- 
ne  d'  illibato  codume,  e vigilando  atten- 
tamente perchè  poi  noi  corrompeflero , 
con  tale  commendabile  diligenza,  e de- 
gna certo  di  edere  in  ogni  tempo  imita- 
ta a • 

» • 

• (i)  K \!r\  da’Greci  fi  difTe  il  letto, 
hi  cui  chi  giacente  per  malattia  riceveva 
il  Battefimo.  Clinico  appellavafi.  Ebbe 
la  Chiefa  ne* primi  tempi  moit»  Clinici, 
perchè  molti  per  vivere  a lor  piacere  dif- 
ferivano il  battefimo  rilerbandofi  a rice- 
verlo giacenti  in  letto  ove  fodero  da  gra- 
ve male  forprefi  . Da  quefta  loro  condot- 
ta fi  prefe  giudo  fofpetto  di  credere  in  edi 
poca  fede,  e (caria  virtù,  onde  fi  dabilì 
dalla  Chiefa,  che  1’  edere  dato  battezza- 
to in  malattia  fode  impedimento  efcluden- 
te  dal  Clero. ‘Abbiamo  in  conferma  di 
ciò  T autorità  di  S.  Cornelio  Papa  , che 
fcrivendo  a Fabio  Vefcovo  di  Antiochia 
del  Clinico  Novaziano  al  nodro  propofi- 
to  in  tal  guifa  ragiona  : lntercedebat  omnis 
Clerus , & multi  ex  Laici* , perchè  edo 
Novaziano  fi  ammettede  tra  51  Clero  , eo 
quod  non  liceret  eum , qui  ^quemaàmodum 
& ille , in  Jettulo  urgente  morbo  perfufus 
fuijjet , in  Clerum  aiiquem  affum  't  . Si 
Jianno  frammenti  di  queda  Epidola  nella 
Edizione  lodata  del  Coudant  alla  pag. 
*55*  e frg.' 


Delta  Provincia  del  Friuli*.  97 
f):  ta  ^ formar  vennero  un  Clero  così  collii- 
jjp  mat<?,  e fanto,  che  potè  meritarti  il  rag- 
^ -guardevole  elogio  , che  fopra  noi  rife- 
E fimmo* 

H * HI.  Aggiungevano  in  oltre  fplendorea 
;;l  quella  Chiefa  i Monaci  del  Mooadero  di 
^ Àquileja,  che,  ficcome  narra  S.  Girola- 
mo, ( 1 ) erano  per  fantità  non  meno  ' 
l che  per  dottrina  chiari  molto,  ed  in  pre- 
gio. Fa  quel  Monafiero  uno  de’ primi* 
che  fi  fondaffero  in  Italia,  da  che  la  Di- 
fciplina  Monadica  nella  medefima  s’ in- 
, trodufTe.  E’  concorde  il  fentimento  degli 
Erediti-,  che  fi  debba  la  introduzione  dell* 
Indituto  Monadico  in  Occidente  a S. 
Atanafio  . Narrano  etti  , che  fuggendo 
' quel  Santo  la  perfecuzione  degli  Ariani 
nell’anno  341.  fi  conduffe  a Roma,  ove 
' tanto  vivamente  Teppe  egli  rapprefentare 
, , la  vita,  e le  virtù  di  S.  Antonio,  e de* 
r Monaci  fuoi,  che  molti  prefi  rimafero 
dal  defiderio  d*  imitarli,  onde  allora  de* 

1 Monaderii  s’  inftituirono  in  Occidente* 
Tiene  per  fermo  il  dottiamo  Cardinale 
Baronio,  (2)  che  FlVlonafterj  di  Roma 
fodero  i primi  , che  in  Italia,  e nel  re- 

* (lo  d’Occidente  fi  edificaflero.  Dal  Mu- 
1 rat  ori  ( 3 ) per  contrario  fi  a degna  tale 
f prerogativa  al  Monadero  di  Milano  eret- 
f to  da  S.  Martino  nell’ anno  35 6.  fecondo 

• i com- 

i 

9 

*\  (1)  In.Chron»  ann»  381. 

'!  (2)  Ad  Annuni  328.  e 340. 
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98  Saggio  dell'antica  Storia  ec.. 
i computi  ben  fondati  del  Ch.  Ginfe^pe  ? 
Antonio  ( i ) Saffi  . Comunque  ci$»  ^ fia  n 
egli  è certo,  che  allora  fi  propagò  in  Ita-,  fi 
]j a per  Affatto  modo  la  vita  monadica,  la 
che  ne’ primi  anni  del  quinto  fecolo  Cri-  ti 
diano  eravi  nelle  Contrade  delia  medefi-  N 
ma  grandiffimo  numero  di  Monafierii , e ni 
piò  d’una  delle  fue  Ifole  da  foli  Monaci  « 
fi  popolavano.  Ci  ferva  di  efempio  ciò,  il 
phe  riferifce  Rutilio  Gallo  dell’  Itola  Ca-  § 

• praja  nella  defcrizione  del  fuo  viaggio  > 

- per  il  mare  Liguffico , ove  effa  è locata  : >o 

fi  r 

# nr 

' Procejfu  pelagi,  così  egl« , ( 2 ) jam  « 
fe  Capraria  iollit  \ _ la- 

Piena  e(ì  lucifugis  injula  parva  co 
viri  Sé  ' * m pr? 

Jpfi  fe  Monachos  Grajo  de  nomine  di - la 
cunt , ’ ’ . ^ 

Quod  foli  nullo  vivere  tefte  vo-  cer 
• lunt . ' y ;ra 

Munera  fortune*  fpetnunt  dum  damna  < 
verentutm  . 3e 

• ; h 

. Non  fi  fa  in  qual  anno  precifamente  io 
* avvenite  la  fondazione  del  Monafiero  l 
Aquilejefe.  V’  ha  chi  lo  crede  eretto  nell’  i 
anno  349.  cioè  nel  tempo,  xhe  fu  in  A.-  W 

qui-  ^ 

* * . ’o 

( 1 ) Tìifl.  Lt tt erari o-typograph~tc.  Prole - S 
aomen.  Cap.  1.  v 

( 2 ) Lib.  I.  verf.  383.  & feq.  Rutilio  i» 
Gallo,  che  fiorì  nel  principio  del  fecolo 
quinto,  era  Gentile  « e però  .non  è .da 
maravigliarli,  fe  parla  de’ Monaci  con  dì- 
fprezzo . ...  •'  . 
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•>  Evinci  a del  Friuli . a9, 

> *•*«»*  S.  Atanagio , ma  non  fi  accenna- 

i - no  i fondamenti,  fu  cui  .appoggiali  que- 
3 Ita  opinione.. Non  fi -.hanno  memorie  di 
3;  •* quaf?to  ^;a  mia  notizia,  piùan- 

» ' "ciie  d*  <j.ueli« . che  . ci  efibifce  Rufino. 

-Narra  egli  che  dimorava  nel  Monaftero 
mede  limo,  allora?  che?  fu  battezzato.  Nell* 
37i o in  .quel  torno  ricevette  efio 
» .,  bau  eli  trio  , .come  molti  valentuomini 

ì . €,a  dimoftrarono.  Quindi  è chiaro,  che 
5 .a  quel,  tempo  efifteva  il  prelato  Monafte- 
r r?  * f Pefò  non. fenza  ragione  io  fopra  il 
.ri  poli  tra  1 .piu  antichi  Mona  Iter/  d’Tta- 

'a  »•  «2  qual'  Per  Je  virtù  fingolari  de* 
luoi  Monaci  egli  poi,  fi  diftinfe  non  po- 

: ebbero  darS..  Girolamo- in  tanto 

pregio  que  Monaci  , che  ritornando  egli 

> Pal{,e  in  Italia  a bella  pofta  fi  con- 
duce in  Aquileja  per  conofcerli  di  pre- 

} lenza  , e qualche  tempo  con  loro  vi  fi 
trattenne.  Di  parecchi -di  etti  fa  egli  nel- 
n le  Opere  fue-onorevol  menzione.  Loda 
1 nella  Cronaca  ( i)  Fiorenzo,  Bonofo,,  e 
Rotino 5 e nelle  Epiflole  Paolo , Grifogo- 
no  , Eliodoro  , che  £u  poi  Vefcovo  di 
fi  Aitino,  e Nepoziano.*? Parlando  appunto 
: il  fuddetto  Santo  di-Nepoziano  c’ infegna 
] quali  follerò  de’ lodati  Monaci  . le  ..vefti- 
menta,  e come  eglino  fi  viveffero.  .Una 
tonaca,  ed  un  -mantello  di  grotto  , e .vile 
l panno  erano  gli  abiti  loro.  S’impara  da 
Cattiano,  (2)  che  in  tal  forma  a;un  di 
t Pre^°  vefiivasio  anche  i Monaci  di: Esit- 
; . o z to. 

ì { O Air  anno  ?8r. 

(2)  Indit.  rMonaft.  Lib.  2. 
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' ico  Saggio  delF  antica  Storia  te. 
to.  Quanto  alla  vita  de’nollri  Monaci 
vigilie,  orazioni,  digiuni,  lavori,  e fin- 
dio  delle  facre  Scritture  erano  le  princi- 
• pali  pratiche  della  medeGma . E avve- 
gnaché foffero  eglino  dal  Mondo  feparati , ; 
non  per  tanto  ad  effo  grandemente  giova-  < 
vano  con  le  orazioni,  e con  l’efempio.  | 
IV.  Non  mancava  poi  a quella  Ghie- 1 
fa  l’ornamento  delle  Vergini  facre,  chef 
fciolte  dalle  cure  mondane  viveano  neh  i 
efercizio  d’ogni  più  bella  virtù.  Fino  da’ ( 
primi  tempi  della  Chiefa  vi  furono  delle  j 
femmine,  che  a Dio  fi  confecrarono . j 
Tertulliano , che  nel  fecondo  fecolo  del- 
la  medefima  vi  fife,  fa  di  ciò  ampia  tefti-j 
monianza . Crebbe  a maraviglia  il  nume-  q 
ro  di  effe  nel  terzo,  e quarto  fecolo  Cri-n 
lliano.  Scrive  Rufino,  (il  che  nella  fo-ì 
la  Città  di  Offirinco  in  Egitto  erano  fi-', 
no  a’ venti  mila  Vergini  facre.  Nè  mi-j 
nore  fu  quello  punto  fu  per  avventura  il  a 
fervor  delle  Vergini  Italiane.  S’  impara  $ 
■ dalle  Epilìole  di  S.  Girolamo  (2)  qual 
numero  grande  di  facre  Vergini  a’  tuoi 
tempi  fioriffe  in  Roma,  e attella  S.  Am- 
brogio, (3)  che  a’Monallerii  della  fuas 
Chiefa  Donzelle  da  ogni  parte  vi  concor- 
revano. _ ; 1 1 

Due  principalmente,  cotneinfegna  Ter- . 
tulliano,  ( 4 ) erano  le  Clalfi  di  quelle 

Ver-  t 

( 1 ) De  Vitis  Patrum  Lib.  IL  cap.  5.  ( 
( 2 ) Epift.  ad  Demetriad.  j Qua  vivuvt  t 
in  Monaflerio  , & quarum  ftmul  MA - i 
CNUS  eji  numerus  • _ * * i 

(3)  De  Virgintbus  Lib*  I.  cap.  io.  \ 

(4)  De  V el aridi s Virginibus  Cap.  III.  li 
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Della  Provìncia  del  Friuli  . ioi  N 
Vergini  Caere,  cioè  una  di  quelle,  che 
da  fe  fteffe  a Dio  fi  dedicavano,  e 1’  al- 
tra di  quelle,  che  da’ Vefcovi  erano  pure 
a Dio  confecrate  con  T impofizione  del 
velo.  Le  prime  viveano  nelle  proprie  ca- 
fe  , e appella  va  n fi  i'irgines  Devota  ; dimo- 
ravano T altre  ne’  Monafterii  , e Virgines 
(aeree  , o /aerata  erano  dette  . S.  Paco- 
mio,  ( i ) e S.  Agoffino  (2)  diedero  lo- 
ro delle  regole  per  ben  dirigerli  . Ed  eb- 
bero effe  delle  induzioni  ( 3 ) anche  da 
S.  Girolamo  , il  quale  a loro  vantaggio 
recò  pure  dal  greco  in  latino  la  qui  ac- 
cennata Regola  diS.Pacomio.  Vi  furono 
nella  noftra  Chiefa  delle  Religiofe  femmi- 
ne di  amendue  quelle  Claffì.  Si  ricava 
da  una  Lettera  di  S.  Girolamo  ( 4 ) che 
foffero  nella  Gaffe  delle  Divote  le  forelle 
di  S.  Cromazio.  Matrem  communem , in 
tal  guifa  al  lodato  Cromazio  feri  ve  il 
Santo  , qua  quum  vobis  (anttitate  focie - 

O 3 tur,  . 

( 1 ) Sozom.  Lib.  io.  Vit,  S.  Pach. 
cap.  28. 

( 2 ) Si  vegga  l’Epiff.  247.  alias  211. 
olim  109.  Tom.  II.  pag.  782.  Edit.  Ve- 
net. 

, (3  ) Si  vegga  r Epift.  22.  ad  Euffoch. 
deuujìodia  Vtrginitaùs  • Qui  poi  non  ri- 
cordiamo le  Regole,  che  portano  in  fron- 
te il  nome  di  S.  Girolamo  Capendo  effere 
le  naedefime  ripofte  dagli  oculatiffìmi 
Editori  delle  Opere  di  quel  Santo  così  di 
Parigi,  che  di  Verona  tra  le  cofe,  che  a 
lui  falbamente  fi  attribuifeono  . 

(4)  Epift.  VII.  Edit.  Veron.  ' ’ ■ • 
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iò£  Saggio  del?  antica  Storia'  ec*, 
tuty  in  eo  vos  prxvenìt , quia  tale*  genuìt  r 
cujus  vcnter  aureus  potejì  dici , eo  [aiuta* 
nfur  honore , quonoflis : una  quoque  fu  fa* 
pienda*  cunSìis  forores  , qua  fexum  vicere*' 
cum  fxculò  y qua  oleo  ad  lampade*' largì*' 
ter  preparato  Sponfi  operi untur  aiventum  * 
O beata  domus  , in  qua  moratur  Anna 
vidua  y Virgine*  prophetijfx , geminus  Sa* 
muel  nutrita*  in  tempio • 

Tenne  poi  luogo  certamentè  tra  le' 
Vergini  facre  la  noftra  S.  Colomba.  Del 
che  ci  fa  indubitata  fede  il  fuo  Epitafto- 
efifienre  in  Ofopo  antico  Caftello  di  que- 
fla  Contrada. 

Tra  le  Epiftole  di  S.- Girolamo  ve  ri* 
ha  una  (i  ) diretta r ad  virgines  Emonen* 
[e*  . Sirrbbe  forfè  fiata  la  ooftf*  Emona 
in  oggi  Clemona,  dove  dimoravanò 4 quel- 
le Vergini  dal  nome  della  medefima-ap- 
pellate  Emonenfe * ? E (tata  in  oltre"  pfer' 
avventura*  farebbe  una  di  loro  la  qui  rtien-^ 
to vaca  S.  Colomba*?  Poche  miglia  di- 
fiante  dal.  filo  di  quella  antica  Città  è il 
forte  Caftello  di  Oiopo  , dove  per  fottrarfi 
a’ barbarici  infoiti  S.  Colomba,  e con  lei J 
forte  anco  le  compagne  fue  fi  ricovraròno- 
Le  memorie  ivi  ancora  efiftenti  di  efia' 
S Colomba  y e la  lòpraddetta  Epifiola  di 
S.  Girolamo  rendono  molto  probabile  que- 
fio  avvenimento  , e infieme  affai  verifi- 
xnile  la  ccfn getto ra* , che  ora  io  vi  prò-' 
pb 


• Arcivefcovo  Fontànini , (2)  che 


(2)  Comentàrio  di  S.Colomba'  car.  52. 


dct- 


( 1 ) Epift.  XI.  Edit;  Veron. 
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Della  Provincia  del  Friuli,  icj 
dottamente  illuftrò  il  mentovato  Epitafio 
di  S.  Colomba  , è di  parere . che  s un- 
poueffe  alla  medefima  il  facro  velo  da  S» 
Valeriano  Vefcovo  di  Aquileja  . Altri 
per  contrario  di  attribuire  fi  avvifa  quel- 
la funzione  a S.  Cromazio  Vefcovo  pure 
Aquileiefe  . Noi  lafciando  che  decidano 
gli  Eruditi  quale  di  quelle  due  opinioni 
più  al  vero  fi  accolli , paffaremo  ad  offer- 
vare  come  di  lana  di  color  vermiglio  era 
il  velo  delle  facre  Vergini  che  però  da  S. 
Girolamo  (i)  fi  dille  flammeo , e da  S. 
Ambrogio  ( z ) purpureo  . Portavano  di 
fotto  al  velo  elle  Vergini  la  mitra  , o 
cuffia  , o fafcia  che  ella  fi  foffe , fiotto  a 
cui  raccoglievanfi  i capelli  , non  avendo 
loro  avuto  il  colìume  di  tagliarli  , come 
fegnatamente  impariamo  da  S.  Agolhnoj 
( 7 ) che  nella  regola , che  ad  effe  diede  ; 
così  al  nolìro  propofito  ragiona  : C aprilo» 
ex  nulla  parte  nudos  habeatts  , nec  forte 
vel  Jp argot  negligentia  vel  comportai  /«* 
duflrta  . E fe  talvolta  recideva!!  ad  elle 
la  chioma,  ciò  non  avveniva  che  per  ca- 
iìigo  di  qualche  loro  grave  mancamento . 
Venne  per  efempio  in  tal  guifa  punito  il 
fallo  di  quella  Vergine,  di  cui  fi  parla 

nell’  Operetta  (4.).  * lMu  ?"*•*•*  CT 
fecrata  leggendoli  ivi  efferfi  ordinato  , che 
alla  medefima  amputentur  crtnes , qui  per 
variarti  glori  am  occajionem  luxunx  prxlft « 

terunt.  T . 

O 4 

' 1 ] Epiff.  t47*  ad  Sabinianum . , 

‘ 2 1 De  lnjìitutione  Virginu  cap.  17. 

' 3 ] N.  io.  della  fopra  lodata  Epiftola 

4 j Cap.  8.  ‘ 
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104  Saggio  dell  antica  Storia  ec. 

Le  Vergini  Devote  poi  fi  copri  va  n il  ( 
capo  eoa  la  fola  mitra  9(  i ) o Cuffia  , c 

che  avea  , come  oflerva  il  Fleury  , ( z ) e 

degli  ornamenti  di  vermiglio  colore.  E di  ;f 
•eri  abiti'  fi  vellivano  tanto  quefte  y che  e 
quelle.  Fanno  di  ciò  te/ìimoniauza  S.  Gi-  f 
jolamo,.  (3)  ed  i Sacramentarli  Gelafia-  v 
fio  , e Gregoriano  leggendovifi  in  que(tr  u 
ultimo/  ( 4)  vejlimenta  nigra  forinfecus  r [■ 
effe  Vergini  , geflant . Il  che  per  quanto  2 
fpecjalmente  concerne  le  religiofe  lemmi-  t( 
ne  di  quella  Religione.fi  conferma  dal  a; 
Canone  XI.  del  Concilio  tenuto  dai  Fa-  % 
iriarca  di  Aquileja  S.  Paolino  . nell’  anno  n 
7 9^>  il  qual  Canone*  come  vedrete  , an*  } 
che  i tempi  riguarda  di  cui  favelliamo  : /’ 

Placutt  , così  in  elfo  fi  legge,  de  ftminis  t( 
cujufcumque  conditionis  , puellis  [etite r 
vel  viduis  , qua  virginitatis  , Jive  conti-  p 
venti  a propojitum  Ipontanee  pullicentes  , c 

Deo  emancipata  fuerint , & ob  continenti  a j 

fignum  nigram^jyeftem  quafi  religi&fam  , t 

fi  e ut  antiqui  t fuit  in  bis  regio  ni  bus  (| 

induta  fuerint  : licei  non  fint  a Sacerdote  * 
J aerata , in  hoc  tamen  propofito  eas  perpe - { 

firn  perfeverare  mandamus . 1 

' V.  Emulando  poi  il  rimanente  de’  Fe*  \ 

. deli  • , 

( I ) Mitra  eft  pileum  phrygium  caput 
protegens  quale  eft  ornamenturn  capitis  De- 
yotarum . S.  Ifidor.  Lib-  29.  Origin.  cap. 

Hiftoir.  Ecclefi  Tom.  IV.  car.  72. 

( 3 ) Epifl.  24.  a Marcella.  Epifi.  128. 

» Gaudenzio,  ed  in  altri  luoghi. 

(4)  Edit.  Menardi  pag.  174. 
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Della  Provìncia  del  Friuli . 10J  . 
deli  la  pietà  , e le  virtù  così  de’  Prelati  t 
che  del  Clero,  e di  quante  altre  perfone 
erano  in  quella  Gitela  a Dio  conferite* 
fervorofo  , e follecito  dimoftravafi  anch* 
e(To  nelle  cofe  , che  alla  Criltiana  fede  9 
ed  al  culto  Divino  appartenevano.  In  pro- 
va di  ciò  racconta  S.  Atanagio,  (i  ) c|je 
trovandoli  lui  in  Aquileja  sì  grande  era 
li  frqueoza  del  popolo  , che  concorreva 
alle  Sacre  Sinaflì  , che  faceva  di  meftieri 
tenerle  nel  Magnifico  Tempio  , che  ivi. 
allora  fi  edificava  di  nuovo  . E confer- 
mali pure  da.  una  delle  Omilie  di  S.  Cro- 
mazio  il  numerofo  concorfo  del  popolo 
Aquilejefe  alle  funzioni  Ecclefiafttche  > il 
che  affai  chiaro  dimoftra  quale  , e quan- 
to folle  il  di  lui  Crifiiano  zelo,  e fervo- 
re. Ma  prove  di  gran  lunga  maggiori,  e 
più  luminofe  dell’  amor  fervidiifimo  , e 
de!T  infoiubile  attaccamento  di  que1  Fede- 
li alla  Criftiana  Fede  ci  offerifce  1’  invit- 
to valore  di  parecchi  di  effi , che  per  fo- 
fìenere  la  Fede  medefima  lafciarono  tra  i 
più  crudi  tormenti  generofamente  la  vi- 
ta . E fiffatta  eroica  fortezza  fpiccar  non 
fi  vide  folamente  in  Vefcovi,  (2  ) e Dia- 
coni , ( 3 ) e in  altre  attempate  perfo- 
ne , ( 4 ) ma  ancora  in  teneri  giovanet- 

O 5 ti , 

( 1 ) In  Apologia  ad  Conjlantium  lmp . 
nurru  15. 

(2)  SS.  Emargora,  e Fortunato  Mar- 
tiri, e Vefcovi  di  Aquileja. 

(3)  SS.  Fortunato,  e Taziano  Marn- 
ile Diaconi  di  Aquileja. 

( 4 ) SS.  Felice , Fortunato , Proto  Mar- 
tiri 


j 


ìo6  Saggio  dell'' antica  Storia  et. 
ti* , ( i ) e in  gentili  , e delicate  dotfzef- 
le.  (.2  ) Onde  anche  per*  q-uefto  corlto  è 
ragguardevole  , e chiara  rifplende  lr  incli- 
ta* fchiera  de’  noffri  Martiri  * j 

VI.  Ora  paffando  innanzi  ci  fi  préfen- 
tano  le  facre  Sinaffi  , che  abbiamo  poc  \, 
an*i  accennate.  Celebravafi  in  effe  il  Ca-  i 
cfoianto  Sacrifizio  della  Meffa  y o per  fer- 
vimi del  linguaggio  degli  antichi  Crifiia-  i 
ni  ivi  fi  operavano  i Sacramenti.  Peroc- 
ché fu  coltume  apud  vetuftiflimos  Fccle - i 
fije  Patres  , come  notò  il  Venerabile  , e i 
dottiamo  Cardinale  Tomafi  , ( 3 ) Sa*  I 
tramonta  antonomaftice  appellati  Chrijir  I 
corpus , & f angui nem  , curri  h altari  con - i 

ficiuntur  in  MiJJa  „ Quindi  libri  de’Sa-  1 

cramenti  , o Sacramentarii  fi  differo  allo-  i 

ra  que’ Codici  7 che  racchiudevano  ciò  r j: 
che  a*  que  Sacramenti  appartiene  y e che 
noi  ora  chiamiamo  MeffaK  . In  tal  gaffa 
figuratamente  fi  denominavano  quelle  Di- 
vine cote,  affinchè  la  notizia  delle  mede- 

fi  me 

tiri  Aquilejefi,  Donato,  Romulo,  e com- 
pagni Martiri  di  Concordia. 

( r ) SS.  Cancioy  e Catlciano  Martiri 
Aquilejefi . 

(2)  SS.  Cancianilla,  Eufemia,  Doro- 
tea,  Teda,  ed  Erafma  Vergini,  e Mar- 
tiri Aquilejefi.  Si  vegga  la  nofira  Differta- 
zione  lopra  un  antico  Altare  portatile  nel 
Tomo  47.  della  Raccolta  Calogeriana 
car.  205.  e feg. , dove  fi  parla  de’  qui  lo- 
dati SS.  Martiri,  e fi  ricordano  i Marti- 
rologi, che  fanno  di  effi  menzione. 

(3)  In  Praffat.  ad  Codic.  Sacramente 
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Della  Provìncia  del  Friuli • 107 
(ime  agli  occhi  de’ Gentili  non  trafparif- 
fe.  Imperocché  è manifefto  con  qualefat- 
ta fecretezza  cuftodi  fiero  gli  antichi  Cri- 
ftiani tutto  ciò  che  o al  Dogma  , o a’ 
facri  riti  fpettava  • Del  che  fe  ne  adduce: 
la  ragione  dal  Secondo  Sinodo  Aleflan- 
drino  : Ne  Ethnki  , fono  parole  di  effo 
Sinodo,  ignorantes  ea  J ubj armeni , & Ca+ 
techumeni  curiofi  fatti  fcandalizentur . 

Richiede  il  buon  ordine  delle  tofe , ftf 
cui  verfiamo  , eh’  io  qui  prima  d’  altro  a 
ricercar  mi  faccia  quale  foffe  la  forma,  é 
(bruttura  del  fopraddetto  Tempio  d’Aqui- 
leja  ricordato  da  S.  Atanagio,  in  cui  per 
fare  le  loro  orazioni  numerofi  adunavano 
que’noftri  antichi  Criftiani . Egli  è vero, 
che  i Barbari  e ’1  tempo  lo  hanno  fiffat- 
tamente  rovinato,  e dillrutto,  che  in  og- 
gi di  'etto  piò  non  rimane  veftigio  . Ctò 
però  non  oftante  io  mi  lufingo  di  poterve- 
lo  in  qualche  modo  rapprefentare.  Impe- 
rocché ella  è ben  fondata  offervazione  dell 
eruditifiìmo  Fleury,  ( 1 ) che  i Criftiani 
Templi  ne’ primi  fecoli "della  Chiefa  tut- 
ti prelìo  a poco  in  una  foggia  fi  edificaf- 
fero  . Quindi  è , che  fapendofi  quale  al- 
lora foffe  la  forma  di  alcuno  di  etti  fi  può 
dàlia  medefima  quella  degli  altri  del  tem- 
po fteftb  agevolmente  inferire  . Abbiamo 
da  Eutebio  < 2 ) la  defcrizioqe  del  fon- 
tuofo  Temoio  edificato  in  Tiro  fui  prin- 
cipio del  quarto  fecolo , cioè  a un  di  pref- 
fo  nel  tempo  medefimo,  in  cui  fi  erette  quel- 

.06  lo 

• * < * ' » 

* « %-  ^ * 

CO  Hiftoir.  Ecckf.  Tota. III.  pag.  5* 
. C z ) Lib.  X.  cap.  14* 


108  Saggio  delF amica  Storia  ec. 

10  di  Aqmleja  , onde  in  eifa  riluce  anco 
la  immagine  del  qui  accennato  Tempio 
Aquilejeie.  E però  giova  di  riferirvi  quel- 
la defcrizione,  affinchè  chiara  e(Ta  imma- 
gine vi  fi  dimoffri. 

Narra  dunque  il  lodato  Eufebio  , che  « 
alte  mura  circondavano  il  (ito  , in  che 
con  le  fabbriche  a lui  anneffe  locato  era 

11  fuddetto  Tempio  di  Tiro,  che  riguar- 
dava effo  l’Oriente,  e che  innanzi  alme- 
defimo  eravi  ampia  piazza  quadrata  , e 
cinta  d’  intorno  da’  portici  ioftenuti  da 
colonne  , in  mezzo  alla  quale  v’  erano 
delle  abbondanti  fontane*  Servivan quelle 
come  indicava!)  da  que’  verfi  fatti  fcolpi- 
re  da  S*  Paolino  in  fulle  Conche  pofte 
nell’  Atrio  delia  fua  Chiefa  di  Nola , per 
lavar  le  mani  di  chi  vi  entrava.  Ad  effe 
in  progreffo  di  tempo  fuccedettero  le  % 
pile  dell’acqua  benedetta,  che  riteniamo  f 
ancora  • In  capo  alla  fuddetta  piazza  a p- 
pariva  un  doppio  Veftibulo  , da  cui  per 
tre  porte  entra vafi  nella  Bafilica , che  da  : 
.due  ordini  di  colonne  veniva  in  tre  parti  (. 
divifa.  I preziofi  marmi , e metalli , i le- 
£oi  di  cedro,  e gli  efquifiti  lavori,  e or- 
namenti rendevanla  da  ogni  canto  gra- 
ziofamente  luminofà  , e brillante  . Com- 
parivano in  fondo  alla  medefima  difpoili 
in  cerchio  i fedili  de7  Preti  , e in  mezzo 
àd  effi  fedili  eravi  la  eminente  Cattedra 

( i ) del  Vefcovo  , che  di  là  foprainten- 

deva  1 

. i 

0I  ( 1 Cathedra  diBa  a Koiro?  Sedes , & 

9 Sponda  , ac  fi  di x tris  fpondatam  Se - 

der») 

• • » K - 
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Della  Provincia  del  Friuli . log 
deva  alle  Criftiane  Affemblee  . Quid 
aliud  , in  tal  guifa  fui  nofiro  propofito 
acconciamente  ragiona  Santo  Agottino  , 

( I ) interpretatur  Epifccpus  nifi  / uperin - 
fpeBcr  , maximo  quum  folio  in  Ecclefia 
editiore  refideat , ita  cunEìos  refpidat , 
ut  cuntìorum  cculi  in  ipfum  tejpiciant  * 
Quell5  ampio  lìto  denominavafi  Presbite- 
rio , o Saltuario,  in  mezzo  a cui  forge- 
\a  i Altare  innalzandoli  dal  piano  uno  , 
o più  gradini  , dalla  quale  altezza  S.  In- 
doro , ( 2 ) ed  altri  fi  avvitarono  eflergii 
derivato  un  tal  nome  . Non  aveavi,  che 
un  Aitar  folo  ficcome  in  tutte  le  Chiele 
a que’ tempi  . Dinanzi  all' Altare  era  il 
luogo  de9  Cantori,  olia  il  Coro,  indi  un 
Cancello  , o Balauiiro  , che  feparava  dal 
rimanente  della  Bafiiica  il  Santuario  . E 
per  fine  fi  vedea  quali  in  mezzo  ad  effa 
Balilica  T Ambone,  o, Pulpito,  fu  cui 
JeggevanlT  le  facre  Scritture,  dove  i Ve- 
feovi  fpiegandole  recitavano  le  loro  Omi- 
lie,  e dove  più  altre  cofe  opera  vanii , co- 
me ^uditamente  dimoftra  il  Thiers  nel- 
la bella  , e curiofa  DilTertazione,  che  fo- 
pra  gli  Amboni,  o Pulpiti  egli-compofe*. 

Tale. 

dem  , così  - il  Ch.  $ig»  PalTerl  nella  fua 
erudita  Dilfertazione  de  Tbrono  facto , che 
fi  legge  nel  Tom.  III.  pag*  221.  e feg. 
delle  Gemme  Aurifere  raccolte  dal  Ch» 
Gori  » , 

( 1 ) De  Civit*  Dei^Lib.  19..  cap*  19. 

( 2 ) Altare  ab  altitudine  nominatur  , 

qua  fi  alta  ara*  S.  Ifid.  Origin.  Lib.XV. 
<*P«  4* 
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ito  Saggio  dell* antica  Storia  ec. 

v Tale  era  il  Tempio  di  Tiro,  e tali* 

io  foltanza  erano  pure  a quella  ftagione  • 

. tutti  i Criftiani  Templi,  e per  con fe- 
guenza  anche  il  noftro  di  Aquileja,  eh* 
io  mi  propofi  di  rapprefentarvi . 

Ora  non  farà  fuori  Hi  propofìto  eh*  io 

vi  accenni  eziandio  come  da’  fuddetti  no- 
flri  Crilliani  nel  prefato  Tempio  fi  di- 
fponeflero  le  loro  Adunanze.  Me  ne  dan- 
no la  idea  que’ Padri , e Concili,  che  di 
facre  Sinaffi  fanno  parola.  Concioffiachè 
è manifefto,  che  allora  in  ogni  Chiefa 
tutte  a un  modo  ordinavanfi  le  Adunan- 
ze medefime . Si  fa  primamente,  cheta- 
lo il  Vefcovo,  i Sacerdoti,  e gli  altri  fa- 
cri  miniftri  avean  luogo  nel  &antuariot 
ove  Laici  non  fi  ammettevano,  fe  vi  fi 
eccettui  1’  Imperatore,  cui  per  riguardo  > 
alla  fovrana  fua  dignità  era  permeilo  i’ 
entrarvi  a portar  le  fue  offerte'  all’  Alta- 
re. Tutta volrà  neppur  egli  vi  fi  tratte- 
neva, ficcome  raccogliefi  da  ciò,  che  di 
■Teodofio  il  grande  leggiamo  a quefto  prò* 
polito  in  Teodoreto.  (i)  Si  riferifceda*quel- 

Jo  Storico,  che  effendo  il  lodato  Impera- 
tore alle  funzioni  Ecclefiafiiche  nella  Chie- 
fa di  Milano  dopo  fatte  le  fue  offerte  fi 
fermò  nel  Santuario  per  ivi  affifiere  a’ fa-  « 
cri  M'tlerj,  e che  poi  egli  avvertito  da 
S.  Ambrogio,  che  a’ foli  Cherici  appar- 
teneva il  trattenerli  in  quel  luogo,  fe  ne 
mcì  dal  medefimo  incontanente  . Fuori 
dunque  del  Santuario  avean  pollo  i Lai- 
ci tutti.  E maravigliofo  era  f ordine, 

eoa 

« - 

• ' ■ m < *.  • **»•_..  .*•  * » » 

Ci  ) Lib.  V.  c.  18.  . - 
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Dtlla  Provincia:  del  Fri  ufi  * in 
\i  corr  cui  eglino  fi  diilribuivano.  Voi  avre- 
i*  fte  in  prima  veduto  numerofe  fchiere  di 
Fedeli , che  drvife  in  due  parti  r eflendo 
2 in  una  gli  uomini,  e nell’ altra  collocate^ 
le  femmine  , rtendevanfì  ampiamente  dal 
fi  Baìauftro  del  Santuario  per  fino  all’  Ara- 
o>  bone.  Fra  loro  i Monaci,  le  Vergini,  e* 
t Vedove  a Dio  confecrate  occupavano  t 
ifr  primi  porti . Stavanfr  per  contrario  negli 
fi  ultimi  luoghi  i Penitenti  della  quarta  (i> 
à Claffe,  i quali,  benché  loro  non  forte  le- 
à cito  di  partecipare  del  Sacrificio,  adirte- 
li* vano  cogli  altri  Fedeli  al  nredefimo  , e 
fc  quindi  Conjijlentes  denominavanfi . Notar 
li*  ‘fi  vuole  , che  chiufo  (2  ) era  il  luogo  de- 
li, (fina-  ' 


i 
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( i ) S’ impara,  e fpeci  al  mente  da’  Ca- 
noni Penitenziali  di  S.  Bafilicr,  e di  S„ 
Gregorio  Nifleno,  che  quattro  furono  nel- 
la Chitfa  le  Cla-ffi,  o Stazioni  de’ pub- 
blici Penitenti,  cioè  una  de’ Piagnenti* 
l’altra  degli  Auditori,  la  terza  de’ Pro- 
fetati , e la  quarta  de’ Confidenti . Chia- 
ma vanle  i Greci  ? **>»*<r 

v— / 'jrTwr,f , tr'ofMTt*  y ed  i Latini  fìetus,  au— 

ditto,  ft'.bjìratto , <Ùr  conftftent'ta . Vegganli 
i Chi  ari  (li  mi  Padri  Morino  (de  Sacram. 
Peeniten.  Lib.  VI.  cap.  2.  3.  & ieq.  )•  e 
Chardon  (St.  Sacrarti*  Tom.  II.  Lib.  II. 
cap.  9.  10.,  e fcq.  ) che  molto  delle  me- 
ntirne , e coir  molta  erudizione  ragio- 


nano. . , „ e 

( 2 ) Nonne  vel  illum  toeum  tabuli s /£- 
patatum  , in  quo  : nEcclefra  fl  ibas , ricor- 
dar! debuijìi  &c.  così  l’ Autore  dell’Ope- 

• • - tei- 
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t 12  Saggio' dell*  antica  Storia  ec 
flinato  alle  • fopraddette  Vergini  facre  . . 
Avrette  poi  veduto  nel  rimanente  della 
Bafilica,  cioè  dal  Pulpito  fino  all’  ingref- 
fo  della  medeflma  polli  in  primo  luogo  i 
: Penitenti  detti  Profirati , indi  i Catecu- 

meni, e dietro  a loro  i Penitenti  Audi - 
tores  , gli  Energumeni , e gl’  Infedeli  , 
che  intervenir  potevano  anch’  etti  alle 
L Criftiane  Attemòlee.  E v’intervennero 

fino  dal  tempo  degli  Apostoli , ( i ) nè 
poi  fiffatta  ufanza  venne  punto  alterata 
trovandoli,  che  nell’anno  598.  ordinò  il 
quarto  Concilio  ( 2 Cartaginele  , che 
Epifcopus  nullum  probi  beat  ingredi  Eccle - 
fiam  , & audire  Verbum  Dei  live  Genti* 
lem , five  hareticum , five  Judjeum  ufque  • 
ad  MiJJam  Catechumenorum . Si  adoprò 
f in  tal  guifa  perchè  come  efprimonfi  i Pa- 

dri (3;  del  Concilio  tenuto  a Valenza 
in  Ifpagna  nell’anno  324.  Pontificum  pra- 
dicatione  audita  nonnullos  ad  fidem  ad - 
trabios  evidenter  fcimus  • E finalmente 
veduto  avrefte  fuori  delle  Porte  della  Ba- 
filica  i Penitenti  della  prima  Clatte  cioè 
i Lugentes , che  Iparfi  di  cinere , e coper- 
ti di  facco  confettando  i proprj  peccati 
pregavano  ginocchioni  chi  entrava  nel 
Tempio  a raccomandarli  a Dio,  affinché 
lo  fpirito  di  penitenza  egli  loro  concedette  • 

Tra 

* j 

* , 

retta  De  Lapfu  virgmìs  confettata.  Cap.  | 

VI*  824. 

„ (t)  Si  vepga  Epift.  I, ad Corinth. cap*  | 
14.  verf.  23.  & 24».  - 

(2)  Can.  84. 

($)  Can.  u ' 
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Della  Provincia  del  Frinir*  ira 
Tra  tanta e così  varia  moltitudine 
uon  aveavi  confinone  , o tumuLto . I 
Diaconi  ( i ) fparli  per  la  Chiefa  fra  gli 
..Uomini , e le  'Diacci  effe  ( z ) fra  le  fem- 
mine vegliavano  atteramente  * perchè  da 
ogni  parte  e compoftexza , e buon  ordine 
vi  rilplendefle . Cantagli,  un  Salmo  fin- 
tantoché occupato  avelie,  ciafcuno  il  fuo 
luogo.  Introito  fi  appellava  quel  Salmo  - 
Compiute  le  lezioni  delle facre  Scritture* 

, 1 f r 6 J 

» « • - • \ *' 

. , ì * * * ' v; 

( i ) Confi.  Apoft.  Lib.  H.  cap.  57» 

(2)  Vergini,  o Vedove  frano  le  Dia- 
coneffe.  Così  appellavanfi  no*  perchè , co- 
me feri  ve  il  Fleury,  ( Cofftm.  de’ Cri- 
flian.  Part.  I.  cap.  19.  car.  95.  ) elle  fof- 
fero  annoverate  nel  Clero , poiché  le  fem- 
mine non  fono  capaci  di  alcuna  parte  del 
Sacerdozio  j ma  perchè  e fercit  aitino  verfo 
le  femmine  una  parte  delle  funzioni  de > 
Diaconi . Antichiffima  nella  Chieda  fu  la 
loro  infirtuzione . Parla  di  elle  in  più  di 
un  luogo  S.  Paolo  (Rom.  16.  v,  12.  I. 
Timot.  c.  5.)  Elleno  da  prima  fe  non 
aveano  fefianta  anni,  non ammettevtnfi  a 
quel  minifiero.  Si  fiisù  poi  dal  Coacilio 
.Calcedonenfe  ( Can..,  15.  ) il  tempo  di 
promoverle  ai  quaranta  anni  di  loro  ttn* 
Continuarono  le  Diaconeffe  in  Oriente 
più  fungo  tempo  che  in  Occidente,  dove 
nel  decimo  fecolo  nella  maggior  part^ 
delle  Chiefe  erano  le  medefime  già  abo* 
lite.  Alcune  antiche  pitture  Aquilejefi, 
di  cui  più  lotto  ragioneraflì,  fembra  > che 
ditnofirino  effervene  fiate  in  quella  Chie- 
fa anche  nell’undecimo  fecolo. 

* * «. 

* • \ 


( 
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if4  Saggio  delF  antica  Storia  ec. 
e rOmilia  del  Vefcova,  i Penitenti  Au- 
ditori,  e gl’ Infedeli  fi  licenziavano.  E 
poiché  fi  avea  pregato  il  Signore  (|i  ) Co- 
pra i Catecumeni,  indi  Copra  gli  Ener- 
gumeni, e pofcia  Copra  i -Penitenti  pro- 
curati, a’ quali  eziandio  $’  imponevan  le 
mani,  anch’eglino  tutti  gli  uni  dopo  gli 
altri  licenziati  efcivano  di  Chiefa . E qui 
-finiva  la  Meda  de’ Catecumeni , che  così 
chiamavafi  per;  la  ragione  già  addotta  dal 
Vifconti,  (2)  e di!  Morino,  (3)  cioè 
perchè  il  numero  de’  Catecumeni  era  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  così  de’ 
Penitenti , che  degli  Energumeni  , ed  In- 
fedeli . Chiafe  allora  dagli  Oftiarj  le  por- 
te del  Tempio,  padana  fi  alla  Meda  de’ 
Fedeli , clic  avea  dalle  Offerte  il  Cuo  co- 
jninciame/nto. 

Ma  quali  erano  allora  i riti , e la  for- 
ma della  fa  era  Liturgia  Aquilejefe?  Si 
vuole  intendere  non  già  della  forma  o 
Jofianza  della  Liturgia  medefima,  che  iti 
tutte  le  Cattoliche  Chicle  fu,  e farà 
tempre  la  (leda,  ma  fibòene  di  quella 
forma,  e di  que’  riti,  che  dipendevano 
dall’arbitrio  de’Vefcovi,  i quali  allora  in 
fidane  cofe  ufavanlo  frequentemente,  co- 
me dalla  Epiftola  d’  Innocenzo  (4)  pri- 

* mo  ' 

( 1 ) Vedi  Concil.  di  Laod.  Can.  19. 
e Confi.  Apoft.  Lib.  VIIL  cap.  5.  6.  e 
feq. 

(2)  De  MiJJa  ritìbus  Lib.  V.  cap.  r. 

(3  ) De  Sacram . Poenit . Lib.  VI.  cap. 
io.  num.  2. 

(4)  Epift.  XXV.  n.  1.  Edit.Couftant 
pag.  855. 
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Della  Provìncia  del  Friuli 115’ 
j mo  a Decennio  Ve  (covo  di  Gubbio  affai 
i bfcne  fi  raccoglier  Si  iàftrtuta ' Eìclefiafìì-* 
€H\  fcrive  in  tal  girifa  quel  Sommo  Pon* 
tèfice,  ut  funt  a Beati*  Apofiolis  tradita  y 
integra  vellent  fervute  Dom  i ni  Sacerdote! 
riulla  diverfitas , nulla  < varietas  in  ipfi& 
ordìnibus,  & confecrationibus' haberetur** 
Sed  dum'  unii J qui fque  non  qùod  traditurrr 
efl , fed  quod  fibi  vi  fura  fuerit , hoc  ceftifi' 
mat  effe  tenendum , * inde  droerfa:  in  di-‘ 
verfts  lods  aut' teneri,  aùt:  celebrati  vi-' 
denlur . Cade  qui  molto  iti  acconcio  di- 
riferire  ancora  ciò,  che  aqtiefto  propofi- 
tò  fcriffe'  il  celebre*  Mabilloner  ( i ) Iv* 
celebrando  , così  egli  y SacroJanSo  MijJa 1 
Sacrificio  , omnes  Oriènti & Occidenti & 

. TcclefitZ  modum  quemdam  in  fri."  ma  corri-'' 
munem  habuere  : fingulce  tarris*  yJus  ali** 
qiios  finguhres  , • ac  divèrfo r . Hjec  ornai - 
tu r Jfempèr  communia  r ìi’mpe  LeZiones* 
Sairatum  Scripturarum'  làico  Liturgia  y 
Pfalmorum  , alioruniqke  C wticorum-reci** 

! tritio  ( inter  quce  locum  fetrtper  habuit  qua? 
j Prxfarito  die: tur)  Oblatio  prinis,  Ò*  vini* 
aqua  miriti , - con fecr atto  utriufque  verbit 
Chrifii  Domini  curri  Benedizione  , & fi- 
gno  Crucis  a Sacerdote  faZaz  Orario  Do 
minica  & facr a*  communio  cum  grafia*** 
rum  aZione . At  defignatto'  certarum  eri1 
Script  ur  a leZionum  , PJ almòrurri , aliar  anti- 
que precurri  numerusy&  definitio , Mini-- 
ftrorum  ritti s,  pYxter  eos , qui  funi  eri*  in-' 
Jii  turione  divina , hxc  vero  omnia  prò  lo*' 

c is  , , 

* (i)  De  Liturgia  Gallicana*  Lib.  L 

cap.  a*  * * • *•**«  - • * * ' ‘ 
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il 6 Saggio  delF  antica  Storia  ec^ 
eh,  & temporibus  varia  extiterunt . On- 
de da  Affetta  moltiplice  varietà  di  riti 
varie  Liturgie  così  in  Oriente,  che  iti 
Occidente  u vennero  formando;  Celebri 
fono  nella  Chiefa  Greca  le  Liturgie  di 
S.  Giacomo,  di  S.  Gio:  Grifodomo,  ed 
altre,  che  non  fa  d ’ uopo  di  rammentare  • 
Quattro  principalmente  ne  numera  la 
Chiefa  Latina,  cioè  la  Liturgia  Roma-- 
na,  la  Milanefe,  o Ambrofiana,  laGal- 
fccana , e l’ Ifpanica , che  fi  difle  aqche 
Mozaraba,  avendo  ella  prefo  un  tal  no- 
me dalla  denominazione  di  Mozarabi , 
che  aveano  que’ Criftiani , preflo  cui  era 
la  medefima  in  ufo.  Si  appellavano  efiTi 
Mixtarabes , o con  voce  corrotta  Moza- 
rabesy  perchè  vivevano  nelle  Spagne  me- 
fchiati  tra  quegli  Arabi,  che  allora  in 
gran  parte  occupavate.  Fuvvi  chi  credet- 
te, che  la  Chiefa  Aquilejefe  fi  averte  an- 
ch'ella la  fua  propria  Liturgia,  la  quale 
con  le  teflè.  nominate  Liturgie  non  con- 
venirti?, come  erte  pure  fra  loro  non  con- 
venivano . Ma  infegna  il  Chiariflìmo 
Scrittore,  da  cui  erta  Liturgia  Aquileje- 
fe venne  egregiamente  illuif rata  , che  la 
medefima , fe  vi  fi  eccettuino  alcune  po- 
che cofe,  non  difeordava  punto  dalla  Ro- 
mana Liturgia. 

. Tre  varj  Ordini,  o flati  nella  Litur- 
gia. Romana  fi  ortervarono  dal  fopra  loda- 
to Mabillone.  (i)  Unusy  per  fervirmi 
delle  parole  di  lui , primi, genius  ab  Eccle - 
fi#  naf centi s .exordio  ad  Gelafianum  uf- 

qut 

• % * 

fi)  De  Lir.  Gal!.  Lib.  I.  cap.  2. 
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Della  Provincia  del  Triniti  117 
que  tempus  . Alter  Gelafianus  au&orek* 
feti  ampli ficat or em  habens  Gelaftum  Pa- 
pam  ejus  nomini*  primum  ( ad  Summum 
Pontificatum  anno  492;  eveSlum , & anno 
496.  vita  funclum  ) . Tertius  Gregoria- 
na* ita  ex  nomine  Gregorii  magni , qui 
Summus -Ecdefia  Pontifex  anno  590,  eie- 
Bus  Gelafianum  ordinem . correxijje  me - 
moratur  . Del  primigenio  * o primitivo 
flato  della  Liturgia  Romana  notizie  ci  fi 
offerirono  dal  Sacramentario  porto  in  lu- 
ce nell’ anno  1735.  dal  Ch.  Padre  Biai ir 
chini,  ( 1 ) il  quaie  o credali  compilato 
a’ tempi  di  S.  Leone  il  grande,  (2  ) ov- 
vero a’ quelli  del  Papa  Felice  (3)  terzo f 
•in  ogni  modo  è il  più  antico  Sacramen- 
tario, che  fi  abbia,  della  Chiefa  di  Ro- 
ma. C’infegna  poi  il  Sacramentario  Ge- 
lafiano  dato  fuori  dal  Cardinale  Tommafi 
.qual  nuova  forma  dal  Sommo  Pontefice 
♦Gdalio  primo  la  mentovata  Liturgia  ri- 
ceveffe.  E come  in  fine  la  Liturgia  rae- 
.defima  di  nuovo  fi  riformarti?  dal  Papa 
S.  Gregorio  il  grande  cel  fanno  Capere  i 
Sacramentari  Gregoriani che  dal  Me- 
nardo,  dal  Pamelio , e dal  Muratori  fi 

pubblicarono  • _ 

Con- 

. * • . 

1 

( 1 ) Ne’  Prolegomeni  del  Tom.  IV. 
di  Anaftafio  Bibliotecario.  . • 

( 2 ) Credonlo  opera  della  età  di  S. 
Leone  il  luddetto  Padre  Bianchini,  e P 
eruditiffimo  Conte  Acami . • ' 

( 3 ) Lo  riferifce  a’  tempi  di  Felice  tet- 
%o  il  Gh.  Muratori  Liturg.  Rotti.  Vet. 
Tom.  1 . DiJJ'ert.  previa  Cop.  j. 


Ii8  Saggio  dell' antica  Storia  ec+ 

* Conghiettura  il  dotto  Illuftratore  ( r) 
dell’antica  Liturgia  Aquilejefe,  che 'ne5 
-primi  fecoli  Criftiani,  cioè  nel  periodo 
di  tempo,  in  cui  ora  verfìatno , u ufatte 
nella  Chiefa  di  Aquileja  il  primigenio  ri- 
to Romano.  E molto  bene  fi  conferma- 
no le  di  lui  congetture  così  dalla  fopra 
menzionata  Epiftola  (2)  del  -Papa  In- 
nocenzo primo,  dalla  quale  impariamo* 

«che  le  Chiefe  tutte  -d’  Occidente  . ricever-  ; 
tero  dalla  Chiefa  ^Romana  con  la.  Fede  , 
anco  la  maniera  della  Sacra  Liturgia  * 
come  dal  non  trovarli  appretto  Scrittori 
di  que’ tempi  menzione -alcuna  di  Litur- 
gia Aquilejefe  difcordante  dalla  Roma- 
na. E pure  a quella  ttagione,  ficcome  , 

attelìa  il  dianzi  lodato  Papa  Innocenzo  * , 

nuovi  Liturgici- riti -eranfi  già  da  più  Chie- 
fe adottati.  E non  «mancano  in  oltre  an- 
tiche memorie,  che  di  tale  varietà  di  ri- 
ti ci  facciano  ricordanza.  Negli  antichi 
<3oncilj  di  Spagna  per  efempio  menzio- 
nati fi  veggiono  i Liturgici  Riti  Moza- 
•rabu  Dal  Libro  de’  Sacramenti  a S.  Am-  , 
brogio  attribuito  raccolgonfi  molte  cofe  , 

<che  al  Rito  Ambrofiano  appartengono* 

E nelle  Opere  Liturgiche  di  Mufeo  Pre- 
te di  Marfiglia  i riti  appaiono  della  Li- 
turgia Gallicana , di  cui  icrittero  ancora 
•S.  Ilario  Vefcovo  di  Poitiers,  e Sidonio 
-Apollinare  Vefcovo  di  Clermont,  come 
; .di 

L 

( i ) Dìjfert.  de  Sacr.  Forojul.  Ritik. 
cap.  8.  pag.  ,221.  & feq. 

(2)  Si  vegga  della  fuddetta  Lettera  il  • 

12.  2«  * » 
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Della  Provìncia  del  Friuli . ng 
di  quello  S.  Girolamo,  ( i ) e di  quefio 
i afferma  Gennadio . ( 2 ) Ma  non  vi  fu 
1 chi  ricordaffe  a que’  tempi  Liturgia  Aqui- 
lejefe  dalla  Romana  diverfa . Non  lo  fe- 
ce S.  Atanagio  dove  accennò  le  facre  Si- 
naffi  Aquilejefi , alle  quali  egli  interven- 
ne; e non  lo  fecero  S.  Girolamo,  e Ru- 
fino, e pure  amendue  n’  ebbero  più  vol- 
te opportune  occafioni  di  farlo . Quindi 
fi  ha  buon  fondamento  di  conchiudere , 
che  allora  dalla  Chiefa  di  Aquileja  altra 
Liturgia  non  fi  ufafie  che  quella,  che  in- 
fieme  con  la  Fede  ella  ricevette  dalla  - 
Chiefa  di  Roma,  vale  a dire  la  primige- 
nia Liturgia  Romana.  E quefta  anche 
dappoi,  come  in  altro  incontro  vedremo  , 
da  lei  fi  mantenne  adottando  però  quelle 
riforme  , che  della  Liturgia  medefima 
vennero  a’  tempi  .loro  facendo  i Sommi 
Pontefici  Gelafio  primo,  e Gregorio  il 
grande. 

Non  dee  tuttavolta  negarfi,  che  non 
avefie  delle  particolari  confuetudini  ezian- 
dio quella  Chiefa,  ma  efiendo  accidenta- 
li ,quefte  di  lei  confuetudini  non  impedi- 
vano punto  che  il  Rito  Romano  folle  il 
proprio  rito  della  medefima.  Ora  per  ac~ 
cennarne  alcuna  qui  efibirvi  fi  vuole  il 
Simbolo  Apostolico  accrefciuto  di  quelle 
.giunte,  con  cui  a quella  Itagione  .recita- 
vanlo  gli  Aquilejefi , come  infegna  Rufi- 
jno,  che  ce  ne  ha  confervata  la  forma.. 

JE  perchè  le  menzionate  giunte  più  chia- 

ramea- 

_ il)  De  Seri ptori bus  Fccleftafl 
( 2 ) De  Scrtptor * EccleJiajK 
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120  Saggio  delt  antica  Storia  ec. 
tamente  vi  appajano,  io  va  invito  a por- 
re a confronto  il  lodato  Simbolo  Aquile- 
jefe  col  Simbolo  ufato  a°  tempi  di  Rufi- 
no dalla  Chiefa  Romana  , che  amendue 
a quello  oggetto  ora  qui  vi  prefento  aven- 
doli tratti  dalle  Opere  deli*  i(te(To  Rufi- 
no, il  quale  avvifa,  che  il  Simbolo  Ro- 
mano era  fenza  interpolazioni,  vale  a di- 
re nella  primitiva  fua  forma* 


SIMBOLO, 

ROMANO* 

• ► 

# 

Credo  in  Deum 
Tatrem  Omnipoten- 
tem  . Et  in  Chri- 
ftum  Jefum  , uni - 
cum  filtum  ejus  , 
Dominum  nofirum  . 
Qui  natus  eft  de 
Spiritu  Sanalo  eoe 
Maria  Vergine . Cru- 
ci fi  xus  fub  Ponti  o 
Pilato , & fepultue . 
Tertia  die  refurrexit 
a mortuie . Afcendit 
in  CploSy  fedet  ad 
dexteram  Patrie  : in- 
de venturus  efl  in- 
dicare vfvoe , Ó*  mor- 
tuoe\  Et  in  Spiri - 
rum  Sanftum.  San- 
Bam  Ecclejiam . Re- 
miffionem  peccato- 
rum • C arnie  refur- 
etBionem * 


SIMBOLO 

AQUILEJESE* 

* 

Credo  in  Deo  Pa - 
tre  Omnipotente  In - 
vifibili  y & impa fle- 
bili * Et  in  ’ C bri fio 
Je/u  unico  fido  ejue  ? 
Domino  noftro . Qui 
natus  eft  de  Spiritu 
Sanalo  ex  Maria  Vir- 
gine*  Crucifixue  fub 
Pondo  Pilato  , 
fepultus  defeendit  ad 
Inferno . Tertia  die 
refurrexit  amortuie • 
Afcendit  in  C §loe  , 
fedet  ad  dexteram 
Patrie  : inde  ventu - 
rue  eft  judicare  vi - 
vos  , v & mortuoe  • 
Et  in  Spiritu  San- 
alo. Sanftam  Eccle - 
fiam  y Remijjionem 
peccatomi*  , Hu/ue 
Cam  ie  ref urreBio» 

nem • - -E’ 


Della  Provincia  del  Vriuli . iar 
E’  noto,  che  ne*  primi  fecoli  delhi 
Chiefa  lecito  -era  a’  Vefcovi  il  fare  delle 
giunte  al  Simbolo  Apoftolico,  delle  quali 
eglino  valevanfi  fecondo  le  circoftanze  de* 
tempi  o per  porre  in  maggior  lume  qual- 
che Articolo  del  medefimo,  o per  cufto- 
dire  maggiormente,  e difendere  i Fedeli 
deile  Chiefe  loro  dalle  Erette  o già  in- 
forte, o che  insorgevano  contro  alle  Cat- 
toliche verità  in  eflò  Simbolo  contenute. 
Ci  rimangono  ancora  più  formule  del  Sim- 
bolo medefimo  con  quegli  accrefeimenti  , 
che  ad  eflo  fi  fecero  in  varie  Chiefe  così 
d’Oriente,  che  d*  Occidente.  Abbiamo 
per  eiempio  dalle  Catechefi  di  S.  Cirillo 
;(  i ) la  formula  del  lodato  Simbolo,  ufata 
a Gerufalemme,  fi  ha  da  Socrate,  ( 2)0 
da  Sozomeno  (3  ) quella  di  Aleffandria, 
da* Sermoni  di  S.  Pier  Crifologo(4)  Ve- 
scovo di  Ravenna,  e di  Maflimo  (5) 
Vefcovo  di  Torino  s’impara  quella  delle 
Joro  Chiefe,  e più  altre  nominar-  fi  po- 

treb-  ' 

*• 

1 « « 

é ^ , 

I • ( 1 ) Si-  vegga  dopo  la  Catechefi  quin- 
I ta  nell’Edizione  di  S.  Cirillo  fatta  dal 
dottiflìmo  Antonio^Agoftino  Tutteè.  Si 
vegga  anche  Rufino , che  molti  anni  di- 
morò in  Gerufalemme,  e che  ci  lafciò  1*- 
formula  del  Simbolo  Apoftolico  ufata  in 
quella  Chiefa.  • *«•  • *•!  . 

- ( 2 ) Lib.  I.  cap.  26.  • > ' » 

( 3 ) Lib.  II.  cap.  27. 
f {4  ) Si  veggano  i Sermoni  in  Symb. 

! Apojìol ' '•  • * . 

- ( 5 ) Homil.  ìn  trai,  Symb.  . - - 

N.R.T.XX1I . P 
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trcbbono,  fe  bifogno  il  chiedefle.  Le  pa- 
role,  che  nelle  fuddette  formule  s’incon-  j 
trano  aggiunte  al  Simbolo  Apoftolico , { 

fono  Conceptust  pajfus , mortuus  , Catho-  ( 
licam  , SanBorum  Communionem  , Vttam 
aternam . Le  quali  parole  vennero  pofcia  j 
inferite  in  quella  formula  (i)  di  elio  Sim-  j 

bolo . . 

I * - * f 

^ f| 

( i ) Credo  in  Deum  "Patrem  Omnipo-  ' 
ttntem  , Creatorem  c§liy  & terra.  Et  in  j 
Jefum  Cbriftum  Filium  ejus  unicum , Do-  j 
>tninum  noftrum . Qui  conceptus  ejt  de  Spi-  | 
-iti tu  SanBo , natus  ex  Marra  Vtrgine . Paf-  : 
fus  fub  Pontio  Pilato , . cruci fixus  , mor-  j 
tuus , .&  fepultus . Defcendit  ad  Inferita  : ^ 

tenia  die  re/urrexit  a mortuis  : Afcendtt 
ad  Celos  , fedet  ad  dexteram  Dei  Patria  j 
Omnipotentis.  Inde  venturus  efl  judicart  ^ 
vivo 5 , & mortuos  . Credo  in  Spiri tum 
SanBum  , $anBam  Ecelejìam  Catholicam  , J 
canBoeum  Communionem , remijfionem pec-  , 
Sa  forum , Carnis  re/urreBionem . Vitam  a-  " 
ternam  . Così  ce  la  efibifcono  i Sermoni  . 
CCXL.  CCXLI.  , e CCXLII.  porti 
nell’  appendice  a’  genuini  Sermoni  di  San-  ‘ 
to  Agoftino  nella  Edizione  Benedettina  ' 
delle  Opere  di  quel  Santo I-  dotti  (Timi  j 
Monaci  Benedettini  Editori  non  attribuì*  ; 
(cono  que’  Sermoni  a . S.  Agofìino , ma  , 
piuttolto  o a Cefarino  d’Arles,  oadEu- 
cherio  di  Lione,  D a Faulto  Regenfe , o . 
all’Autore  de’ Sermoni  fuppolji  ad  Eule- 
bio  Emiffeno.  Videro  nel  quinto  fecolo 
i qni  lodati  Scrittori.  Quindi  appare  qual  li 
Fa  l’ età  della  fuddetta  Formula , che  poi  a-  , 

dot-  ( 

' . . * / 
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boto,  che  oggidì  ufiamo.  Valendoti  i Ve- 
fcovi  di  Aquileja  di  tal  facoltà  aggiunfe- 
ro  anch’ effi,  come  fi  vide,  all' Apoftoli- 
* co  Simbolo  parecchie  parole,  con  le  qua- 
li' eglino  fi  avviarono  di  poter  meglio 
combattere,  e allontanare  dalla  loro  Chic- 
fa  alcune  Erefie  , che  forie  in  qualche 
tempo  tentarono  di  annidarvi.  E per& 
con  le  parole  Invifibili , & Imponìbili  ag-> 
giunte  al  primo  Articolo  confutava!!  1* 
Erefia  de’ Sabelliani , che  feguendo  gli  er- 
rori di  Noezio  empiamente  infegnavano* 
che  dalla  Vergine  Santiffima  nato  foife  il 
1 Divin  Padre,  e che  avelie  egli  patito  ia 
Croce  la  morte,  ficchè  quegli  Eretici  Pa- 
tripa (pani  ancora  fi  ditterò.  Con  la  giun- 
ta poi  Defcendit  ad  Inferna  fi  dichiarava 
il  Cattolico  dogma  della  difcefa  dell'Ani- 
ma di  Crifto  Signor  noftro  all’  Inferno , 
per  forfè  opporfi  a quegli  Ariani , eApoU 
ltnarifti , che  con  empia  impudenza  fpac- 
ciavano  effere  fiato  Gesti  Crifto  fenza 
! mente  , e fenza  anima  pazzamente  fo- 
gnando!! , che  la  Divinità  in  lui  faceffe 
le  veci  delle  medefime.  E vi  fi  aggiunga 
in  fine  il  prenome  ku'jus  alla  parola  Car - 
I nis  nell’ ultimo  Articolo  contro  l’errore 
di  chi  tenne,  che  non  con  quefta  carne, 
cioè  non  con  quefto  noftro  corpo  di  car- 
\ ne,  ma  con  altro  lottile,  aereo,  e celefte 
; corpo  fi  aveffe  a riforgere.  Siffatto  infana 
errore  incontrafi  nelle  Opere  di  Orige- 

P 2 ne, 

$ 

• ^ « 

dottata  dalla  Chiefa  Romana  divenne 

comune  alle  Chiefe  tutte  di  Occidente  • 

/ * 
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ne,  e prima  di  lui  Bardelfano  Siro  inCe-  . 

gnollo.  ' . . r 

VII.  Non  è da  pattar  innanzi  fenza 

accennare  qual  foffe  allora  in  quella  Cilieg- 
ia la  forma,  e ’l  rito  della  Salmodia,  | 
cioè  di  quelle  preci , che  in  oggi  fi  chia-  , 
mano  Brevi  arium  , e che  vennero  m al-  . 
tro  tempo  con  altri  nomi  ( i ) indicate  • 
Antichiflìmo  nella  Chiefa  è l’ ufo  di  que- 
lle preghiere,  che  fi  facevano  in  certe  de-  , 
terminate  ore  tanto  di  giorno , quanto  di 
notte.  Si  contraffegnano  negli  Atti  (2) 
degli  Apoftoli  le  Ore  Terza,  Seda,  e , 
Nona  come  deftinate  all’ Orazione,  e in 
oltre  gli  Atti  (3)  ftefli  ci  defcrivono  S.  ; 
Paolo,  e Sila  media  no8e  orantes , & 
laudantes  Deum  * Onde  ottimamente  av-  ! 
vi  folli  il  dottiffimo  Martene  di  attribuir- 
ne agli  Apoftoli  l’ inftituzione  : Neque  du - 
bium  efl , così  egli,  (4)  Apojlolos  quoque 
pra/criptum  ex  lege  matutimm  , vefpertt - 
n umque  laudum  Jacrificium  Deo  obtulijjei  j 
& fic  /ex  faltem  numero  diftinBas  Divi - . 

nis  al  ebr  aridi  s laudibus  Horas  canonica  $ \ 
inftituije.  Oltre  a quefte  fi  vennero  in  ( 

pro-/‘ 

- ( 1 ) Si  differo  Hora  Canonica , Officium 
Divinum , Opus  Dei,  Miffa , Synaxes, 
Colletta,  Curfus,  & Curfus  Eccleftafti - 
sus,  PfaJterium  difpofitum  per  bebdoma . 

- dam. 

(2)  Cap.  I.  W.  14.  Cap.  IL  W.  15. 
Cap.  III.  W.  I.  Cap.  X.  W.  9. 

( 3 ) Cap.  XVI.  W.  25.  . 1 

(4)  De  Dtvtnts  Offici is . Cap.  I.  r.  2 Qf 


; 
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Delia  Provìncia  del  Friuli,  uf 
progreffo  di  tempo  a ftabilire  due  altre»'- 
Ore  per  la  preghiera,  cioè  1’  Ora  di  Pri- 
, ina,  e quella  di  Compieta.  Riconofce  1’ 
Ora  di  Prima  il  fuo  cominciamento  dal 
celebre  Giovanni  Caffiano.  ( i ) Conciof- 
lìachè  fu  egli  il  primo,  che  per  togliere 
i fuoi  Monaci  dai  pigro  fonno,  a cui  fi 
i davano  elfi  dopo  le  notturne  Vigilie  (ino 
all'Ora  di  Terza,  introduce  il  collume 
di  lodai  Dio  con  certe  determinate  Ora- 
zioni anche  al  forger  del  Sole.  Si  crede 
poi , che  1’  Ora  di  Compieta  dalla  regola 
di  S.  Benedetto,  prefo  abbia  l’ origine  tua  . 
i Infegnano  que'  valent’  uòmini , ( z ) che 
delle  menzionate  preghiere  fcriffero  am- 
piamente, eh'  effe  da  prima  confìllevano 
ne’ Salmi- di  David,  e nella  - Orazione 
Dominicale,  a cui  il  Simbolo  degli  Apo- 
lidi, de’ Cantici  de’  Profeti,  e. T Inno  di 
glorificazione,  o fia  il  Gloria  Patri  fi  ag- 
giunterò . Si  venne  poi  inferendo  a'  Salmi 
delle  Antifone,  delle  lezioni  tratte  dalla 
Sacra  Scrittura,  indi  de’ Compendi  delle 
vite  de’ Martiri,  e pofeia  de’Confeffori 
dandoli  a tutto  ciò  con  una  Colletta , o 
fia  breve  Orazione,  compimento. 

Dall’  arbitrio , che  avevano  i Vefcovi 
di  conferire  alle  fuddette  preghiere  quella 

P 3 . . for- 

( i ) Si  vegga  Lib.  III.  Inft.  cap.  4.. 

(2)  Si  veggano  il  Cardinal  Bona  de 
divina  Pfalmodia , il  Mabillon  de  Gurfu 
Gallicano , e Comment.  in  Ordines  Ro- 
man. ^ il  Martene  de  Divinis  Officiti , il 
Tomafini  Part.  I.  de  Ecclefia  difciplin » 
- Lib.  IL  cap.  71.,  ed  altri. 


1 16  Saggio  delF  antica  Storia  te. 
forma,  e quell’ ordine,  che  più  loro  pia- 
ceva , fi  derivarono  le  varie  maniere , coti 
coi  in  varie  Cbiefe,  ficcome  è noto,. le 
medefime  recitavano.  Se  preftiamo  fede 
all*  Anonimo  porto  in  luce  dallo  Spel-  ’ì 
manno  ( i ) ebbe  anche  la  Chiefa  di  A-  > 
quilejajl  fuo  rito  particolare  nella  Sal- 
modia , che 'fu  al  dire  di  lui  ordinato 
principalmente,  e difporto  da  S.  Croma- 
zio.  Ma  non  trovandofi  veftigio  di  tal 
rito  in  antichi  documenti,  nè  menzione 
« cuna  del  medefimo  nelle  Opere  genuine 
di  quel  Santo,  o in  quelle,  che  a lui  fi 
attribuiscono , grullamente  perb  s’ Inferi- 
fee  dal  dotto  Illuftratore  (2)  de’ vetufti 
facri  riti  Aquilejefi , eh’  erto  rito  non  vi 
fia  fiato  mai . E’  bensì  di  parere  quel  va- 
lenti uomo,  che  quivi  eziandio  fu  querto 
punto  fi  oflervatte  il  rito  Romano.  Il 
che  da  lui  fi  comprova  con  quegli  fletti 
ben  fondati  argomenti  da  noi  fopra  ad- 
dotti , ond’  .egli  dimortrò  , che  la  (aera 
Liturgia  Romana  quivi. pure  era  in  ufo. 

Ora  £e  a quella  fiagione  fi  ufava  in 
quefta  Chiefa  anche  nella  Salmodia  il  ri- 
to Romano,  non  farà  fuor  di  propofito  il 
ricercare  qual  fotte  allora  intorno  alla  Sal- 
modia medefima  di  quel  Rito  la  forma  . 
Narra  Walfrido  Strabone  (3)  Scrittore 

del 

( t ) L Condì.  Angli  a . L’ Ope- 

ra di  quell’ Anonimo  è intitolata.-  Dtcur - 
Juum  Ecclejiajiicorum  Origine. 

(2)  Differr.  -De  Sacris  Forojul.  Ridir. 
cap.  34. 

> ( 3/  De  Divinis  Offidis  cap,  25,  1 
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► del  nono  Secolo,  che  al  tempo  fuo  nella 
n Chiefa  di  Roma  fi  celebravano  le  Ore 

t Canoniche  non  con  quella  difpofizione  di 
r Salmi,  e di  Orazioni,  che  anticamente  fi 
praticava  . Vi  era  dunque  fino  d’  antico 
il  cofiume  di  recitare  il  Salterio  per  eia- 
fenn  giorno  diftribuito.  Non  altro  poi  che 

> r Orazione  Dominicale  , il  Simbolo  degli 
Apofioli , e le  Collette  fiate  faranno  le 
Orazioni  , che  qui  accenna  Strabone,  ed 
alle  quali  fi  vennero  unendo  de’ Cantici 
de’  Profeti , ficcome  da  S.  Benedetto  ( 1 ) 
impariamo . Non  fi  accordano  gli  Erudi- 
ti in  definire  fe  allora  Lezioni  vi  fi  reci- 

i taflero  o no.  Avvi  chi  tiene  con  Teode- 

i maro , ( 2 ) o fia  Paolo  Diacono , che  al- 

cuna non  fe  ne  leggete  innanzi  S.  Gre- 
) gorio  il  grande,  che  fecondo  efii  fu  ilpri- 
! rao  a introdurle . Altri  per  contrario  dal 
celebre  Decreto  di  Gelafio  primo  de  Li - 
iris  Apocryphts  prende  argomento  di  cre- 
dere antichiffimo  nella  Chiefa  di  Roma 
F ufo  delle  Lezioni  negli  Offici  Divini  • 
Maggior  feguito . ed  applaufo  fi  ottenne 
quella,  che  quella  opinione.  Ebbero  al** 
tresì  luogo  ne^  fuddetti  Offici  l’ Inno  ( 3 ) 
di  glorificazione , e quelle  brevi  fentenze, 

P . 4 . . o Ver- 

» r . t 

• » f 

( 1 ) Si  offervi  il  Capo  13.  della  Rego- 
la di  quel  Santo.  * 

( 2 ) Epift.  ad  Carolum  Magnum  ferite* 
ta  da  Paolo  Diacono  a nome  di  Teode- 
maro  Abate  di  Monte  Caflìno,  che  G 
ha  nella  Cronaca  Caflmefe  di  Leon  Mar» 
ficano  Lib.  II.  pag.  12.  . -»••• 

(3)  Amalar,  de  Ordin • AntiphoMt * 
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o Verfetti,  che  Antifone,  o Refponforjr 
fi  appellano!  e che  poi , come  infegna  il 
dotto  Cardinale  Tommafi , ( i ) vennero 
dal  poc'anzi  lodato  S.  Gregorio  in  mi* 
gli  or  forma  ordinate.  Quanto  agl’ Inni  fi 
dubita. da  più  d’uno,  che  a quel  tempo 
non  fi  follerò  ancora  introdotti  i medefi- 
nti nella  Chiefa  di  Roma.  Principal  fon- 
damento di  tale  loro  dubitazione  fi  è il  * 
trovarli  chiamati  Atnbrofiani  nella  Re- 
gola di  S.  Benedetto , jl  quale , giuda  il 
fentimentoioro,  non  li  avrebbe  così  no- 
minati, fe  - prefi  li  averte  dalla^Chief* 
Romana,  poiché  fi  fa,  che  a norma  del 
rito  della  tnedefima  da  lui  fi  difpofe,  & 
regolò  la  Salmodia,  che  a’ fuoi  Monaci 
egli  preferire.  Ma  non  potrebbe  egli  quel 
Santo  averli  in  tal  guifit  appellati  .dal  no- 
ine  del  loro  autore,  cioè  di  S.  Ambro- 
gio pìuttofto  che  da  quello  della  Chiefa 
Milanefe,  o Ambrofiana,  da  cui  fi  vuo- 
le, che  e’  li  prendere  ? Il  .che  fembra 
eitere  tanto  più  verifimile,  quanto  che  aT 
tempi  di  S.  Benedetto,  anzi  più  anni  in- 
nanzi, non  era  fola  la  Chiefa  di  Mila- 
no, che  ufafle  degli  inni  comporti  da  S. 
Ambrogio , ma  quali  tutte  le  Chiefe  co- 
si d Italia,  che  del  .redo  d’Occidente 
aveanli  già  adottati,  come  fa  indubitata 
temmoniadza  Paolino,  che  fu  contempo- 
ranneo  di  S.  Ambrogio,  e Scrittore  della 
vita-di  lui;  Hoc  in  tempore , così  egli , (2) 

' • fri - 

? * : . . f 

\(  t)  huVrxla t.  ad Refponforial.  &■  An« 

■ ttpbonar . Romane  Eccitila. 

(^)In  Vita*  AmlUi  ^.n.^  * * ■ 
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Della  Provincia  del  Friuli . 129. 

primum  Antiphonas , Hymnos , ac  Vigili as 
in  Ecclefia  Mediolanenfi  celebrati  eoe  pi  fife. 

' Cujus  celebrano  ufqut  in  hodiernum  diem 
non  folum  in  eadem  Ecclefia , verum  per 
omnes  pgne  Occidentis  provincia s manet . 

Tale  a un  di  pretto,  o Signori,  era  la 
primigenia  forma  della  Salmodia  della 
Chiefa  di  Roma.  Voi  già  in  etta  ravvi- 
ate qual  fotte  a que’  tempi  quella  della 
noflra  Chiefa,  onde  io  mi  rimango  di 
fpendere  più  parole  per  dimottrarvela . 

Non  erano  inftituiti  ancora  nel  tempo, 
di  cui  fi  parla , que’  Collegi  di  Cherici , 
o Canonici , di  cui  folo  incumbenza  è 
lodar  Dio  recitando,  o cantando  nella 
Chiefa  il  Divino  Officio  in  certe  deter- 
, minate  ore  di  .ciafcun  giorno . Poiché  (eb- 
bene nel  finire  del  quarto  fecolo  Crittia- 
no  S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  ne 
datte  l’ idea , che  da  S.  Agottino  fu  an- 
che imitata,'  ciò  non  ottante  folamente 
nell’  ottavo  fecolo  S.  Grodegaogo  C 1 ) 

. Ve- 

« 

• 

( i ) Clerum  adnotavit  ( S*  Grodegan* 
go)  Ò*  ad  injlar  Cotnobii^  intra  Claufiro - 
rum  fcpta  conversari  fecit  ; normamqut 
eis  infiituit  qualiter  in  Ecclefia  militare 
deberent . Quibus  annonas  vitxque  (ubfi- 
dia  /ufficiente*  largitus  efi  % ut  perituri* 
vacare  negotiis  non  indigente s Divini s fio* 
lummodo  Offìciis  excubarent  . Ipfumque 
Qlerum  abundanter  hge  Divina  9 Romana- 
que  imbutum  Cantilena , morem  , atque 
ordinem  Romance  Ecclefije  fervute  pruect - 
pit , quod  ufqut  ad  id  tempus  in  Metenfi 

p s *+ 
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Vetcovo  di  Metz  ne  formò  il  piano  (ten- 
dendo la  regola  da  offervarfi  dal  Collegio 
de’Canonici  della  fua  Chiefa  , la  quale 
in  progrefTo  di  tempo  alle  altre  Ghiele 
del  Mondo  Criftiano  fi  diffufe  ampia- 
mente* Tutfavolta  certa  cofaè,  ficcome 
altresì  offervò  il  celebre  Mabillone,  ( 1 ; 
che  i Divini  Offici  prima  ancora  della 
erezion  de’  Capitoli  da’  Cherici  infieme 
raunati  cantavanfi  ogni  giorno  in  molte  • 
Chiefe  , e in  quelle  maffimamente , che  | 
erano  di  numerofo  Clero  fornite . Così 
per  efempio  facevafi  nella  Chiefa  di  Pa- 
rigi fecondo  che  attefta  Venanzio  ( 2 ) , 
Fortunato  ne’feguenti  verfi.- 

V I 

* . ( 

C tifa  Parifiaci  Cleri  reverenti  a poi - 1 
lem 

Ecclejia  genium  y gloria , munus  , ( 
honor\  * ’ - - , 

Carmine  Davidico  Divina  poema  t a 
pangens  ? * ’ « * j 

Curfìbus  AJftduis  dulce  revolvit  f, 
opus  • 

Inde  Sacerdote*)  Leviticus  bine  mi - ! 
cat  crdoj 

Ilio* 

i 

Ecclejia  faBumnon  futi * Così  Paolo  Dia-  \ 
cono  de  Epifcopis  Metenfibus • Vide  S*  J 
Grodegango  nel  Vefcovado  dall’  anno 
743,  fino  al  7 66.  Si  vegga  la  Gallia  Cri-  ' 
ftiana  dei  Samrpafrtani  Tom.  III.  pag. 

711.  i 

( 1 ) Prafat.  I.  in  facul.  Tert.  Benedir 
num.  CVI.  pag.  1 

(a)  Lib.  II*  verf,  io,  v 

1 

i 

. \ 
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1/los  cani  ti  es , hos  Jìola  pulchra  te* 

"&9t\  # 

In  medio  Qermanus  adejt  Antijles 

honore , 

'Qui  regit  bine  juvenes  , fubrigit 
inde  /enes. 


1 Quanto  alla  Chiefa  noffra  di  Aquileja  il 
e(  fervente  zelo  de’fuoi  Paftori,  la  fantità  9 
" e ’l  numero  grande  del  fuo  Clero  ci  per- 
f fuadono  effere  cola  affai  verifimile , eh* 
ì ella  pure  adoprafle  in  tal  guifa. 

1‘  Non  vi  fia  difearo  , che  qui  ancora  io 
) , vi  accenni  qual  (offe  la  politura  di  que’ 
noftri  antichi  Criffiani  nell’  atto  di  fare 
orazione  • 1 La  impariamo  da  parecchie 
^ Figure,  ( 1 ) che  appunto  in  atto  di  ora- 
re ci  vengono  da*  noftri  vetuffi  marmi 
ff  Criffiani  rapprefentate . Sono  effe  Figure 
ritte,  e con  le  braccia  alzate , e diffefe. 

■ Il  coffume  di  ffare  in  piedi  orando  era 
da' Fedeli  comunemente  praticato,  come 
if  ' fi  raccoglie  da  molte  - pitture  degli  anti- 
chi Criffiani  Cimiteri  di  Roma . Imper- 
► 'ciocché  quantunque  vi  fojfe , così  al 'no-- 
; hro  propofito  fcrive  il  Ch.  Senatore  Buo- 
. narruotti,  (2)  il  rito  di  federe  dopo  data , 

• 0 intimata  f Orazione , o detto  Oremus  tac - 

* ciato  come  di  fuperftiziofo  da  Tertultia- 
» no  , e vi  fo/fe  quello  di  fare  orazione  in 
) !f  ginocchioni  > ed  altre  volte  col  volto , e col* 

* * „ . P 6 la 


( 1 ) Si  vegga  il  Bertoli  Antichità  £ 
AquiL  car.  334.  e 335. 

1.(2)  Offetvazioni;  fopra  alcuni  fram- 
■ menti  di  Vet.  Cicnit,  car.  122. 


) 
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132  Saggio  dell'  antica  Storia  ec, 
la  perfona  profirata  per  terra , pur  tutta- 
via quello  di  fiore  in  piedi  era  pii*  ufita - 
to , e comune,  „ >'  * 

Infegna  poi  l’ irteflo  Buonarruoti  ( i ) 
con  l’autorità  di  Tertulliano,  che  tutti  i 
Fedeli  anticamente  tenevano  follevate , e 
dirtele  le  braccia  in  facendo  Orazione . Il 
qual  rito  anche  in  oggi  fi  conferva  da* 
Sacerdoti  nella  Meda  j e credefi  da  quel 
grand’uomo,  che  lo  icemamento  del  fer- 
vore,  e della  divozione  Io  mettefie  in  di— 
fufo  apprefib  il  rimanente  de’ Fedeli.  Sem- 
bra , che  confermino  il  fentimento  di  lui 
alcune  antiche  pitture,  che  ci  riferifce  1* 
Arringhio  , (2)  e inelle  quali  fi- vede, 
che  le  delicate  Matrone  per  non  foffrire 
quer  piccolo  difagio  aveano  introdotto  di 
farli  reggere  nella  Orazione  da’ Servitori 
le  braccia.  •’  < 

Si  vuole  ancora  farvi  olfervare,  che  pi h 
d’una  delle  foprannominate  Figure  efprerte 
in  atto  di  orare  hanno  indórto  la  Penu- 
la, che  era  una  vefie  (3)  da  metter  fo- 
pra  propria  di  coloro  che  viaggiano . chiù - 

• fa 

m " * 4 * t » 

‘ * 1.  / * • , 

( 1 ) Nella  poc’  anzi  menzionata  • Opera 
car.  121.  ' ' *'  • • '•  ■•»*.  . 

1 2 ) Tom.  IL  -Lib.  4.  c*  14.  pag.  117* 
Tab.-2.  e Lib.  4.' c.  18.  pag.  15.  in  Coe- 
vi et  er.  Cyrirt.  . > , . s .... 

( 3 ) Così  defcrive  quella  Verte  il  loda- 
to Buonarruoti,  Vetr.  Cimiter.  pag.  104. 
Vi  erano  anche  le  Penule  nobili , e da  r 
Città , delle  quali  lo  rterto.  Buonarruoti 
parla  eruditamente  car.  109;  e feg.  della 
menzionata  Opera ' • fi  ^ 
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fa  da  ogni  parte  fuori  che  nel  luogo , 
rai  dovea  pafiar  la  te  fi  a , per  adattace- 
la alla  per  fona  . Dal  che.  s .impara,  che 
non  aveano  i nofìrr antichi  Criftiani  quel- 
la fuperfìiziofa  coftumanza  tacciata  . da 
Tertulliano  ) :.in  alcuni  Criftiani  de’ 
tempi  Tuoi , che  fecondo  1*  ufo  de’  Genti» 
li  fpogliavanfi  delle  loro  Penule  quando 
facevano  Orazione  : ut  efi  9 così  egli , - 
guorumdam , expofitis  penulis , orationem 
facere  : ftc  enim  adeunt  ad  Idola  na-- 
tiones.  • •-  . . 

Vili.  Ora  è a dirvi  di  alcuni  riti  fpet-s 
tanti  al:  Battéfìmo , che  qui  allora  erano, 
in  ufo.  Già  0 notò,  che  . fu  in  Aquileja 
battezzato  Rufino.  Giova  qui  di  riferire 
ciò,  che  del  fuo  battefimo  efiò  ci  narra  • 
Ego,  così  egli,  (2)  ftcut  & ipfe  (S. Gi- 
rolamo ) & omnesnorunt,  ante  annos  fere 
triginta  in  Monafterio  j ariti  pojitus  per 
gratiam  baptifmi  regeneratus , fignaculum 
Fide i confequutus  Jum  per  SanBot  Viros 
C bromati um  y Jovinumy  & Eufebium  opi- 
nati ffimosy  Ò*  proba  t i flimos  in  Ecclefia  E- 
pifcopos  : quoru  m alter  tunc  > Presbyter  bea- 
ta memoria  Valeri  ani.,  alter  Archidiaco - 
MMX,  a li  ut  Diaconus  Jimulque  pater  mi  hi . 
Ò*  doftor  Symbtli'y  ' ac  fi  dei  fuit.  ET  d’ 

avvilo  il  celebre  Dupinr  ( 3 ) che.  ricevu- 
to abbia  Rufino  il  battefimo  nei  Monar 
fiero  , dove  egli  allora  dimorava . Ma  ci 
$’  infegna  il  contrario  da  Rufino  (4)me- 
. •.  . 1 . . . , - . . defi- 

( 1 ) Lib.  de  Oratione  cap.;  11.  A 

(2)  Lib.  I;  JnveSlivar.  n.  3. , : 

V:(j)  fiibk  Ecc/./Tom.  III. 

(4)  In  Apoi,  ad  Anajì,  \Bontif,  : 4 
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deiimo  j che  nella  fua  prima  Apologia  in 
tal  guiia  fu  quello  punto  ragiona  : Htec 
nobis  de  refurreSìione  tradita  funt , a qui-  . 
bus  fan&um  baptifma  'in  Aquilejenji  Ec - 
clejia  conjequuti  fumus . E quand’  anche  > 
così  chiara  celti monianza  ci  mancale,  non 
fi  potrebbe  nondimeno  credere  altrimenti 
da  chiunque  rifletta  , che  a que’  tempi 
nelle  fole  Cattedrali  Chiefe  i Battilierj 
elìcevano,  e che  da’ foli  Vefcovi  fuori 
de’ cali  di  necelfità  confermali  quel  Sacra- 
mento. Primum  eft  > così  per  tacer  d’aU* 

■ tri  ciò  fl  conferma  dal  dottilfìmo  Marte- 
ne , ( i ) oltm  in  folis  fere  Catbedralibus  ) 
Ecclefus  extitiffe  Baptijìeria . Nata  cura : 
foli  prifcis  temporibus  bapti%arent  Epifco- 
pi  , folte  etiamy  in  quibus  refidebat  E pi - 
fcopus  y Eeclefite  baptijìeria  habebant . E 
però  anche  in  Aquìleja  . tuttoché  Città 
grande)  e piena  di  ipopolo  » altro  Battifte- 
rio  non  v'era  che  quello  della  Cattedra- 
le»^ Metropolitana  Chiefa.  E queiVufo 
antichiflìmo  di  battezzare  nelle  fole  Catr 
tedrali  anche  oggigiorno-  confervali  in 

Jjualche  Città  di, Francia»  Ó2)  e lo  con- 
érvano  oggidì  pure  in  Ital'a  Fiorenza., 
Bologna , Pifa  „ ed  altre  Città , che  non 
fa  d? uopo  di  qui,  nominare.  1..  ’ » 

- ; C’ informano  poi  le 'fopra  riferite  paro- 
le di  Rufino  , che  Sufcettori , o Patri  ni , 
u -.i  r ’!•.  ■ - j . de  1 

t’>  '■>'  ■ ■ 

j . # . 

( 1 ) De  Antiq.  EccL  Rtt . Lib.  I.  cap.  I.  * 
Art.  n.  pag.;  ti* 

(2)  Si  vegga  la  Storia  de*  Sacrato,  del 
Cardon  Tom.  I.  Cap..lO,  cart.71,  Ediz. 
di  Brefcia  1758,.  - - .Si 
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de’ novellamente  battezzati  erano  in  que-  ' 
(la  Chiefa  i Diaconi  . Tale  era  a que’  • 
tempi  l’ ordinario  collume  quali  d’  ogni  - 
Chiefa.  Leggiamo  a quello  propofito  nel- 
le CoGituzioui  Apolìoli^jie  : Virum  fuf ci-' 
fiat  Diaconus , mulienm  vero  Diaconi  (fa 
il  Diacono  Eufebio  , che  alzò  dal  Sacro 
fonte  Rufino,  fu  altresì  di  lui  doBorSym- 
boli  , & fidei  , cioè  catechilìa  . Dal  che 
fi  raccoglie  eflerfi  allora  da’  Vefcovi  Aqui- 
lejefi  appoggiata  a’ Diaconi  la  importante 
incumbepza  d’inllruire  1 Catecumeni  ne’ 
facrofanti  milìerj  della  Criftiana  Fede 
Varia,  e multiplice  fu  delle  Cbiefe  fu 
quello  punto  la  disciplina  . Io  alcune  di 
elfe  da’  Sacerdoti  , e in  altre  da’  Diaconi  • 
i Catecumeni  s’  influivano  . In  altre 
poi  de’ Chetici  minori,  e per  fino  de’ lai- 
ci quell’ oflìzio  follennero  . Era  per  efem- 
pio  tra  Lettori  quell’  Ottato  , cui  S.  Ci- 
priano ( 1 ) commife  la  inanizione  de’ 
Catecumeni  della  fua  Chiefa,  e a quelli 
della  Chiefa  Alelfandrina  infegnò  Orige- 
ne ancora  laico . 

E’  a (fai  nota  quella  facra  funzione,  che 
in  certi  determinati  giorni  di-QuareGma 
fi  faceva  tra  le  folennità  della  MefTa  (opra 
i Catecumeni,  e Competenti,  e che  chia- 
mavali  • Scrutinio  . Orazioni  , eforctfmi  , 
infufflazioni  , impoGzionidi  mano^fegni 
di  croce  , la  tradizione  , e’1  rendimento 
del  Simbolo  , e della  Orazione  Domini- 
cale erano  tutte  , o;Ìe  • principali  cofe  , 
che  in  quegli  Scrutini  operavanG  . E av- 


;(  i ) Epift.  *4* 
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vegnachè  da  tutte  le  Criftiane  Cattoliche'. 
Chiefe  in  elfi  fcrutinj  s’ infegnatìe  lo  ftef-  ; 
fo  Dogma , non  da  tutte  però  ne’  medefi-  . 
mi  H oflervavano  gli  fteflì  riti . I riti  per  1 
efempio  degli  fcrutinj.  della  Chiefa  Mila-  1 

nefe  divertì  erano  da  quelli  della  Chiefa  * 

Gallicana)  la  quale  anche  fu  quello  pun-  1 

to  dalla  Mozaraba  difcordava  . £ prati-  1 

che  pure  .ditìbmiglianti  da  quelle  delle  [ 

menzionate  Chiefe  ufava  ne' Tuoi  fcrutinj  ! 
la  Chiefa  Romana . Per  quanto  tì  appara 
tiene  alla  Chiefa  di  Aquileja  , feguendo  j 
ella  il  rito  Romano  anche  in  ciò  dal  me-  1 
defimo  non  difcotìavatì  punto  . Del  che  1 
ci  fanno  irrefragabile  -teftimonianza  i do-  ' 

« cumenti  ( z ) a tal  materia  fpettanti , che  1 

tuttavia  ci  rimangono  . Nè  faccia  diffi-  c 
- coltà  il  trovare,  che  negli  fcrutinj  Aqui-  J 

lejetì  fi  ufafle  il  Simbolo  Apotìolico  con  j- 

quelle  giunte  , che  fopra  notammo , che  ' 

come  a Roma  il  Simbolo  medetìmo  non  ’ 

vi  tì  recitatìe  anche  in  Greco,  e che  pa-  8 

recchi  de' fcrutinj  medetìmi  ne’  giorni  ftef-  j 
fi  che  nella  Chiefa  Romana  quivi  non  fi  • 

cele  bratterò  . Perciocché  da  uffatte  acci-  ^ 

dentali  confuetudini  di  quetìa  Chiefa  I 

•• , - ' ■ non  ’ • 

r 

: i t 

. ( i ) Si  «vegga  appretto  il  Ch.  Padre 
Bernardo  Pez  Tom.  IL  Thefaur . Anecd, 

Part.  II.  la  Epitìola  del  Patriarca  Maf-  1 
fenzio  de  fignificatu  Rttuum , & cxremo - 
toiarum  bapùfmt . Vide  quel  Patriarca  nel 
principio  del  nono  Secolo  . E fi  vegga  '' 

ancora  l’ ordine  de’  Scrutinj  Aquilejefi  pub-  ; 

blicato  dal  Ch.  Padre  Rubeis  Differt.  de 
Sacri  $ Forojul,  Ritibus  gag.  Z29.  & feq. 
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Della  Provincia  del  Friuli i«r 
! non  fi  alterava  punto  la  foftanza  del  rito 
: Romano  , eh’  ella  feguiva. 

Ma  .oltre  a ciò  , che  ne’ qui  menzio^ 
nati  Scrutini  fi  operava  Copra  de’ Catecu- 
meni Eletti , o Competenti  * molti  erano 
gli  efercizj  di  penitenza  , in  cui  veniva-' 
no  efir  nel  tempo  medefimo  impiegati  , 
onde  vieppiù  fi  difponelfero  a.degnamen- 
! te  ricevere  la  grazia  del  battefimo  . Chi 
! avelie  vaghezza  di  Capere  in  che  confiftef- 
• fero  i prefati  efercizj  vegga  S.  Cirillo 
j ( i ) Gerofolimitano  , S.  Gregorio  ( 2 ) 
Nazianzeno,  S»  Agoftino,  (3)  e’1  quar- 
to Concilio  (4)  Cartaginefe,  che  di  elfi 
ragionano  . Convien  dire  , che  nella  no-: 
ftra  Chiefa  d’Aquileja  efatta  molto  , e 
1 collante  folle  la  pratica  di  quegli  eferci- 
zj, Conciolfiaché  anche  ner  tempi  a quel- 
li pofieriori  , in  cui  la  più  parte  delle 
1 Chiefe  aveali  difmelfi  , fi  continuò  dalla  * 
medelima  ad  ufarne  , ficcome  appare  da 
un  antico  Ordine  ( 5 ) dellaChiefa  fiefla, 
che,  anni  fono,  io  pubblicai.  In  elio  tra 
le  cerimonie  da  farli  avanti  il  battefimo 
del  fanciullo  fi  preferive  , che  Santulus 
ponat  Infanterai  in  terra . Ed  ecco  in  quel 
! rito  fe  mal  non  mi  appongo  un  fegnale 


i Z ) vjTai • qu*  in  juvt.  *uuuv. 

. { 3 ) Sem.  13.  ad  Neoph.  , &.  Lib.  2. 
, de  Symb.  ad  Catech . c.  i, 

( /l  ì Canon . 8<.s 
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della  penitenza  , che  fegnendo  il  vetufto 
coftume  fi  addoffava  in  qualche  modo  an- 
che a’ Bambini  prima  di  battezzarli, 

Abbiamo  poi  nella  bell*  Opra  ( 1 ) del- 
le Antichità  di  Aquileja  alcune  copie  dì 
pitture  g’à  elìdenti  nella  Chiama  d*  Aqui- 
leja , che  varie  cofe  (penanti  al  Battefi- 
mo ci  rapprefentano  . Cotefte  pitture  co- 
me che  non  fieno  del  tempo,  di  cui  par- 
liamo , effendo  elleno  tutravolta  molto 
antiche  ci  pongono  .perb  dnanzi  piìi  d’ 
una  delle  pratiche  ufate  nel  Battefimo  a* 
primi  fecoli  Criftiart;  , le  quali  forfè  qui- 
vi praticavanfi  ancora,  allorché  le  pitture 
medefime  furono  fatte  . Voi  vedete,  dun- 
que rapprefen carvi  in  effe  il  Battefimo  di 
perfone  adulte  fecondo  il  rito  dell’  immer- 
sone .-Il  vedete  conferirli  loro  dal  Ve- 
, fcovo  miniffro  allora  ordinario  di  quel  Sa- 
cramento , come  fopra  notammo . £ ve- 
dete pure  tra  le  maui  de’  fufcettori , o pa-  , 
drini  que* panni  detti  Saban't , (2)  che  da  i 
elfi  padrini  fi  ponevano  addoffo  a*  battez-  1 
zatial  loro  ufcire  dall’ acque.  £ in  oltre 
* fra  i facri  Minifiri  , che  afflfiono  a tal 
funzione,  anco  delle  Diaconeffe  vi  appa- 
iono . £’  manifefto , che  nelle  funzioni  al 
battefimo  attinenti  varie  erano  delle  Dia- 
coneffe le  dncumbenze.  Soprainteadevapo 

. effe 

A . ' 

( i ) Si  vegga  a car.  409.  ; 

( 2 ) Così  li  chiamano  Vittore  Vitett- 
fe,  De  Perfecut.  Wandal.  Lib.  3.  cap.  9 j 
il  Sacramentario  di. S.  Gregorio  dell’Edi- 
zione del  Menardo  pag.78.  e ’l  Papa.  Pao- 
lo 1.  EpiJK  d,  ad  Pipinum • 

» 
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Della  Provincia  del  Friuli . 139 
effe  negli  fcrutinj  alle  Catecumene , e 
.come  s’impara  dal  Copra  lodato  quarto 
Concilio  (1  ) Cartaginefe  , le  intuivano 
delle  rifpolle,  che  far  doveano  innanzi  il  - 
battemmo  . Vi  apparteneva  loro  così  lo 
aflìftere  le  mentovate  Catecumene  allor- 
ché fpogliavanfi  delle  veffimenta  per  en- 
trare nel  facro  fonte  , come  il  riceverle  » 
quando  ne  ufcìvano.  £ in  fine  poiché  il 
Diacono  giuffa  il  coftume  Orientale  avea 
unto  in  fronte  le  femmine  nuovamente 
battezzate,  era  uffìzio  delle  medesime  Dia- 
coneffe  1’  ungerle  nelle  altre  parti  del  cor- 
po , fecondochè  1’  Autore  ( 2 ) delle  Con- 
liituzioni  Apolloliche  ne  infegna. 

Come  fi  era  amminiffrato  il  Battefìmo, 
foleafì  dare  a' Neofiti  oltre  la  candida  ve- 
lie , il  Crifmale,  ed  altro,  anche  un  de- 
naio  , che  S.  Zenone  ( 3 ) Vefcovo  di 
Verona  chiamò*  denarium  aureum  tripli- 
cis  numifmatis  unione  fignatum . Potrebbe 
egli  mai  , così  ragiona  di  quello  denajo 
il  Ch.  Maffei  , ( 4 ) fignificarfi  qualche 
fpecie  cC  a gnu J dei  , che  fi  dajfe  ai  battez- 
zati , come  ora  fi  fa  alle  volte  un  bigliet- 
to a chi  fi  comunica , 0 f offe  di  cera , 0 a, 
altra  fimil  materia  in  forma  di  moneta  , 
che  j’  indorajfe  improntandola  di  qualche 
-Jimbolo  allufivo  alla  Trinità , in  nome  del- 
ia quale  fi  dà  il  battefimo? :,Di  vera  .mo- 
neta d' oro  non  è certamente  da  credere  • 

E fi 

..  ( 1 ) Can.  12. 

C 2 ) Lib.  3.  c.  15;  ; 

(3)  Lib.  IL  Traftat.  14. 

(4)  Offervazioni  Letterarie  Tom*  VI, 

car.  221*  , 4*  » , 
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■ £ lì  raccoglie  da  alcuni  antichi  Rituali 

{>o£li  in  luce  dal  Martene  , ( 1 ) che  tra 
e varie  cofe  , che  a’ battezzati  dilìribui-  1 

: vanii  ne’fecoli  polìeriori  a quello  del  lo-  1 

dato  Santo,  eranvi  certe  colerelle  indica-  1 

! te  col  nome  di  una  piccola  moneta , che  1 

i di  que’  tempi  avea  corfo.  Dat,  chi  battez-  j 

zava  , Jingulis , così  leggelì  ne’  fuddetti  ' 

Rituali,  Scoia,  Cafula , &C hrifmale,  & { 

decem  Silicas  . Il  che  convalida  le  eoa-  * 

k getture  del  Maffei , le  quali  in  oltre  fem-  1 

bra  , che  pienamente  n confermino  dalla  J 

curiofa  feoperta  , che  nell’  anno  1745.  fi 
fece  nella  Chiefa  di  Aquile/a  , e di  cai 
' fi  dee  la  notizia  al  Ch.  Canonico  Ber-  1 

! foli , ( 2 ) che  in  una  fua  erudita  lettera  1 

i minutamente  ce  la  defedile  . Ivi  dunque  1 

i in  un’  arca , che  fi  feoprì  di  fotto  all’  Al-  ! 

; tare  de’ Santi  Ilario  , e Taziano,  trova* 

1 ronfi  in  una  Cafietta  due  urnette  di  ar-  ! 

gilla  , una  piena  di  acqua  benedetta,  e i*  j 

altra  d’ olio  , una  velie  bianca  * ed  un 
Crifmale»  £ vi  fi  trovarono  in  oltre,  per  1 

fervi  rmi  delle  parole  lìefie  del  Bettoli  , 1 

tre  figilli  tondi  di  pafla  , 0 cera  bianca  \ 1 

grandi  come  un  Ducato  a argento  * Sopra 
un  di  effi  è improntata  una  croce  quadra 
cbn  altre  quattro  piccole  croci  una  per  an - 
gelo  della  medefima , Nell'altro  vi  fi  [cor- 
ge  il  Bambino  Gesù  nel  prefepio  con  il 

Bua 

( 1 ) De  Antiq.  Eccl,  Rit.  Ordo  VT. 
Tom,  I.  pag.  185.  , & Ordo  Vili, 
pag.  189.  ... 

- ( 2 ) Si  legge  la  fuddetta  Lettera  nel  . 
Tom,  S3*  della  Raccolta  Calogeriana.  * 
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Bella  Provincia  del  Friuli.  141 
j ' Bue  da  un  lato  , e dalP  altro  P Afine  Ilo  . 

! 1 E nella  terza  pafta  fcorgefi  il  Salvatore  ; 
, , in  mezzo  a due  figure , che  guafle  alquan - ‘ 
to  dal  tempo  non  ben  fi  ravvifano  . Altre 
j \ più  piccole  pafie  ancora  vi  fi  / coprirono  , 
nel  airitto  delle  quali  non  fi  vede  che  una 
crocetta  quadra  . Ecco  per  avventura  e- 
I (pretti  nelle  mentovate  patte  il  denarius  , 
e le  Silìcee , che  fecondò  S.  Zenone  , e 1 
lodati  antichi  Rituali  fi  difpenfavano  ai 
novellamente  battezzati  . Ed  ecco  in  ol- 
, tre  farli  chiaro  dalle  patte  medefime  ef- 
; ferii  eziandio  in  quella  Chiefa  praticata 
I la  difpenfa  di  forni  glianti  cole  nella  col- 
lazion  del  Battelìmo  , Il  che  maggior- 
a mente  rilucerà  dalla  difamina  di  alcuni 
, riti  funebri  di  que’  tempi  , a parlar  de* 

1 quali  ora  faremo  paffaggio. 

’ IX.  Fu  coftunw  degli  antichi  Criftia- 
, ni  di  collocare  ne'  loro  fepolcri  de’  fegni 
indicanti  quali  flati  fodero  le  qualità  , e 
’1  carattere  de’  Defunti  , che  in  etti  gia- 
cevano . Per  contrattegnare  a cagione  di 
efempio  chi  aveffe  fottenuto  il  martirio 
collocava!!  nel  fepolcro  di  lui  un  vafo 
( 1 ) di  fangue,  o fopra  vi  fi  (colpiva  un 
ramo  di  Palma.  Si  ponevano  de’ Calici, 
(2)0  altri  (acri  arredi  ne’ fepolcri  de’  Ve- 
scovi , e de’  Sacerdoti  , e in  tal  guifa  a 
> indicar  fi  veniva  quale  fiata  fotte  la  loro 
I dignità.  Altri  contrattegni  poi  fi  ufarono 

’ per 

* * - . 

( 1 ) Si  vegga  il  Buonarroti  Prefaz. 
• alle  Offervaz.  fopra  de’ Vet.  Cimit.  p.  XI. 

( 2 ) Si  vegga  lo  fletto  Buonarruoti  nell’ 

I Opera  medefima  car,  85.  e 8<5. 
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142  Sàggio  dell * antica  Storia  ec» 
per  dinotare  la  fede  di  chi  mentre  viffe 
iu  quella  terra  da  alcun  dipinto  carattere 
non  fu  infìgnito  . Ma  quali  erano  quer 
contrattegni  ? . Sembra  che  rapporto  alla  ? 
npflra  Chiefa  ce  li  additino  le  cofe  fco-  '■ 
perte  nel  qui  fopra  mentovato  fepolcro  A-'-1 
quilejefe.  Imperocché  le  due  omette  pie- 
ne una  di  acqua  benedetta  , e l’altra  d* 
dio  , i figlili , la  bianca  vette,  e ’l  Crif-‘ 
male,  che  là  fì  rinvennero,  ricordando  il 
battefìmo  di  chi  era  ivi  fepolto  , indica- 
vano nel  tempo,  fletto  la  fede  , che  avea- 
egli  in  quetta  vita  profetato  . £ che  ci 6 
pure  in  altre  Chiefe  fì  praticatte  lo  abbia- 
mo da  un  Anonimo  Scrittore  di  Tours 
pretto  il  Martene  . ( 1 ) Parlando  egli 
della  maniera  di  feppellire  i Sacerdoti  così 
al  nottro  proposito  u efprime  : Super  pe- 
Bus  Sacerdoti s debet  poni  calix  loco  figli- 
li , cioè  in  vece  di  que’  figlili  , o teffere 
battefìmali , che  fì  folevano  collocare  nel- 
le tombe  de’  laici  . E in  altro  luogo  pifr 
chiaramente  ancora  ci  rapprefenta  una 
fittatta  coftumanza,  che  in  ulo  era  anche 
nel  1200.  in  cui  etto  Anonimo  (2)  fcri- 
veva . Sigillum  cereum , così  egli , in  mo- 
dum  crucis  compa&um  , & vas  aquam 
benediBam  continens  Juptr  caput  defungi 
ponimus  , quod  efi  fignum  baptifmi  , & 
Qhrifiìanitatis  fua , & tefiimonium , quod 
ifie  fidem  Chrifii  habuit  in  mente  . Nè 
recar  dee  maraviglia  il  trovar  nelle  tom- 


be 


( 1 ) De  Antiq.  lede/.  Rit,  Tom.  II. 
Lib.  3.  cap.  i2.  e 13.  ; 

( 2 J Nella  fletta  Opera  Cap.  13.  n.  ir* 
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Della  Provincia  del  Friuli.  14 j 
be  di  que’  Criftiani  i doni , che  effì  avea- 
no  ricevuto  nel  battefimo  . Oi  buon*  ora 
penfavano  eglino  alle  cofe  , che  portare 
con  feco  volevano  al  fepolcro  , quelle  d* 
ordinario  fciegliendo , di  cui  ne’ più  lieti 
giorni  e folenni  della  vita  loro  aveano  erti 
fatto  ufo.  Quindi  fi  trova,  che  lì  fotter- 
ravano  i Vefcovi  co’  veementi  medefimì, 
che  nel  giorno  della  loro  confecrazione 
adoprarono.  Niccolò  Gelanzio  Vefcovo  di 
Angiò  fu  feppellito  , ficcome  attefta  Gu- 
glielmo di  lui  fuccefiore  nel  libro  de  Ge - 
Jtis  fuis  appreso  il  Martene,  Ci)  omni- 
bus oraamentts  t in  qui  bus  confecratus  fue- 
rat . Infegna  l’ideffo  Martene,  che  con- 
fervavano gli  antichi  Monaci  per  la  lor 
fepoltura  quella  vede  , che  loro  fi  dava 
nella  profedìone.  E fi  raccoglie  dalle  co- 
fe trovate  nel  lodato  fepolcro , che  le  ve- 
di , e i doni  avuti  nel  fedivo  giorno  de) 
Battefimo  per  il  fepolcro  da’  Laici  lì  rifer- 
ivano. 

Nè  perchè  in  Chiefa  fi  rinvenne  il  più 
volte  menzionato  fepolcro  , fi  ha  da  cre- 
dere , che  non  bene  da  edb  defunger  fi 
poffa  , che  ne’ tempi,  di  cui  parliamo,  fi 
ufafTe  in  queda  Contrada  l’accennato  co- 
fiume  di  collocar  nelle  tombe  i facri  ar- 
redi nel  battesimo  ricevuti  per  la  ragione 

firincipalmente,  che  allora  i Cridiani  nel- 
e Chiefe  non  feppellivanfi  . So  beniffi- 
liio  , che  erant  Ccemeteria  omnia  , come' 
feri  ve  il  Baronio , ( 2 ) extra  civitatem  po- 

J fifa* 

f 1 ) L ■ b.  X.  cap#  12.  n.  li*  ' / 

( 2 ) Not.  in  Mattyrol,  Rom.  ad  dùm 
Jan , pag%  15. 
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144  Saggio  dell* antica  Storia  ec. 

J tta  , che  fino  i Monaci  ai  dir  del  Mar* 
tene  (1)  aveano  i loro  fepolcri  extra  Eccle- 
jtam , Ò"  extra  Clauftrum , e «he  $’  impa- 
ra da  un  Canone  del  Concilio  Braca  ren- 
fe,  (2)  che  nell’anno  5 dj. , in  cui  fi  ce- 
lebrò elio  Concilio,  erano  tuttavia  in  vi- 
gore le  leggi , che  proibivano  il  dar  fepol- 
tura  a’ Defunti  intra  ambitus  murorum  « 
Ma  fo  altresì , che  il  lodato  Sarcofago  è 
aliai  più  antico  della  Chiefa , in  cui  egli  | 
venne  fcoperto.  E (Io  è opera  de’  Gentili  ; i 
I Geroglifici  , la  Scrizione  , e piò  altre  t 
cole,  che  in  lui  fi  veggiono,  ce  lodimo-  > 
firano  edificato  per  uno  di  loro  E per  > 
contrario  l’ accennata  Chiefa  nel  fecolo  < 
undecimo  folamente  fi  ereffe  . E aggi  un-  » 
gafi  , che  avendo  quello  fepolcro  fervito  f 
prima  per  gli  Etnici  dovette  edere  fitua-  a 
to  fuori  delle  mura  della  Città  , poiché,  i 
come  nell’altro  Ragionamento  io  vi  di-  i 
m olirai  , qui  pure  fi  oflervavano  circa  1 

i fepolcri  le  prelcrizioni  delle  dodici  Ta-  i 
vole  - L’ederfi  poi  trovato  il  fuddetto  » 
fepolcro  pollo  di  fotto  al  gja  nomina-  ; 
to  Altare  , ed  all’  antico  pavimento  del-  ; 
la  lodata  Chiefa  , indica  , che  prima  , I 
eh’  ella  Chiefa  fi  fabbricale  , collocato  1 
vi  folle  quel  Fedele  , le  cui  oda  con  1 

, le  fopra  deferitte  cofe  nel  fepolcro  me-  1 
defimo  fi  ritrovarono  . Quindi  fi  può 
con  fondamento  conchiudere , che  fuo- 

ii  di  Chiefa  fu  Seppellito  quel  Fede-  1 

le,  * 

- ( 

</!•)  De  Antiq. . Monach.  Riti  bus  Xib. 

V;  ' 4 ' 

( 2 ) Condì,  ,Tom.  VE'  pag.-  5 22, 
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Dell  A Provincia  del  Friuli . 145. 
le-,  e che  ciò  avvenne  ne’ primi  l'ecoli 
Criltiani,  ne’ quali  fi  praticava  un  tal  rito 
comunemente. 

Spicca  poi  a meraviglia  anco  nelle  no- 
lire  vetufie  Ori  (liane  Lapide  Sepolcrali  il 
collume,. che  ebbero  gli  antichi  Criltiani 
di  (colpire  de' Simboli  fopra  i loro  fepol» 
cri,  veggendofi  in  elle  effigiate  delle  Co- 
lombe , ( 1 ) delle  corone  , ( 2 ) e degli 
alberi  (3.)  con  le  foglie,  tutti  (imboli  al- 
ludenti a’ defunti.  Imperciocché  col  ge- 
roglifico delle  Colombe  indica vanfi,  come 
ollervò  il  Buonarroti,  (4 ile  anime  ufcite 
dal  corpo  in  pace  , e comunione  de ’ Fede* 
li , Con  le  corone  poi  fi  dinotava  la  glo- 
ria eterna  goduta  in  Cielo  dai  defunti 
Fedeli  , imitandoli  in  ciò  la  Sacra  Scrit- 
tura , e 1’ Apoltolo , che  in  piò  luoghi 
chiamano  i premi  eterni  corone  » £ non 
di  rado  con  elle  corone  fi  contraflfegna va- 
no i Martiri,  eia  gloria  loro.  Onde  Pra- 
denzio  intitolò  delle  Corone  i libri  -,  ed  i 
verdi , che  in  lode  de’ Martiri  egli  com- 
pone . £ finalmente  gli  alberi  con  le  fo- 
glie , per  fervirmi  delle  parole  del  lodato 
Buonarroti,  (5  ) erano  pure  Simboli  delt 
eterne  felicità  , ed  ancora  de1  gì  ufi  i rimu- 
nerati con  quelle  , onde  ojferva  Erma,  au- 
tore antico  , che  i giufli  nelt ’ inverno  del- 
la . 

( i ) Si  veggano  le  Antichità  d’  Aqui- 
.leja  car.  343.  ( z ) Ivi  car.  352.  e 355. 

(3)  Ivi  car.  334. 

{4)  Offervazioni  fopra  alcuni  frammen- 
ti di  Vetr.  Cimiter.  car.  125. 

( 5 ) Nella  (addetta  Opera  car.  123. 

N.R.T,XXTT.  j . . Q. 

( ' 


Digltized  by  Google 


I \6  Saggio  delP  antica  Storia  ec, 
la  vita  prefente  non  fi  difiinguono  da  pec- 
catori , non  potendofi  in  quefta  fiagione  di - 
/ cernere  gli  alberi  fecchi  da  verdi , ma 
nelV  altra  vita  fi  conofceranno  i giufii  al- 
teri vivi  , e vegeti  , .poiché , gli  empj  ri- 
marranno fecchi  i ed  i giufii  faranno  or- 
nati di  foglie . 

Avvi  poi  in  alcuna  delle  fuddette  La* 
pide  (i)  de’ Candelieri  {colpiti  con  fopra 
de’ cerei  accefi , da  cui  fi  ricava,  che  qui 
pure  eravi  la  coftumanza  di  porre  de’ lu- 
mi in  fu  de’fepolcri,  fopra  quali  fi  fa,  che 
altrove  oltre  a’ cerei  anche  delle  lucerne  fi 
collocavano.  Tra'  le  fue  anticaglie  con» 
fervava  il  Buonarruoti  più  d’una  di  quel- 
le Lucerne , che  , ficcome  ( 2 ) egli  nar- 
ra , erano  fatte  in  forma  di  Colomba  - 
Convien  dire,  che  nel  principio  del  quar- 
to fecolo  fi  follerò  nelle  Chiefe  di  Spa- 
gna troppo  moltiplicati  i lumi,  che  alle 
fepolture  fi  accendevano , poiché  ebbero 
motivo  i Padri  del  Concilio  d’  Elvira , o 
Jlliberitano  tenuto  nel  305.  di  fare  quel 
celebre  Canone,; in  cui  leggefi  .•  Cereos 
per  diem  placuit  inCotmeterio  non  incen- 
di1 inqutetandi  enim  fpiritus  SanElorum 
non  funt  . 

E pofcia  in  tutte,  o quali  in  tutte  le 
fopra  menzionate  Lapide  fepolcrali  s’ in- 
contra il  legno  della  falutifera  croce.  Il 
che  ci  conferma  .quella  pia , e lodevole 
nfanza,  che  ebbero  gli  antichi  Critliani 

d’ in- 

(1  ) Si  veggano  le  Antichità  td’Aqu  ile  ja 
car.  334. 

( 2 ) Nella»  fuddetta  Opera  cart. ' 

251*  • . 
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Della  Provìncia  del  Friuli.  147 
l’ infignire  i loro  monumenti  (1)  eoa 
peli’  adorabile  legno,  eoa  cui  etti  da  va- 
io ancora  ad  ogni  loro  azione  (2)  felice 
ominciamento . E vi  fi  vede  altresì  in 
ile  il  nome  .(3.)  di  Crifto  Signor  noftro 
latto  colle  prime  lettere  del  nome  Greco 
innefle  infietne,  che  dagli  Antiquari  fi 
; ìiama  il  Monogrammadi  Crifto.  Gran- 

1'  : pure  era  1’  ufo  di  quella  facra  tetterà 
elio  gli  antichi  Criftiani , che  impron- 
vanla  fino  negli  anelli , (4,)  in  fu  de’ 

I cchieri,  ( 5)  è delle  Lucerne.,  (<5)e 
> affai  altre  cofe  di  frequente  ufo  . per 
ter  Tempre  prefen te  col  nome  ancne  la 
«moria  del  nofiro  Divino  amabiliffimo 
Mentore.  . . . . 

; Racconta  Marc’ Antonio.  Niccoletti  (7  ) 
r';lebre  Storico  della  noflra.  Patria  nella 
‘ a Opera  intitolata  Cqflumi  t,e  leggi  an- 
'ihe  de  Friulani  fatto . i patriarchi  di 
J lìuile/a , che  da  ejft  Friulani  nella  difpo - 
Jj  ^ Q.  .2  fiztO*  . 

1 (,t  ) Si  veggano  ilBofio,  e t’Arringhio 
1 lom. . Sotter.  Lib.  IL  cap.  io.  . # * 
h (2  ) Ad  omnem  aSlum^  adomnem  incejfum 
" wiuspìngat  critcem . S*Hier.  Ep.  ad  Eufi. 

\ 

' V - . . * 

» * I 

p 

• w , 

« 

Bettoli  Antich.  d’Aquil. 
ir.  357.  ( S ) Si  vegga  il  Buonarruoti 

’tefaz.  ai  Vet.  Cimir.  car.  „ „ 

( 6 ) Vegganfi  1 Arrmghio  , e Monf. 
Jiorgi  de  Monogram.  pag.  10. 

( 7 ) Viffe  il  Niccoletti  nel  fecolo  del 
00.  Ha  più  Opere  fulla  Storia  delFrio- 
rc  tutte  inedite , 


148  Saggio  deli'  antica  Storta  ec.  i} 

• fizione  de'  loro  defunti , e d' anno  in' atta 
fono  di  Ini  parole  , nelle  quattro  tempo \ 
fi  portava  a'fepolcri  pane  , e vino  , e d 
po  divote  preghiere  a Dio  per  le  anime  d 
defunti  fi  mangiava , e fi  beveva  dai  pi 

'■/enti . .Dalla  qual  cofiumanza  fembra  ! 

• poter  raccogliere  , che  qui  pure  ne’  tetr. 
anteriori  a quelli,  di  cui  fcriveva  il  N.1, 
coletti , «ufate  fi  follerò  le  Agape  funeb' 
cioè  que*  conviti  , che  fi  facevano  day 
antichi  Criftiani  nella  depofizione  ci, 
nell’  atto  di  feppellire  il  corpo  del  defc,( 
to  , o ne’  giorni  vicini , oppure  ne’  gio:„ 
annivetfarj , e da’ quali  conviti  è affai  v 

' rifiatile,  chela  fopraddetta  cofiumanza  ^ 
bia  prefo  la  erigine.  Ma  oltre  i menz: 
1 nati  conviti  s’  impara  da  S.  Ambroj 
i ( 1 ) effere  fiato  altresì  in  ufo  di  recar  ù 
no,  e bicchieri  in  Tulle  tombe  fpecialmt 
te  de’  Martiri  , atque  Ulte  , come  fcr^ 
effo  Santo  , ad  vefperam  bibunt  , & c‘ 
ter  fe  exaudiri  non  pojfe  credunt  . O fi 
ritta  hominum , qui  ebrietatem  facrificiì 
putànt  . Sarebbe  fiato  per  avventura  ? 
refiduo  di  tal  cofiume  introdotto  forfè  1 
■ tempi  , di  cui  fi  parla  , anche  in  que 
Contrada  quel  vino  , che  qui  ne’  tenr' 
pofieriori  fi  bevea  a Vefpero  fopra  i , 
polcri  di  alcuni  defunti  ne’ giorni  de’ lo 
anniverfarj?  Concioffiachè  foventi  fiate: 

, incontrano  ne’noffri  antichi  Necrologi  C 
gli  Annivetfarj  da  celebrarfi  cum  viri" 
; & oblatione . Leggefi  per  efempio  in  l 
Necrologio  Aquile/efe  , che  nel  1300.^ 
; Patriarca  Cafione  dedit  Capitalo  uni 

Mar- 

(1)  De  Elia,  & jejunio  cap*  17, 
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Della  Provincia  del  Friuli f.  149 — •• 

Harcham . . . prò  anniverfario  f adendo  cuna 

Tino  , & oblatione:  che  un  certo  Egidio 
Medico  morto  nel  1316.  ordinò  , ut  in  ^ 

ho  anniverfario  ùropinentur  boni  Rabidi 

Ì Hi  boia  ) Domini  in  Capitulo  ,*  e che  nn 
appellano  del  fuddetto  Patriarca  Gallone 
;1  1317.  invertì  varie  cofe  ad  hoc  ut  in. 
igults  annis  fiat  ejus  ( di  Gallone  ) an- 
verfarium  in  Capella  S.  Ambrofii  fuper 
mulum  bona  memoria  D.  Patriarchi  Ray - 
‘jfundi  cum  vino  , O*  oblatione  . Si  con- 
ferva dal  celebre  Sig.  Abate  Bini  Arci- 
rete  di  Gemona  il  teftamento  del  Ca- 
onico  Rainaldo  della  Torre  morto  nel 
k'332.,  il  quale  con  particolarità  per  quel. 
r!empo  notabile  ordinò  , che  fi  celebrarte- 
lo i . fuoi  anniverfarj  fine  pota  in  Vefpè- 
& E ho  confu  et  a . 

? X.  Ora  non  rimane  per  compimento 
!:%1  mio  dilcorfo  fe  non  che  io  finifca  di 
:rjirnoftrarvi  quanto  allora  qui  fioriffero  le 
àttere  enumerandovi  i preclari  Soggetti^ 

/Ihe  con  felice  luecerto  le  coltivarono  . Il 
?:lprimo  di  elfi  , che  mi  fi  prefenti  , è il 
^Martire  S.  Pio.  Giuftamente  fi  gloria que- 
kfta  nortra  regione  di  aver  dato  alla  Cnie- 
% nella  perfora  di  lui  ( 1 ) un  Sovrano 
s*  3 Pon- 

i.1,1  ( 1 ) Fu  S.  Pio  immediato  Succeffore 
■f°\  Papa  Santo  Igino  , e ville  nel  Pon- 
tificato anni - quindici  , cioè  dall’  anno 
teli’ Era  volgare  146.  uno  all’anno  tòt. 

'tome  dietro  alla  feorta  di  S.  Ireneo  , di 
5Eufebio  , e d’  altri  antichi  Ecclefiartici 
Scrittori  infegnano  il  Couftant  CTom.  I., 

’Epift.  Rom.  Pontif.  pag.  66,)  e’1  Fonta?. 
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15°  SaS§,°  dell'  antica  Stona  ec. 
Pontefice  Fiorì  egli  - nel  fecondo  fecole, 
Criftiano  celebre  per  le  fue  eroiche  vir-J 
V tù  » che  in  fommo  grado  adornaronlo 
Abbiamo  quattro  Lettere  Decretali  , che 
portano  in  fronte  il  di  Ini  nome  , delle 
quali  due  folamente  fi  credono  opere  fue 
cioè  le  due  fcritte  a Giulio  Velcovo  Vien-( 
nenfe , come  che  per  altro  anco  della  ge-,.. 
nuinità  di  quelle  da  taluno  (T)  molto  6, 
- dubiti.  . ; 

Vilfe  nel  tempo  fleiTo  S.  Ermete  fra-,' 
fello  del  qui  lodato  S.  Pio.  Il  libro  Copra, 
il  giorno  da  celebrarli  laPafqua,  ed  altre. 
Opere,  che  a lui-  fi  attribuirono,  in  oggi, 
più  non  fi  hanno.  ' 

Dotto  Scrittore  fu  nel  quarto  fecola' 
Fortunaziano  Vefcovo  d’  Aquileja  . Di, 
lui  , che  nel  347.  al  Concilio  di  Sardicai 
intervenne  r e nel  348.  accolfe  in  Aqui-,: 
leja  S.  Afanagio  , parlando  S.  Girolamo, 
f 2 ) c’informa  in  Evangeli  a titulis  ordì-* 
natis  brevi , ruftico  fermane  ( elfo  For- 
tunaziano  ) fcrìpfijfe  commentar'tos , o co-,, 
me  fuggerifee  il  Ch.,  Vallarli  che  a leg-’ 
gere  fi  abbia  in  quello  luogo  , breves  ru-\ 
Jbico  Jermone  fcripfijfe  commentano s . Il" 


ru- 


nmt  ( Hill. . Lir.  Aquil.  Lib.  2.  cap.  3.  j 
Pa§*  7 7*  e 73.  ì . Di  quello  nollro  Som-, 
mo  Pontefice  parlano  ancora  gli  Atti  de\, 
Santi,  Tom.  3,  Jul.  XI.  pag.  178.  & feq»-, 
e 1 Tillemont  Tom.  Il,  Memoir.  Ecclef.* 
pag,  285.  & feq.  - - * 

.(•*.)  Si  ofiervi  il  lodato  Couflant  nell’. 
Appendice  della  poc’  anzi  menzionata  Ops- 
ra  pag.  e 19.  ? 

De.l/jris  lllujìribus  cap.  97.  j1 
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Della  Provincia  del  Friuli.  is  r • 
'tuffi  co  linguaggio  di  q ue’  commentar;  ri- 
cordato da  S.  Girolamo  indica  , che  eflì 
Scritti  fo fiero  nella  lingua,  che  fi  parlava 
;dal  volgo  . Poiché  è noto  , che  altro  fu 
•il  Latino  letterario  , ed  altro  il  plebeo. 
Quello  nobile,  grammaticale,  e corretto, 
:e  quello  era  ignobile,  difettofo,  malprò- 
nunziato  , e fcorretto.  Onde  erto  Latino 
plebeo  fi  .difTe  ancora  volgare  ( r)  milita- 
te > e ne’ mezzani  fecoli  ruflico,  cioè  roz- 
zo , e proprio  della  gente  idiota,  e moi- 
cana. Di  sì  fatto  linguaggio  volle  per  av- 
ventura fervirfi  Fortunaziano , perchè  me- 
glio intefi,  e quindi  più  giovevoli  rinfcif- 
fero  i luoi  Commentari  . Fu  egli  il  pri- 
mo , o de’ primi , che  ufafte  fcrivendo  di 
dio  linguaggio  , che  nelle  fcritture  non 
dopravafi . £ venne  pofcia  da  molti  fe- 
dito il  fuo  elempo , e fegnatamenre  dal 
Quarto  Concilio  di  Tours , che  nell’  813. 

' ordinò  di  trafportare  le  Omilie  de’  Padri 
[ in  lingua  Romana  Ruftica  , affinchè  più 
agevolmente  fodero  intefe  . Più  non  efi- 

# fono  i fuddetti  Commentarti , che  ficco- 
fl  me  impariamo  da  S.  Girolamo  , erano 
' pregevole  opera  . In  una  Ina  Epiftola  a 
Paolo  di  Concordia  li  commenda  egli 
ferivendo  in  tal  guifa:  Et  ne  putes  modi- 
ca  effe  qua  deprecar , Margaritam  de  Evan- 
gelio pojlttlaris  . . . fcilicet  Commentario* 

* fortunes’tani  i ' E in  altro  luogo  così  pure 
con  lode  ragiona  de’  medefimi  V ideilo 

.1  Q ^ San- 

1 ( 1 ) Nifi  forte  parente s militari , vulgo* 
r ttque  Jermone , cognato*  t & affine*  nomi- 
nata S.  Girolamo  in  fui  principio  delLib. 
II.  contro  Rufino . 


Vi  t 


*sl 

iW 


! 
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151  Seggio  delt antica  Storia  eci  ' 

Santo:  ( 1 ) Legijfe  me  fateor.e.  HilariÌr  ( 
Vtftorini  , Fortunatianì  0 puf  cui  a ; e qui-  » 
bus  etiam  fiparva  caperem , dignum  alt  quid  r 
memoria  fer  i ber etur . E 

Venne  ancora  Hlnftrato  il  medefìmo  2 
quarto  fecolo  da  S.  Cromazio  Metropoli-  1 
tano  d’  Aquileja  , che  fu  per  fantità  non  e 

- meno  che  per  dottrina  chiariffìrao  . Di-  n 

(Finti  fono  gli  elogi  , che  a lui  fecero  i.  g 
piò  grandi  uomini  della  fua  età-.  S.  Gi- 
rolamo  per  efempio  neli’  Epitafio  di  Me-  l 
poziano  il  diffe  fornito  di  mente  fublime  v C 
e di  eroica  fortezza  , e in-  altri  (2)  luo- 
ghi fanti  filmo , e dottiffimo  Prelato  chia-  n 
mollo.  E Rufino  ( 3 ) lo  affomigliò  a Be-  1' 
feleelo  , il  quale  feconda  cel  deferì  ve  la-  C 
Sacra  Scrittura,  (4)  era  ornato,  e pieno  R 
Spiri  tu  Dei  t [api  enfia  , & intelligenti  a I 

f ci  ernia  m omni  opere . Abbiamo  dii  8 
lai  alcune  Omilie,  o frammenti  di  Orni-  $ 
iie  , come  altri  ( 5 ) . le  diffe  . Vengono- 
. # _ que-  . 11 

• (.I  ) ■ In  Prxfatione  in  Evangeli  um  Matth..  R 
- ( 2 ) Primum , C bromati  E pifeopotum  do — n 

- Eli  ([ime  y fette  nos convenit  ele ».  cosi  comitt—  F 

eia  S.  Girolamo  il  Prologo  del  primo  Li-  8 
bro  de’ Commentari  fopra  Abacuc..  E nel-  R 
la  Prefazione  a’  Paralipomeni; fi  legge  Ghro~*  f 
mati  E pifeopotum  Sanili (fime atque  doEkif—  k 
jfime^  . . n 

( 3 ) . Nella  Epiftola  ,_con  cui  effo  Ru~  n 
fino  gl’ indirizzò'  le  Omilie  di  Origene  fo»-  n 
pra  il > Libro  di  Giofuè  da.  lui  recate  in- . , 11 
Latino.  H 

(4)  EfocL  .capi  31.  1 

C5  ) Il  Ch..Rubeis  Mottum... Eeclef.  Ar- 
guti, cap.  13.  pag.ua* 

- l 
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Dilla  Provincia  del  Friuli . 153 
quelle  grandemente  lodate  così  per  le  co* 
le,  che  in  fé  racchiudono,  che  per  la  Ta- 
na , e nobile  latinità  , con  coi  Tono  elle- 
no efprelfe  , onde  non  efitò  Natale  ( 1 ) 
ab  Alexandro  di  chiamarle  eleganti fìime  » 
Piti  non  rimane  alcuna  delle  Epiftole  da 
elfo  fcritte  ad  Innocenzo  Sommo. Ponte- 
fice, a S.  Gio;  Grifoftomo,  a S.  Ambro- 
gio , a S.  Girolamo,  e ad  altri , non  et-, 
fendo  a giudizio  de’  più  dotti  Critici,  le 
Lettere  , che  fi  hanno  col  di  lui  nome  , 
Opere  Tue. 

Contemporaneo , ed  amico  di  S.  Cro- 
tnazio  fu  Turanio,  o Tiranio  Rufino 
Prete  della  Chiefa  d’ Aquileja,  che  nella 
Città  di  Concordia,  o in  altro  luogo  del 
di  lei  territorio  ebbe  il  Tuo  nafcimentp  . 
Il  Tuo  molto  fapere  , i lunghi  Tuoi  viag- 
gi, e le  gravi  controverfie,  che  ebbe  con 
S.  Girolamo,  chiaro,  e faroofo  il  rendet- 
tero  oltre  ogni  credere.  S.  Girolamo  pri- 
ma delle  Tue  conteie  con  elio  , S.  Paoli- 
no Vefcovo  di  Nola,  ed  altri  intigni  uo^ 
mini  di  quella  ftagione  lo  ornarono- di 
beile  lodi  . Ma  non  fi  potrebbe. far  me- 
glio conofcere  in  qual  grande  eftiraazio- 
,ne  folle  Rufino  a’ tempi  Tuoi  che  con  ri- 
ferire cib  , che  di  lui  lafcib  fcritto  Pal- 
ladio nella  Storia  Laufiaca  : Cum  Mela- 
nia , così  egli  ( 2 ) vi  fi  efprime , Se- 
niore vixit  etiam  nobis  nòbili  (fimus  , & 
moribus  Jinìillimus  , & fòrti fjjwus  Rufi- 

nus  ex  Aquileja  C ivitate  Italia quo 

non  eli  tnventus  inter  homines  nec  do- 

. Q 5 Siior , 

( 1 ) Nel  Secolo  IV,  cap.  3.  Arr,  33. 

- C > ) Cap.  nfc. 


/ 
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Saggio  delP  antica  Storia  «•, 


Efior  J ntc  mitìor.  Confermano  illulìre  an- 
che in  oggi  il  fuo  noma  le  molte  , e 
ragguardevoli  Opere  , che  abbiamo  di 
fui  , e delle  quali  fi  può  lederne  il  ca- 
talogo preffo  que*  valentuomini  , ( 1 ) 
thè  di  eflo  , e delle  medefime  hanno 
difFufamenre  parlato , 

, Tralafcio  poi  di  farvi  parole  di  Paolo 
di  Concordia,  di  S.  Eliodoro  Vefcovo  d’ 
•Aitino,  e de’ Monaci  Nepoziano,  Bono- 
. fo  , e Fiorenzo  tutti  amici  di  S.  Girola- 
mo , e celebri  non  folamente  per  le  loro 
Criftiane  vittà,  ma  ancora  per  i facri  (lu- 
di , che  coltivarono , perché  mi  avvifo  , 
thè  quanto  cosi  in  quello , che  nell’altro  ” 
mio  Ragionamento  de’nollri  Letterati  di 
que  tempi  per  me  fi  è detto  abbondevol- 
mente,  dimolfri  in  quale  dipinta  forma  i , 
lacri,  e profani  fladj  qui  allora  fioriffero* 

, Ora  però  non  reftandomi-  piò  che  dir- 
vi  i o Signori  , de’colìumi  deglL-antichi 
*°Jlri  Crifiiaoi  , pongo  termine  al  mio 
Difcono  non  dubitando  punto  , che  le  ' 
egregie  virtò  de’medefimi  , che  con  e(To 
ingegnato  io  mi  fono  di  adombrare)  non 
-fieno  per  eccitarvi  ad  emularle  con  ono-  i 
rate,  e virtóofe  intraprefe.  Le  quali  nuo-  '1 
va  gloria  aggiugnendo  a’  vetufii  ornamen- 
ti di  quella  Regione  fempre  piò  chiara 
la  renderanno,  ed  illndre. 


j.  ( 1 > Si,  vegga  no  il  Fontanini  Hit!.  Lef. 
Aquil.  Lib/IV.  cap.i.  pag.  149.  e feg.  , 
V . Rubeis  de  Tur . Rufino  Di]/ erta t. , e ’I 
Liruti  Notiz.  delle  Vite  de’  Letter.  del 
rnuii  Tom.  I.  capì,  6.  cart.  2(5.  e feg. 
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‘DISSERTAZIONE  PRIMA 
latra  nell’  Accademia  Pefarefela  fera 
dei  4.  Dicembre  17 67.  - . 

EL  riaprirti  Tanno  lottò  i fe- 
iiciflìmi  aufpicj  voli  ri  , Ma- 
gnanimo  Signore  , la  n9^ra 
Accademia,  propoli  on  fitte; 

ma,  per  cui  i letterari  nollrt 

efercizj  riufcir  potettero  utili  a noi , e di 
ladro  alla  Patria . Efpofì  quanto  conve- 
nevol  fotte , che  le  npttre  ricerche  intor- 
no alle  cofe  patrie  fi  aggirattero , e a par- 
te a parte  individuai  i foggetti  , che 
avrebbooo  potuto  trattarli  ; tra  quelli 
enumerai  in  primo  luogo  la  nottra  Storia 
Ecciefiaftica ; ditti,  che  mancante,  e fcor- 
retta  effendo  la  ferie  de’  noftri  V efcovi , 
•una  delle  principali  -cofe,  che  illuftrar 
potette  la  ttoria  della  nottra  Chiefa , fa- 
rebbe fiata  quella  di  dare  più  compiuta, 
e piti  corretta  , che  fotte  poflibile  la  me- 
defima  Serie.  Quella  im prefa  , a cui  ave- 
•va'  io  data  mano' trenta  e piò  anni  fono, 
per  fecondare  anco  le  premure  della  feli- 
ce memoria  di  Monfig.  Spada , già  no- 
fìro  Vefcovo,  quando  vidi  per  letà,,e 
per  le  brighe  mancar  in  me  la  forza,  1» 
tempo , e il  modo  d’  efeguirla , ben  vo- 
lentieri addotta!  al  Sig.  Ab.  Callifto  Mfc- 
rini , in  cui  avevo  ravvifato  talento  non 
ordinario , ed  attittimo  ad  Ogni  fotta  di 
Studj,  e fpecialmente  a quelli*  Comin- 
ciò egli  in  fatti  con  le  due  Differtazio- 
ni , cne  udille  da  lui  recitare  in  quell 
Accademia , e la  feconda  delle  quali  fu 
anco  pubblicata  con  le  llampe , a prepa-. 


iars 
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4 ■ Storia  del  Secolo  XI IL 
tare  la  grand*  opera , cùi  darà  egli  certa- 
mente termine  con  quella  maggior  folle- 
studine,  che  permettere  gli  pofTano  le 
Kotah,  applicazióni , e quegli  altri  affari, 
thè  tìòf»  mancano  mai  a Roma  a chi  I 
di  talento,  e di  probità  dotato.  Ma  in- 
tanto fonia  pregiudicar  punto  al  .merito 
del  luo  lavoro ..  affine  di  dare  a*  miei  Cit* 

' j ìlP1  m°  pratico  del  piacere  , e 

delt  utile-)  che  dal  fiftema  da.  me  prope- 
llo loto  deriverebbe,  e dell’ onore  che  al- 
ia patria  ne  rifultarebbe , mi  fon  deter- 
minato  ad  efoorvi  la  Storia  del  Secolo 

dej!an  9ih,efa  Pefarefe>  di  correg- 
gerla, e^  illuftrarla» 

Convien  però  che  io  premetta , che  la 
storia  de  Vefcovi  deve  effere  neceff» 
riamente  pm  ofeura  in  Pefaro , che  nella 
maggior  parte  delle  altre  Città  a noi  ci#»' 
convicine . _ Ogni  Chiefa  particolare  ave- 

• ^iCrl  » ne*  i nomi 

particolarmente  defooi  Vefcovi  fi  nove- 
ravano^ ma  periron  forfè  quelli  da  per 
tutto , e Roma  medefima  deplorar  do- 

ceflt  rtiaQc^2a  » fe  la  provvida 
!ufa  s;  Leone  Magno  non  li  avelie 
alla  Gniefa  Romana  prefervati , con  le 
pitture^  cui  adornar  fece  le  pareti  del- 
fo  Ba^ltcà  di  & Paolo  fuor  delle  mura* 

#i  * C0*n Xeh“t0  a wtti  quegli  erudi- 

«cerche  fi  fono  addetti, 
procurare  di  rinnovarli  col  ripefearne  le 

^fim^V*? 1 Archivi  delle  Chiefe  me- 
defime.  Forfè  ogni  Vefcovado  ha  il- foro 

Sfo  nrcrh 710irq?aì  **>  «ual  «*»<>  ** 

yiziofo.  Il  foto  Vefcovado  di  Pefaro  non 

ha 
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ha  Archivio.  Fino  a tanto  che  i Velc0- 
vi  erano  gli  Eredi  de’  loro  Antecedetti  » 
ogni  cofa  doveva  naturalmente  confet- 
varfi  con  diligenza,  e il  laudo  del  Card,* 
Guata,  di  cui  parlerò , fa  abbaftania  ve- 
dere quanto  gelofì  fodero  in  quello  gli 
antichi  Vefcovi  di  Pefàro*  Ma  dacché 
fa  introdotto  1’  ufo  dei  fpogli , e della  li- 
bera facoltà  di  tettate  a favore  di  eflra- 
nei,  tutto  andò  difperfo*  e Dio  sa  in 
qual  parte  del  Mondo  fieno  fiate  trafpor- 
tate  le  fpoglie  della  Chiefa  Pefarefe  * t 
primi  fondamenti  di  un  Archivio  parti- 
colare del  Vefcovado  li  pol'e  Monfig* 
Spada  di  fopra  nominato  * Lo  zelo  del 
prefente  noftro  Paflore  ci  fa  fperare^  che 
lo  continuerà,  e l’arricchirà*  Ma  Voi 
ben  vedete  A.  V*  che  il  frutto  di  que- 
lle attenzioni  non  potrà  goderli  , che 
dalle  età  piu  rimote*  Il  nottro  Capitolo 
però  ha  confettata  parte  del  fuo  Archi- 
vio , e in  elfo  fi  vedono  tuttavia  molte 
preziofe  e ptegiabiliflime  memorie . Con 
1’. ajuto  di  quelle  Verfo  il  fine  del  Secolo 
XV.  (lefe  ptimo  di  tutti  Tommafó  Plo- 
vatazio  una  ferie  de’  Vefcovi  di  Pefato  » 
. e l’ inferì  nel  fuo  C hronicon  Civitatis  Pi - 
fauti.  E’  fiata  quella  la  bafe  di  tutte  le 
Serie,  che  fi  fon  vedute  poi.  Il  Proget- 
to dell’ Ab.  Ughelli  di  far  l’Italia  Sa- 
cra , impegnò  il  nottfo  valente  Cittadi- 
no Salvador  Salvadori  a mandargli  una 
più  piena  ferie  de’  Vefcovi  di  Pefaro  fi- 
no a quei  di  continuata ed  è quella» 
che  l’ Ughelli  ttampò.  Monfig.  Avio  no- 
ftro  Vefcovo  fui  fine  del  panato  Secolo 

. la 


» • 


] 


'v<5  Storia  del  Secolo  XttU 
la  fece  rifare  dall’Arciprete  Giufeppe Al*- 
berti,  e la  ani  al  fuo  Sinodo  Campato, 
in  Pefaro  nel  1700/,  e quella  è la  pili 
compita  che  fiali  fino  a noftri  giorni  pro- 
dotta ; e di  efla  fi  valfe  il  Coleti  nella 
nuova  edizione  dell’  Italia. Sacra  del  1717* 
aggiungendovi  iNnomi  di  quegli  altri  Ve- 
fcovi  , che  dalle  fottofcrizioni  de’  Conci- 
li nuovamente  fcoperti  rifiatavano.  Non 
parlo  che  di  quelle  tre  ferie  de’  Vefcovi 
di  Pefaro , perchè  tante  altre  che  ne  ho 
vedute  manofcritte,  o da  quelle  deriva- 
no, o nulla  . almeno  portan  di  più. 

Ma  per  quanto  paja  la  materia  efa- 
minata,  fpero  nondimeno  A.  V.  che  ac- 
coglierete gentilmente  quelle  correzioni, 
e quegli  accrefcimenti  che  vi  proporrò  f 
e quelle  ricerche  alle  quali  per  rendere 
meno  fecca  la  materia,  mi  ellenderò. 

Il  Plovatazio  adunque  fette  foli  Ve- 
fcovi enumera  nella  fua  Serie  del  Secolo 
XIII. , cioè  Enrico  che  fi  dà  per  eletto 
nel  11 90.  Peregrino,  Bartolommeo,  Fra 
Francefco , Niccolò  , Accurfo , e Fra  Pie- 
tro che  venne  a morire  nel  1315. 

L’  Alberti  all’  incontro  conta  in  quello 
Secolo  dodici  Vefcovi  , aggiungendovi 
on1  Anonimo  confecrato  da  Onorio  IlL, 
Uguccione  , Tommafo  , Fra  Salvo  , e 
Giulio. 

Io  poi  aggiungo  un  Pietro;  fo  vedere 
che  quelli  è l’Anonimo,  che  dall’ Alber- 
ti è aivifo  in  due , ne  depenno  Peregri- 
no, e Giulio,  che  mai  furono  Vefcovi 
di  Pefaro;  ed  adeguando  a tutù  il  fuo 
fiufio  tempo,  a dieci  Vefcovi  la  ferie  di 
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quel  Secolo  riduco.  Non  crediate  per  al' 
tro , che  quella  fia  faccenda  , che  tutta 
quella  fera  polla  riferirvi . Non  mi  abu- 
ferò di  vollra  foffereoza  , e ficcome  più 
antiche  fono  le  cole,  a più  ricerche  dan- 
no luogo,  così  il  folo  Vefcovado  di  En- 
rico darà  materia  non  a quello  folo,  ma 
a due  altri  ragionamenti , quali  farò  mio 
pregio  di  efporvi , quando  Ita  di  voftró 
gradimento. 

Ali’ entrare  adunque  del  Secolo  XI IL 
fedeva  nella  Cattedra  PefaTefe  Enrico  - 
1190.  Hoc  arma , dice  il  Plovatazù)  , 
Henricus  Epi/copus  Pifaurenfts , CP*  fletit 
per  annoi  xx.  L’  Alberti  poi  comincia  il 
fuo  Vefcovado  allo  Hello  Anno,  ma  lo 
prolunga  di  fette  Anni . Sedit  annos  27. 
m'tgravit  e vha  anno  1217.  Non  dubito 
di  adeguare  il  principio  del  Vefcovado 
di  Enrico  al  citato  Anno  1190.,  tenen- 
do per  fermo , che  il  Plovatazio  qualche 
atto  veduto  avede  di  quell’  Anno  , in 
cui  di  Eorico  fi  faceffe  menzione.  Cer- 
tamente il  Vefcovo  Guido  fuo  Antecef- 
fo re  viveva  nel  Luglio  del  11S8. , come 
dalla  fua  enfiteufi  da  me  pubblicata  ap- 
parifce , onde  per  poco  che  a quell’  atto 
egli  fopravvivede  , non  avrebbe  potuto 
Enrico  edere  prima  eletto . Ragioniam 
prima  della  fua  Vita , poi  parleremo  del- 
la fua  Morte.  Quattro  atti  abbiamo  a 
lui  appartenenti  j due  ce  li  fomminiftra 
il  noftro  Archivio,  uno  ne  trovai  già 
nell’  Archivio  di  Porto  a Ravenna . L* 
ultimo  fu  trovato  a cafo  nel  demolirli 
un  Altare  a Montelabate. 


Storia  del  Secolo  Xlll. 

Il  primo  adunque  è un  privilegio,  co- 
me allora  chiamavanfi  , de’  12.  Maggio 
1195.  col  quale  conferma  a)  fuo  Capito- 
lò tutte  le  poffidenze  ab  aliis  Epifcopis 
. noftris  Pradeccffonbus , vobis  per  prace - 
j vel  per  cu juslibét  contraElus  cartulas 
conceffas  .•  Non  vi  difpiaccia  A.  V.  che 

10  a parte  a parte  vada  efaminando  quell’ 
Atto,  che  molta  luce  darà  alla  Storia 
della  Chiefa  Pefarefe. 

Voi  Capete  che  quella  Comunione  di 
beni  che  ne’ primi  felici  giorni  del  Cri- 
flianefimo  fece  tanto  onore  alla  Chiefa 
di  Gerufalemme,  ficcome  apparifce  dagli 
Atti  Apoftolici , ceffate  affatto  le  perfe- 
cuziotri  della  Chiefa , cominciò  dove  piò 
pretto,  dove  più  tardi  a ttabilirfi  nel  Cle- 
ro per  opera  di  Santi  Vefcovi , tra  quali 

11  primato  vuol  a (legnarli  a S.  Eufebio  di 

Vercelli  in  Italia , e a S.  Agoftjno  nelP 
Affrica . Nelle  Chiefe-  Cattedrali  il  Ve- 
fcovo  menava  vita  comune  co’fuoi  Ca- 
nonici , -che  Sacerdoti , Cuftodi , o Chie- 
rici allor  fi- dicevano,  e con  quella  fa- 
miglia che  al  fervigio  della  Cattedrale  era 
addetta;  nelle  parrocchiali  tra  il  Sacerdo- 
te, e quegli  altri  Miniftri,  che  per  il 
fervigio  delle  Parrocchie  erano  neceffarj . 
Quindi  Canoniche  fi  ditterò  col  tempo 
quelle  Cafe , nelle  quali  o il  Vefcovo  co’ 
fuoi  Sacerdoti  nelle  Cattedrali  , 0 il  Sa- 
cerdote co’  fuoi  Miniftri  nelle  Parrocchia- 
fi  , menarono  vita  comune,  o Canonica  ; 
onde  in  gran  parte  d’ Italia  Canoniche  fi 
dicono  tuttavia  non  fedamente  le  Cafe 
unite  di  prebendati  delle  Cattedrali,  ma 
le  Cafe  de’  Parrochi  ancora . la 


Della  Cbie fa-  Fefarefe . 9 • 

In  che  confideffe  quei] a vita' comune 
è (iato  da  tanti  Scrittori  così  minutamen- 
te eiaminato,  che  lungo  farebbe  il  tutto 
riferirvi  j bada  che  vediate  la  dotta,  ed 
. elabora tiflìma  Didertazione  di  Monfig. 
Garampi  fopra  la  vita  Canonica , che  è 
la  IX*  delle  memorie  delia  B.  Chiara  » 
che  troverete  mille  belle  notizie  fpecial- 
mente  circa  il  tempo  in  cui  quella  de* 
cadde.  Contuttociò  per  darvene  almeno 
in  abbozzo  una  idea,  vi  dirò  la  vita  co- 
mune edere  data  quella  appunto , che 
praticarebbefi  in  una  Cafa1  Religiofa  , 
condderandola  didaccata  da  tutto  il  cor- 
po ideila  Religione.  Il  Vefcovo  era  il 
capo,  come  in  quefta  è il  Priore,  o piut- 
todo  1’  Abate  ; ma  in  tutte  le  cole  di 
confeguenza  necefiario  era  al  Vefcovo  il 
contenfo  del  fuo  Capitolo,  nel  quale  uni- 
tamente rifedeva  1’  autorità  per  tutto  dò 
che  non  è ordititi , come  appunto  necef- 
fario  è al  Priore,  o all’Abate.  Queda 
idea  è nettamente  efpreila  nella  Decreta? 
le  di  Aledandro  III.  De  bis  qua  funi  a 
Ftalato  fine  tonfen.  Capituli  cap.  4*  No- 
tti t tua  diferetimis  prudentia , fcrive  quel 
gran  Papa  al  Patriarca  di  Gerufalemme, 
quali  ter  tu  & fratte s fui  unum  corpus 
Jfitis , ita  quod  tu  Caput , & illi  membra 
effe  probantur . Unde  non  decet  te  ommifi 
fi*  membri s , aliorum  ConfiUo  in  Ecclefia 
tua  negotiis  uti , cum  id  non  Jit  dubium 
& bonefiati  tua  & San&oru m Patrum  inm 
fiitutionibus  contraire  con  quel  che  fegue  « 

. fiecome  nel  cap.  feg.  Quindi  ove  la  di- 
fci piina  era  in  tutto  il  fuo  vigore,  comu- 
ne 


IO  Storia  del  Secolo  Xlll. 
ne  era  il  ClauAro,  comune  la  Men(a , 
comune  il  Dormitorio»  comune  il  Coro 
Don  meno  il  dì  che  la  notte.  Mancato 
poi  il  Vefcovo  Sede  : pontificali  vacante 
fcrive  Giacomo  da  Vitriaco,  i Canonici 
' unum  quem  digniorem  credebant , caput 
fibi  praficiebant , come  appunto  in  vacan- 
za del  Priore,  o dell’ Abate  fanno  oggi 
i Religiofr.  Ma  a mifura , che  il  fervo- 
re li  andò  rallentando»  andò  anco  man- 
cawdo^queAo  bel  regolamento.  Si  fepara- 
rono  prima  i Vefcovi  dai  loro  Canoni- 
ci » continuando  quegli  foli  la  vita  Cano- 
nica, o Comune.  . Fu  perciò  neceflario 
venire  alla  divisone  dei  redditi,  che  o 
per  le  obblazioni  dei  Fedeli  , o per  i 
polfeAì  che  avevan  già  incominciato  le 
Chiefe  a godere,  provenivano  dalla  Chie- 
fa  medelìma,  e che  nondimeno  conti- 
nuarono ad  amminiArarfi  per  . conto  co- 
mune da  quello  del  Clero  ch’era  Econo- 
mo della  Chiefa  chiamato  , uffizio  d’ or- 
dine di  piò  Concili  Aabilito  , e da  piò 
leggi  Imperiali  protetto,  acciocché  la  cu- 
ra di  .quelli  temporali  negozi  non  diAur- 
baffe  Epifccpos , Presbitero!  Ó*  Clericos  a 
dìvtnorum  offici  or  um  executiane . Quella  di- 
vifione  fu  fatta  in  piò  porzioni  . Quali 
foffero  tali  porzioni , ed  a chi  fi  do^  sAe- 
ro , S.  Gregorio  Magno  l’ infegna  rifpon-  ' 
dendo  ai  queliti  di  AgoAino  da  lui  fpe- 
dito  a fondar  Je  Chiefe  d’ Inghilterra . 
Mos  efì  autem  ApoftoUcte  Sedis  ordinati s 
E pi  [copi  s pneceptum  tradere  , ut  de  omni 
fi  i pendio  , quod  accedi t , quatuor  fieri  de- 
beant  portionesy  una  viaelicet  Epijeopo  , 

& fa- 
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Della  Chiefa  Pefarefe ..  li 
& fami  lì  £ ejus  propter  hofpìtalitatem  , 
d>*  fufceptionem , C/ero  , tenia  pau - 
peri  bus- i quarta  Ecclejiss  repar  aridi  s ; > e 
quantunque  fecondo  le  occorrenze  fi  alte- 
rale talvolta  quella  divifione,  veggendo 
noi  a cagion  d’  efempio  che  il  medefimo  / 
S.  Gregorio  avendo  mandato  Leonzio  ' 
Vefcovo  di  Urbino  a vifitar  la  Chiefa  di 
Rimino,  retta  allora  da  Callorio,  ordinò 
al  medefimo  Leonzjo:  Quidquid  vero  de 
fedditibus  Ecclefia  ipftus  accejjerit , qua- 
tttor  Juxta  confuetudinem  oportet  feri  por - 
tiones , un  am  fcilicet  qua  clero  prebenda 
Jitj  aliam  qua  pau  peri  bus . De  reliquie 
autem  duabus  parti  bus , /rw  jferi  .. 

mus , unam  fartis  teblis  profuturam , aliam 
prò  fufientatione  fua  Cafiorio  proprio  Epi- 
fcopo  dirigendam , reliquam  tibimet  reti - 
nendam ; contuttociò  è Hata  tempre  nella 
Chiefa  di  Dio  comune  e folenne  quella 
quadripartita  divifione,  da  piò  Concili 
autorizzata  e difefa,  e con  l’autorità  dei 
medefimo  S.  Gregorio , di  Simplicio , e 
di  Gelafio  nel  tefio  Canonico  regillrata,* 
e noi  vedremo  a fuo  luogo  , che  per 
quello  fi  può  con  molto  fondamento  con- 
getturare, fu  quella  mifura  appunto  fu 
regolata  la  divifione  che  fi  fece  nella 
Chiefa  Pefarefe. 

Dalla  divifione  dei  redditi  fi  pafsò  col 
tempo  alla  divifione  dei  beni , e delle 
proprietà;  ma  quella  divifione,  che  effet- 
to era  di  un  rilafiamento  ancor  maggio- 
( re,  non  potea  farli,  che  di  comune  con- 
v fenfo  dei  Vefcovi,  e dei  Capitoli  , nei 
quali  unitamente  rifedeva  il  dominio  di 
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12  Stórta  del  Secolo  XIT1. 

•qualunque  proprietà,  che  le  Chiefe  avef- 
iero. E ficcome  niun  Vefcovo  avrà  vo- 
luto o creduto  poter  predare  un  confen- 
fo  perpetuo  a cofa  che  intereffava  la  li- 
bertà de*  Succeffori , così  è molto  natu- 
Tale , che  tali  divifioni  fi  veftiffero  per 
una  parte  col  titolo  di  concezione  di  of- 
ferta, e fi  litnit  afferò  per  l’altra  con  le 
‘condizioni  di  livello , cT  enfiteufi  , e con- 
seguentemente a un  determinato  nume- 
ro d’anni  fi  rifiringeffero , e una  forca  di 
Canone  rifervaffero.  Quindi  facilmente 
intenderete  A.  V.  per  qual  ragione  il 
'Vefcovo  Enrico  nel  Diploma  , di  cui 
trattiamo,  fi  efprima,  fub  annali locai  ione 
concedo , trado  , libellario  jure  offero  ttfque 
in  annis  avenienti  bus  numero  99.  ,e  per 
cui  aggiunga  fic  fané  ut  annualiter  vos 
propensione  inferatis  XII.  Lucenfes  prò  . 
pabulo  XI L pauperibus  annualiter.  in  Ca- 
rta Domini , il  qual  Canone  fi  rinnova  < 
parimente  nel  privilegio  del  Vefcovo  Pie- 
ro, dato  al  Capitolo  nel  1332.  vale  a di- 
re 137.  anni  dopo  q.  Noviffime  vero  vo- 
lumus  ut  prò  redemptione  nojlra  anima  & 
animarum  AnteceJJorum  , & SucceJJorum 
:Nofirorumt  Vos  & Veflri  Succeffores  XII. 
Pauperes  in  Ccena  Domini  more  /olito  pa - 
/ cere  teneamini  annuatim . E chiaro  ap- 
parirà del  pari  il  motivo  per  cui  negli 
■Archivi  Capitolari  tanti  diplomi  s’incon- 
trino di  Conceffìoni.  e offerte  fatte  dai 
Vefcovi  ai  Capitoli  loro.  Dovevano  que- 
lli procurarne  a tempo  debito  le  confer- 
me, e talvolta  a mi  fora  delle  contingen- 
ze le  anticipavano.  Nè  contenti  di  ciò 

per 
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Della  C bufa . P e fare f e . ij 
P?J_  avete  un  forte  feudo  .contro  quelite 
difficoltà,  che  in  occafione  di  tali  con- 
ferme incontrar  .fi  potettero  per  parte  dei 
Vefcovi,^  imploravano  i Capitoli  raffi- 
ltenza  de’ Sommi  Pontefici,  fotto  la  pro- 
tezione della  S.  S.  fi  coltimi  vano , e da 
quella  autorizzare  fi  facevano  con  Pontifi- 
cie  .Bolle  i P ottetti  loro . per  .corroborarli 
con  ogni  canonica  autorità  ; e non  rade 
volte,  per  averne  1’  artìfteoza  ; anco  dei 
braccio  fecolare  , anco  dagli  Jmperadori, 
e dai  Re  in  quei  Paefi  fpecialmente  che 
nonetti  eran  foggetti,  ne  prendevano! 
Diplomi  y in  quella  guifa  fletta , che  an- 
co 1 Vefcovi  per  fottrarfi  a quelle  que- 
iiioni,  che  dai  Capitoli  potevano  loro  ef- 
ier  motte,  di  fomiglianti  bolle,  e diplo- 
mi li  armavano,  . 

Nell’  Archivio  del  uoftro  Capitolo  due 
di  tali  bolle  ancor  fi. confervano,  degne 
jn  veto  di  particolari  offervazioni . La 
prima  di  Niccolò  II.  data  l’ Anno  ioóo., 
Ja  leconda  di  Celerino  III*  data  l’Anno 
JI97»  la  quale  fa  menzione  di  altre  pre- 
cedenti bolle  di  Aleffandro  IL,  e di  Eu- 
genio III.  che  fon  ora  perdute.  Perduta 
? 3 jC?ra^Poa  bo,Ja  di  Clemente  III.  che 
a Ta]  • PJovatazio  veduta  nei  medefimo 
Archivio,  e citata  nel  fuo  Cronico,  la 
cui  irrepaiabil  perdita  farà  a me  Tempre 
di  dolore  , anco  perchè  m’ infegnava  quel- 
la la  fondazione  dell’  Abbadia  di  S.  Tom- 
mafo  in  Foglia  , che  io*  non  fapeva 
quando  pubblicai . la  prima  differtazione 
fulle  Memorie  di  quel  iMonaflero  , il 
quale  afferivafi  in  quella  bolla  fondato 

dal 
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f4  Storia  del  Secolo  XI  JT. 

dal  Vefcovo  Alberto , o Adelberto  come 
legge!!  nella  fua  fottofcrizione  al  Concilio 
Romano  dell’Anno  998.  pubblicato  dal  , 
'D*  Achery,  ed  inferito  poi  nella  Gene-  ( 
tal  Raccolta  de’  Concili . . ( 

Sarebbe  quello  il  luogo  di  ricercare  pri-  j 
ma,  quando  nella  Chiefa  Pefarefe  inco-  z 
minciaffe  la  vita  comune  del  Vefcovo  col  . . 
fuo  Clero  ^ in  fecondo  luogo  quando  cef-  £. 
falfe , e confeguentemente  quando  fi  fa-  Jj 
cefife  la  prima  divifione  dei  redditi  ; in  ^ 
terzo  luogo  quando  ceffafle  fammi  ni  lira-  ( 

zione  del  Comune  Economo  deila  Chie-.  ej 
fa,  e fi  facelfe  tra  elio  Vefcovo  e Capi-.  (J 
tolo  la  divifione  della  proprietà,  dei  pre-  L, 
dj  cioè,  dei  gius,  e delle  giurifdizioni ,*  , 

«•  per  ultimo  quando  celTafie  la  vita  co*,-  ,g 
* mune  del  Capitolo,  ed  i Canonici  la-  /( 
fciato  il  comune  refettorio,  e dormitorio  i„ 
comincialfero  ad  amminiftrare  le  propie  fu 
feparate  prebende.  ^ 

Ma  fe  in  ogni  Chiefa  difficile  oltre-  a 
modo  riefcirebbe  il  determinare  con  pre-'  -c 
cifione  quelli  punti , imponibile  lo  è cer-  ■’ 
tamente  nella  noltra,  tanto  fcarfe  fono  le  ; 
notizie  che  ci  fon  rimafte . La  congettu-  ^ 
ra  medefima  che  in  tali  cali  vuol  effere*  f, 
'da  . molti  efami  affittita,  mi  portarebbe  a 
una  forfè  troppo  lunga  digreffione.  Pure 
mi  fia  lecito  darne  qualche  - cenno,  non  ^ 
Lenza  fiducia,  che  animar.fi. poffa  alcuno  £ 
di  quei  degni  Capitolari , che  m’  odono,  jc 
ad  efaminare  con  maggior  attenzione  gii  ir 
atti  del  loro  Archivio  , che  io  potei-fcor-  s 
rete  foltanto  alla  sfuggita*  per  darci-poi  jt 
un  più  accertato  giudizio*..  .-  y] 

, E tra-  . 
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E tralalciata.Ia  prima  questione,  intor- 
no alla  quale  nulla  certamente  potrei  dir- 
vi, vengo  alla  feconda-  Morto  antica  cér 
ta  mente  dee  riputarli  la  feparazione  dell*;' 
comun • vi*,  tra  il  Vefcovo  di  Pefaro  ì 

*lfH0.C,e,r°».e^  di  vi  (ione  in  confeguen! 
**  dei  redditi  della  Chiefa  tra  loro  ver- 
gendoli che  5.  Gregorio  la  qualificatine 
ooftumanza,  Mas  Jo  fteflb.  fi 

dai  Canoni  di  molti  Cono;],  riferiti  dal 
Gufianvilleo  .nelle  note  a quel  pa/To  di  S 
Gregorio  - Ma  come  quel  S.  Pontefici 
efortava  ciò  non  ottante  Agogno  alla  vU 
**  comune  col  fuo  Clero  .*  Sed  4 ni  a fra- 

TcJeS-JUar  *-■' ‘ vhere  mn  *ebet 

a Gìencts  [un  .....  jmnc  j„fthuert 

t onveefauonem  gu*  m ini, io  mf, 
defi*  f un  fami*,  uojirìs . mquiiu,  „lt 
lus  eomm  ex  ha  qux  poffideban, , aligjd 
fuum  effe  dnebam  , [ed  . era m illi,  orni* 
Gommuma  , ,i  goal  patto  .dj  s_  G » ‘ 

, fu  anco  da  Graziano  inferito  ne|  teftoScrl® 

' corneo^ , cosi  non  fefeiarono  altri  Concìli 
i d inculcarla  anco  in  appretto  . Epihopi  in 

1 f«<?  , Porta  il  Canone  £ del 

. pnxemum  Ecclefi*  fi*  dauftnm  Zffil 
1 tuant  , m quo  tpfi  cum  Clero  fecundunt 
x Canorncam  regulam  Dee  m ili  te  ni . Quindi 

0 non  dee  -recar  maraviglia  , che  in  alcune 
5 Citta  conti nuafle  molto  tardi  quello  edS 
j ficaoufiìmo  iftltuto  , e che  in  altre  ni 

1 prima  non  era  fiato  introdotto,  o eri  fi? 

! *•  «^curato,  fotte  poi  o incominciato  o 
, rinnovalo  . Dalla  citata  Ditterrazione  di 

Monfignor  Garaxnpi  fi  rileva  die  nel  1177 
N.  R.  T.  XXII.  R u"77- 

I . 
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1 6 Storta  del  Secolo  XIII . 

Ugone  Vefcovo  di  Terracina  ftabili  un 
numero  di  16.  Canonici , i quali  cum  Epi- 
scopo comedentes  injtmul  dormtreni  , e ri- 
cevefliero  dalla  famiglia  infreni  col  Vefco- 
vo , un  ugual  fervigio  » Si  rileva  accora  , 
''che  la  Chiefa  d’ Anagni  ebbe  comune  la 
Metrfa  , e le  rendite  infieme  col  Vefcovo 
fino  al  1500.  in  cui  Bonifazio  Ville  per 
togliere  tutte  le  controverse,  che  fovea  te 
nascevano  da  quella  comunanza  di  beni  % 
feparò  in  perpetuo  la  Meofa  Capitolare  { 
dalla  Vefcovile.  Per  quello  però  riguarda  , 
noi  , è molto  probabile,  che  da  moki  Se-  , 
coli  prima  ce  Baffo  la  vita  comune  del  ? 
Vefcovo  col  fuo  Clero  ; poiché  Ce  tanta  f| 
prima  della  fcparaxione  delle  proprietà  , ' 
feguì  la  fepa  razione  della  comun  vita  , e Fn 
fe  tanto  prima  del  tempo  indicato  feguì  : 
k Pcfaro  la  fcparazione  delle  proprietà , C( 
come  or  moflrerò,  non  andrebbe  forfè  er-  1 
nato  chi  giudicale,  che  come  a’  tempi  di  a 
S.  Gregorio  nella  vicina  Città  di  Rimino  c 
{sparato  era  nel  Convitto  dal  fuo  Clero  ' 
si  Vefcovo  Cartario , così  lo  folle  anco  in  ! 
Pefato  il  Vefcovo  Felice  ; tanto  piò  che . 
non  abbiamo  occafion  di  credere  che  folle  ? 
quegli  un  Vefcovo  molto  efemplare  , e 
molto  zelante  , poiché  vediamo  , che  il  1 
Santo  Papa  non  fol  acremente  il  rimpro  J 
vcrò  per  violenze  al  grado  fuo  molto 
indecenti  ( Li b.  VI.  4 6.  ) , ma  ordinò  di  c 
t>vù  a Caftorio  Diacono , o Notaro  delia  ' 
Chiefa  Romana  , ut  de  vita  & a&tlus 
ipfius  . fubtili  indagatone  Jludeat  per-  { 
fimi  ari , fi  quid  f or t affé  reperirit  quod  / 

Sacerdoti  i,  qnod  abfit  t inttgritatam  voltai  : 

• macu- 
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• Dtlla  Ciutfa  Pef-srefe  ; \y 

maculare  , ad  noseum  cum  fcriptis  tuie 
de  bis  qua  in  verilate  cognoveris  , orniti- 
modo  fub  competenti  cautela  tranfmitte . 

P affando  in  appretto  affa  terza,  die  ri- 
guarda il  tempo  , in;  cui  lì  fece  Ja  divi* 
ttone  deile  proprietà  delia  Chiefa  , potre- 
mo affi  curare  che  alla  metà  del  Secolo 
XI.  era  già  quella  legai  ta,  giacché  Nic- 
colò II.  nel  1060. cosi  fi  efprinie.  Prefit- 
ta**! Canonie  am  fyVos  vejìraque  ornata  fub 
nafta  def enfionis  tutela  fufeipimus  , tSr 
quid  quid  ad  pra f e ns  ht  fcriptis  vef  fine 
fcriptis  jufie  & Jegaliter  videi ur  ha  bere 
aut  in  futuro  quocumque  modo  burnente 
Ci>*  divini  s le  gibus  cognito  potuerit  a q aire- 
re  , per  hujus  nojiri  priv'riegii  paginam  in 
perpetuai»  confirmamus . Ma  lìccocne  d 
medefimo  Niccolò  in  quella  lua  bolla  non 
cita  alcun  privilegio  de’iuoi  Anteceffòri., 
come  fece  nel  ieguente  Secolo  Cele  (lino 
III;  , ma  enuncia  fai  tanto  petitionìs  ve - 
fire  tener em  , abbi  am  tutto  di  luogo  di 
; congetturare , che  fu  quella  .-la  prima  val- 
3 -ta,  in  >cui  il  Capitolo  implorò  la  Pontifi- 
» 'eia  Protezione  , e la  conferma  delle  Ine 
£ proprietà , e .per  conieguenza  , che  recen- 
i ce  era  lar  feparaziooe  della  Mente  Capi- 
! telare  dalla  >V  eleo  vile  ; poiché  per  poco 
antica,  che  folle  fiata , ne  avrebbe  il  Ca- 
ì _ pitolo  chiedo  ai  Pontefici  Anteceffòri  Aa 
conferma  , ed  avrebbe  -a  Niccolò  l’ efeoa- 
pio  di  quelli -citato-  ■ 

Or  vengo  all’ ultima  queffione , che  ri- 
guarda la  vita  Canonica  o comune  del 
Clero.  Quanto  piò  quella  ciufciva  di  edi- 
ficazione ai  fedeli tanto  più  sforzava^ 
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t8  Storia  del  Secolo  XIIT. 
ii  comune  nemico  di  diifurbarla  . Nella 
citata  Differtazione  di  Monfignor  Garam-  . 
pi  fi  vedono  con  immenfa 'fatica  , e con  ‘ 
fcieltiffima  erudizione  raccolti  gli  efempli 
delle  follecitudini  , che  i Papi  , i Vefco- 
vi , e i zelanti  Servi  del  Signore  fi  prefero  ' 
per  fofienerla  , per  riftorare  l’antico  fer-:  f 
vore , e per  rimediare  a tutti  quei  difor-,  •' 
dini , che  potevano  frattornarla  . . \ . 

A quegli  efempli  potrà  uno  aggiugèer-  ° 
ne  la  Chiefa  Pefareìe  , poiché  in  temptv. 
del  Vefcovo  Raniero,  fu  quella  vifitataV 
dal  Cardinal  Gerardo  Diacono  , Legato  J5 
Apofìolico  , ed  avendo  quefti  trovato  un  >•' 
notabile  rilafiamento  ; Canonicam ,.  com’  ei  V 
fi  fpiega  , invenimus  non  Canonicam  , & ‘ 

difpcfittonem  Domus  fere  omni  compofitio * 
ve  carentem  , non  lafciò  con  1’  ajuto  del  ei 
Vefcovo  , e col  confenfo  dell’ Arcidiàco-  r 
no , e dell’Arciprete,  che  erano  allora  '* 
He  due  Dignità,  e degli  altri  Canonici  dt  ‘ 
rimettere  in  vigore  le  antiche  regole  ordi- 
nando,  ut  communiter  vivere  poffent,  om- 
nia tam  in  annona  quam  in  vino , & uni - • j 
verfaliter  in  reliquie  vifhtalibus  ob latto-  1 
nibus  , ojfertoriis  & omnibus  in  quacum -, 
que  Jpecie  redditibus  ab  Ecclejia  provenien- 
■ ttbus  in  commune  ad  communes  ufus  re-  - 
poni  prpeepimus  & fervori  ; e perchè  le  , 
fue  provvifioni  avellerò  maggior;  fufiìften-  • i 
za  , volle  che  l’atto  da  lui  firmato  foffe  ,! 
anco  dal  Vefcovo  , e dai  Canonici  giu- ...  ' 
rato,  e fottoferitto.  - 
Ma  a qual  tempo  precifamente  adeguar  v 
fi  deve  quell’ atto,  chefolo  ci  dà  contez- 
za-dei Vefcovado  di  Raniero?  Il  Piova* 

tazio  ,ì 
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Della  Chttfa  Pèfarefe*  19 
taeio  che  veduto  1’  avea  , prudentemente 
in  margine  alla  Tua  ferie  fegnò  Raniero 
lenza  impegnarli  a fecolo  alcuno  . L’  Al- 
berti poi  dopo  il  Salvadori  lo  pofe  fran- 
camente al  fine  del  nono,  o principio  del 
X.  Secolo  , «(legnando  la  di  lui  ordina- 
zione alla  morte  di  quel  Lorenzo  Vefco- 
vo  , che  forfè  non  vi  fu  mai  ; così  una 
fola  gratuita  fuppofizione  può  determina- 
re il  Vefcovado  di  Raniero  a quel  tem- 
po . La  Carta  di  Gerardo  Cardinale  è 
mancante  di  ogni  data  ; ignoto  può  egli 
dirli  , ed  anco  piu  ignoto  è il  Vefcova 
Raniero  , ed  i Canonici  tutti  a quella 
fortofcritti.  Qualche  lume  potrebbe  pren-- 
derfi  dalla  forma  del  carattere  , con  cui 
la  carta  medefima  è fcritta  , e quella  al 
X*  Secolo  è in  vero  molto  conveniente  ; 
ma  voi  fapete  A.  V.  che  quello  argomen- 
to per  quanto  abbia  i luoi  ficuri  principi , 
e venga  da  dotti Ifimi  Uomini  francamen- 
te abbracciato  , è però  foggetto  a molte 
illuiìoni  .Uno  che  abbia  qualche  pratica 
degli  Archivj,  e qualche  tintura  della  di- 
plomatica non  prenderà  certamente  per 
carta  del  XflL  Secolo  una  del  X.  , ma 
pub  bene  palfare  per  fcritto  nel  X.  Seco- 
lo quello  , che  veramente  fu  fcritto  nell* 
XI-  non  elfendo  la  variazione  da  Secolo- 
a Secolo  , e fpecialmente  tra  il  fine  dell’ 
uno,  e il  principio  dell’  altro  così  collan- 
te che  non  laici  i fuoi  dubbj.  Contutto- 
ciò  non  lafcierò  diolfervare,  che  anterio- 
re certamente  al  1060.  eller  deve  quell’ 
attoy  imperciocché  ia  Prepofitura  era  già  . 
ad  1060.  , in  cui  Niccolò  indirizzò  la 
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Storia  del  Setolo  XH1. 
fa  a Bolla  Ut  foni  Venerabili  Prepofito  ce* 
ttrifque  Canonici r Sanfte  Penfaurienfir 
JÈcdefiey  ridotta  dignità  principale  del  Ca-  , 
pitelo,  laddove  al  tempo  di  Raniero  Ve* 
feovo  era  ufficio  corrifpon  dente  a quello 
che  efercita  in  oggi  il  Vicario  del  Capi- 
ti®, Prapojttus , lcriffe  il  Cangio,  /»  ei/dent 
Boclefiis  Cathedralibus  munus  Icclejiafti- 
cum  , cui  feilieet  pradiorum  Ecelejiajlico* 
rum  certa  parti t ad  temput  cura  dentane 
dabatur  . Quindi  il  Propofto  non  nomi* 
flafi  nel  corpo  del  Diploma  del  Cardinal 
Gerardo,  come  fi  fa  dell’Arcidiacono,  e 
dell’  Arciprete  , ma  anzi  fi  fottoferive  irt 
elfo  in  quinto  luogo , ed  effendo  probabi- 
Je  che  una  mutazione  di  tanto  rilievo 
non  fiali  fatta  in. un  batter  d’occhi,  for- 
fè non  mal  fi  appofero  coloro , che  al  Se- 
. colo  X.  quell’atto  attribuirono . Comun- 
que fia  di  cib,  e lafciando  che  più  acce r- 
tatamente  il  Vefcovadó  di  Raniero  refli 
fiffato  da  chi  farà  intera  Ja  Storia  de’  no- 
ftri  Vefcovi,  potrem  conchiudere  che  pro- 
babilmente nel  Secolo  X.  non  foio  Tuffi-  ' 
fieva  la  Vita  Canonica  , ma  fu  anzi  ri- 
ftcrata,  e a m?ggior  fervore  ricondotta. 

Nel  Secolo  XI.  trovoffi  la  Chiefa  di 
Pefaro  ammorbata  dagli  fcandaii  del  fuo 
Vefcovo.  Non  v’ inorridite  A.  V.  a que- 
llo lagrimevol  racconto  , ma  prendetene 
anzi  argomento  da  ringraziare  Dio  Signore 
che  abbia  noi  a più  felici  tempi  ferbato, 
ne’  quali  F efemplarità  di  vita  de’  nofiri  1 
Pallori  ferve  di  eccitamento  a tatti  a! 
retto  e virruofò  operare  . AHa  fteffa  di- 
fgrazia  eran  aitar  foggette  la  Chiefa  di 
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Deità  CMefa  Pefarefe.  2j 
ratio-,  e di  Città  di  Gattello,  e quei  che 
è'  peggio  la  medefima  Romana,  che  nell’ 
Aiuto  1044.  vide  tre  Papi  tinti  tutti  di 
una  fletta  pece  » che  furon  poi  tutti  tre 
t>  in  tm  modo,,  o in  un  altro  deporti' y S* 
Pier  Damiani  , che  dopo  aver-  riformata 
il  Monattero  di  Pompofa  fe  ne  andava 
ad  efercìtare  lo  fletto  mìni  Aero  ai  Mona- 
fiero  di  S.  Vincenzo  ad  PetramPertufam  - 
le  cui  reliquie  fuflìftono  tuttavia  vicino* 
alla  Qualagna,  fu  forte  teftimonio  di  vi- 
ila  delle  iniquità  denominati  Vefcovi  , 
onde  prefo  da  forte  lelb  con  quel  credi- 
to,. che  la  fua  dottrina,  e la  fama  della- 
fua  Santità  gli  conciliavano  , patrocini  la. 
caufa  degli  Accufatori , e feri  vendo  a.  Gre- 
gorio VI.  di  frefeo  eletto,  e chi* egli  ere- 
deva  allora  non  indegno  del?  alto  porto- 
ci» era-  flato  fublimato , fi  laici  fr  un  mo>- 
numento  della-  infelice  fituazione  dell* 
Chiefa  Pefarefe.  ( Re  fot  metter  numi  au- 
reum  Apofiolicum  Saculum  pmefidente 
veflra  prudenti  a Ecclefia  fitea  reftoreat  àifei - 
piina  » Reptimatur  avarkia  ad  Epifcopa- 
ies  infui as  anhehntium ^ evertantur  cathe- 
dra tolumbas  vendenti  un * numocttlario - 
rum).  Veruna  tandem  utr»m  ifia qua  feri- ■ 
bimus  Mando /pevere  fit  licitum , primo  Pi>— 
faurenfis  Ecckfia  cloruri » dabit  indi  cium  . 
Nifi  emina  prodi 3 a Ecclefia  de  marne  if 
iius  adulteri  , imejhtofi  ,,  perjuriy  reptori* 
auferatur  , xmnis  populorum  fpes  qua  de 
reparatione  Mundi  ereSla  fuerat  funàkus 
enerva  tur , omnes  fiquidem  ad  hune  finem 
iculos  tendane  , omnes  ad  bone  unam  yo-' 
etm  auree  erigunt , & fi  èlle  tot  cri  mi  rù- 
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22  Storia  del  Setolo  ■ XI  IT,' 
bus  obvolutus  ad  Epifeopatus  arcem  refill 
*Wry  ab  Apo ftalica  Sede  boni  aUquid. 

qoeTDio  {CT  per}itUS  deneS<“«r  - M* 

1 .o  c.he  anco  in  mezzo  alla  commu» 

SVyL?^0nC-;r  t0-ttO  IfraeI1°  rdiqutt 
jim  feptem  milita  vi  rerum  qui  non  curva 

'Olle  eh  e Tanca 

pm  efemplan  foffero  aUora  i Canonici 

fe  eoo  t i"  la  Chief»  Pefare’ 

»e  con  un  maggior  fervore  nella  vira  re- 

e<c?mune-  Un  documento  incon- 
la  di  Ntccolò  1 I.  defcrivendoci  ègl  i C . 

■ M 7 c ^ ferjsverare  cupi  ente. r . 
j f Secolo  XII.  cominciaron  le  cofe 

mo  jì»h  < nel  d»  cui  trama- 
3 dat»dp  * lentenza  del  Cardinal  . Gua- 

bio  dal  )an7°  *2<^‘  pu^  r'maner.  dub- 

di’  nel  ,T-  **!-  'P*?aolfo  Savelli 

fi  Barlprì  -r  Qtozh  atu  a fuo  l^ogo 

Ja  ^ir»  c * appari^ce  manifellamenre,  che 
Canón;  °ne  erf  a,Jor  ceffata,  che  oani 

fuoi  pardcoJa^rbéne^fi0’  danaL°  »^od«va  t 

~ alme' » "*■»>  Par- 

della  Cane- 

-V.  «he  aknn  l?  ’ Tì  Vl  fìa  difcaro  A.. 

7x.  . . poco  fui  medelìmo  Argo- 

men- . 
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Della  Chi  e fa  Pefarefe . ' 2? 

Meato  io  vi  trattenga,  ideile  note  ai  mar- 
mi Pefarefi  morrai  con  l’ autorità  del 
' Macci  “Scrittore  non  fol  coetaneo  , ma  ‘ 
. tellimonio  di  villa,  che  fcavandolì  profon- 
1 damente  nella  Chiefa  del  nodro  Duomo 
lotto  un  Molaico  che  dagli  Emblemi  ia 
edò  rapprefentati  troppo  chiaramente  ap* 
pativa  edere  opera  de’  Criftiani , e eh’  egli : 
nondimeno  non  faprei  per  qual  principio  * 
attribuir  volle  ai  Gentili,  e a un  tempio 
di  Bacco,  altro  Mofaico  fi  trovo,  in  cui 
vede  vari  fi  effigiati  fulmini,  corone,  felle,' 
o troni  , fi  triboli  tutti  a Giove  apparte- 
1 nenti  . Con  quello  fondamento  penfai  , 
che  folte  ivi  una  volta  il  prineipal  tempio  ' 
diG  iove  fabbricalo  da  Fulvio  Cenfor  Ro- 
mano l’anno  580.  di  Roma,  ficcome  T. 
L’vio  ne  infegna  , e che  diurutta  l’Ido- 
latria, e dilatata  per  Ventura  del  Mondo 
la  Crilliana  Religione  , fofle  dai  Pefarefi 
qik‘1  temp’o  ad  ufo  facro  convertito  , e 
per  fede  dèi  loro  Pallore  alìegnato  . A 
quello  doveva  edere  unita  l’abitazione  pel 
inedefimò  Vefcovo,  e pel  fuo  Clero.  Vi 
citai  di  fopra  .il  Canone  del  Concilio 
Pontigónenfe.  Con  le  defle  parole  fi  efpri- 
nie  il  Capitolare  dell’  Imperator  Carlo  Cal- 
vo, e non  molto  diffimili  fono  i Canoni 
di  piu  Concili  Romani  riportati  poi  nel 
Tedo  Canonico , conchiudendo  tutù,  che 
debba  edere  preximum  tctlejhe  Clau - 
jìrum  . In  quella  guifa  adunque  fi  con- 
tennero i Uollri  MUggióri  . Tutto  quello 
che  ora  è piazza  avanti  la  Chiefa , chiù- 
io  da.  pezzi  di  colonne  di  granito  era , co- 
me chiamali  io  Uni  carta  del  105 r.  eli-, 
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24  storta  M Secolo  Xltt.  : 
ftente  nell’Archivio  dell’ Arci  vescovado  il 
Ravenna,  Atrio  della  f4  Chi  e fa  Pefarejet 
luogo  delibato  per  quei  penitenti  * che 
non  erano  in  Chiefa  ammeffi  , Te  non 
per  udire  la  parola  di  Dio  « Forfè  da  ogni 
lato  * ma  dalla  parte  certamente  del  Ve- 
fcovado  era  ornato  di  Portici  * il  pavimen- 
to de’ quali  veniva  adornato  di  Mofaici  * 
cóme  fi  vide  nello  fcàvo  ivi  fatto  nel  173& 
nella  quale  occafione  lì  offervò  anco,  che 
il  muro*  che  quel  Portico  chiudeva  * era 
tutto  compofto  di  marmi  antichi  lavorati  * 
e di  pezzi  di  (terminate  Urne  gentili  di 
belliffìmo  lavoro*  A mano  finiftra  per  tanto 
fino  al  muro  antico  della  Città,  per  tutta 
la  lunghezza  di  q'uefV  Atrio  e della  Chiefa  * 
era  l’abitazione  del  Vefcovo*  dietro  là  Chie- 
fa quella  de’  Canonici * e a man  dritta*  ove 
ora  (la  la  Compagnia  del  Sacramento*  fo- 
fpettoioche  foffe  quell’ Ofpedale*  idcuifa-1 
cevàfi  dal  VefcoVo  * come  dice  Alciiino* 
quotidiana  pauperumì  O*  peregrinòruni  fufce- 
pthi  Ho  detto  fino  al  rr/ufo  della  Città, 
poiché  fu  quello  fondata  era  non  meno  l1  abi* 
taziotte  del  Vefcovo*  che  uda  parte  della  1 
Canonica  * Il  Vefcovado  órlo  tra  pafla*  dac- 
ché Monfignor  PàflìoUei  * poco  più  di  un  Se- 
colo fà  , eìtefe  l’ abitazione  dentro,  l’ Orto*  - 
che  una  volta  era  di  ragion  del  Capitolo*  . 
comeapparifcé  da  un  atto  del  142^.  dei  3, 
Settembre  per  rogito  di  Taddeo •Fanutit 
Notajo;  Atlum  in  Civitate  Penfautìenfis  tri 
Orto  Domini  Èpifcopi  * quem  conduci t ad 
naulum  a Dominis  Canonici s * pofitò  in 
Claujira  Canonica  Majotis  Pcclefue  Pen- 
faurtenjis4,  e che  quantunque  dicali  ivi  po- 
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Della  Chi  sfa  P sfare fr^ 
jfiturn  in  Chujlra  <t  era  nondimeno  fuor 
dei  Chioftro , e fuor  anche  di  Città , e 
fe  io  mal  non  mi  appongo,  porzione  era 
di  quel  Campo,  che  il  nodro  Enrico  no- 
mina in  apprefib  nel  fuo  privilegio  « In 
Juburbio  Vero  concedimus , & confi rm a m ut 
vobit  unum  e am  pur»  juxia  murot  Civita- 
iif  pedum  tenui  d.  Domai  a muro  predi- 
llo ufque  ad  litui  Marita  Infatti  ilChio- 
flro  y o la  Claofura  Canonica  non  oltre- 
pafFava  il  moro  » Chiari  fono  i termini  , 
tra  quali  Enrico  la  defcrive , ed  i lati  che 
le  a degna , a primo  Epifcopalis  Ecclefia  , 
a 1.  Munti  C ivitatit  in  quo • d,  Domut 
edificata  e fi.  Queilo  antico  Muro  fa  (lì  (la 
tuttavia  nell’orto  della  Cafa  Canonicale 
del  Signor  Canonico  Ricci , e dopo  aver 
chiù  fa  la  Camera  del  Capitolo  vicino  al- 
la Sagredia  , feguita  Cotto  il  Vescovado , 
e fi  fcuopre  in  mezzo  alle  porzioni  ag- 
giunte. A 3.  efi  via  qua  mrrit  per  Or ta- 
tr , la  quale  (Irada  gira  ancora  dietro  gli 
Orti  Canonicali . A 4.  efi  platea  quacurrit 
taram  prefata  noftra  Ecclefia , ed  è la 
piazza  detta  in  oggi  di  S.  Agata . Sicché 
i nodri  confini  dèlia  Canonica  fono  ora 
per  l’appunto  quali  erano  nel  XII.  Seco- 
lo , ma  ben  divaria  ne  è la  fignra  ; poi- 
ché Giovanni  Benedetti  nel  Secolo  XV» 
rifabbricandola,  Ce  non  ? ampliò,  la  pro- 
porzionò però  all’  ufo  , che  richiedeva  la 
difciplina  a’  fuoi  tempi  corrente.  Antica- 
mente le  Canoniche  eran  fatte , come  ! 
Claudri  de’  Religioft . Un  antico  Poeta 
Criftiano  dal  Sirmondo  pubblicato  leggia- 
dramente le  deferiva  » 

R .6  fìtta-  ; 


Digltized  by  Google 


? té  Sfotta  dei  Sechiti  XXlf* 

♦ 

• • 

» • * 

9 * • 

* Quadrata!»  fipniem  firudttra  dotti  t fi (•* 

ea  prxfert , - - 

T Attia  bis  binis  inctyta  porticibusi 

' Qua  tribus  inclu fa  domibus , wr> 

• pom  ufius 

Poflulat , O*  quarta  qua  Domus  efi 
Domini  , 

a 

1 . - * •> 

Cotr  effo  fi  accorda  Adamo  Brertienfe  cin- 
tato daJ  Cangio  Compofita  ergo  Menfia 
manumyerut  ad  C la  ufi  rum  f quoà  ili a 
/ dum  pritis  lìgneum  effet  y lapideum  fedi 
forma  uf.mot  efi  quadrata , Or  tale  ap- 
punto  era  - i l Chioliro  della  Canonica  Pe-, 
farefe  y e Chioliro  fi  chiama  non  Col  nel- 
feguente  Secolo  XI V*  in  due  atti  rogati; 
da  Samperolo  Maffei  Notajò  uno  del 
1307.-  2 6.  ,dj\  Aprile  i 1’  altro  del  i^iój 
28.  Agollo  i in  .ambedue  i quali  fiiegge 
aduna  ■ in  Claufiro  Canorticorum  Ma/oris 
lEcclefia  Civitatis  P enfiami  / ma  - anco’ 
He!  XV.-  in  più  rogiti'  di  Giacomo'  Fan-» 
fioozzi  Notaio  elidenti  non  meno  de’  pre-, 
cedenti , e de’  feguenti,  che  citerò  *>  nell? 
Archivio  del  Capitolo  Quello  Chioliro 
aveva  inforno  il  fao  portico  y. come  appa- 
ri fce  da  un  altro,  atto  dei  5.-  Febbr.  14,1  u 
rogato  da  Niccolò  GiùHani  Notaio,-  Aduni 
Pènfiaufi  in  quadam  Lodia  pofita  infra 
Demos  & habitationis  CanonicorUm  Pen- 
Jauri  ; e in  e fio  Portico  avevano  i Cano- 
nici il  luogo  del  lor  Capitolo  , in  quella! 
guifa  , che  vedete  nel  primo  Chioliro  di 
S.  Domenico  tuttavia  in  effefe  11  Irrogò 
«del  Capitolo,  che  ferve  anco  di  Cernete- 

- . i fio 

« • 
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tld  per  i Religiofi  . In  un  atto  del  1374. 

4 7 rogato  da'  Semperino  Butio  Notajo  il  dì 
26,  Novembre  leggefi:  Penfauri  in  Clau - 
I flro  Canonicé  Majoris  Eecle/ie  ante  ban- 
1 \ cum  Capitali , e in  altri  due  del  feguente 
* Secolo  rogati  dal  nominato  Fantinozzi,  il 
I primo  il  dì  7.  Maggio  *411*  l’altra  il  dì 
3é  Settembre  1419.  In  Civitate  Penfauri  in 
Clauftro  ■ Canonicorum  Major is  Ecclefìa 
i Penfaur*  in  loco  Capituli  d.  Canonicé  , 

( In  quello  luogo  del  Capitolo  difpolìi  era- 
I fio  in  giro  gli  arcibanthi  per  i Canonici, 
quindi,  nell’atto  del  1447.  che  or  citerò 
fi  . deferi  vono  i Canonici  fedentes  fuper 
Atchibanchis  in  loco  infraferipto  fixis , & fir - 
i I matis  , Siccome  ih  quello  luogo  del.  Ca- 
| ’■  pitolo  umar  naturalmente  Jì  dovea  il  Cle- 
ro addetto  al  fervizio  della  Chiefa  ,-(così 
nel  Cortile  del  Chiolìro  della  Canonica* 

• 4L  2.  - . »• 

ove  tono  ora  lé  folle  da  grano  del  Capi- 
tolo, fofpetto  io  che  folle  l’antico  Geme-», 
terio  Comune  * So  che  alle  volte  il  Ce- 
meterio  era  anco  nell’Atrio  della  Chie- 
fa  y ma  non  era  quello  il  più  ordinario 
Celiarne  , e un  Cemeterio  veggo  io  , eh1 
era  nel  Chiolìro  della  Canonica,  leggen*» 
«olì  in  Un  atto  dei  5.  Novembre  1447* 
rogato,  da  Girolarpo  Regnaroli  ì AHunt 
Pifauri  in  loco  qui  di  ci  tur  Qapitulum • /»-> 

Iiufn  in  4;  Santìi  Terentj  juxta  Qimite* 
tium  Ulivi , & juxta  bona  di  Canonico 
tindique , il  quale  eflendo  a lato  al  Capi* 
iplo  non  poteva  effere  quello  del  Glero  , 
i che  doveva  fecondo  le  regole  effere  den- 
. tro  al  Capitolo  medefimo*  onde  era  prò-: 
babilmemg  i)  Cemet?rÌQ  Cortju.be  per  tut- 

U 

* 

l 
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Storta  del  feeok  XIÌL 
ti  i fedeli , e fati  (fato  forfè  dettò'  deli* 
Olivo,  perchè  piantata  ivi  una  volta,  co-  *>■ 
me  fuol  faifì  , qualche  palma-  benedetta , r* 
vi  fata  creici  Qto  un  albero , che  avrà  col  ” 
tempo  non  men  dato  il  comodo  alia  Chi  e*  ùi 

la*  di  valerli  de’fuoi  rami  il  dì  delle  Pai--  j?' 
me  ,.  che  al  luogo  il  nome  , fe'  pure1  non?  ‘c 
era  detto  Cimitero  dell’  Olmo , poiché  f 
nell’Archivio  delle  Monache  di  S.  Maria  “ 
Maddalena  n*  18.  lelfi  r Vlmi  a&um  Pi-\  " 
fanti  in  Orto  Veri,  Patritm  DoElotun t Co*  D 
noni corum  Pifaur . Jit  in  4.  S.  Terenùi  ■'  ^ 

jitxix  Cimi  lettura  Vinti  viam  publie » f 
hetedes  Magri,  Bartboli  Annsnutii  ò*  ■ a 
; al,  • ' v 

Ma  ceffata  affatto  la  vita  Comune,  ed*  B 
i effendofr  già  in  «orni  fidato  fin  dal  14.13.  fi  t 

fare  qualche  atto  forfè  men  rilevante  hr  ’ 
Sacrmia  Majoris  Fcclejie  , e rendendoli1  1 
[ perciò  inutile  e Chioftro  e Capitolo  , 

Giovanni  Benedetti  Vefcovo  nel:  ri  fabbri-  < 
care  à proprie  fpefe  la  Canonica  tutta  , 1 

la  riduffe-  all’  ufo  di  Vita  di  Canonici  Se-  ! 
colarì,  che  allora  fi  profeffava.  ' 

’ Dal  materiale  della  Canònica  palia- 

mo al  formale.  Sembra  che  polla  taluno 
defiderar  di  fapere  in  che  numero  Follerò 
allora  ì Canonici . Nell*  Archivio  del  Ca- 
pitolo fi  ha  una  Bolla  di  Clemente  IV. 
Data  Perujii  VII.  Id.  Decembris  Pontificatiti 
anno  primo  , che  è il  1265.  con  cui  fi 
ftabilifce , che  nove  debbano  efTere  ì Ca- 
nonici, comprefi  in  tal  numero  il  Propo- 
fto  , e l’ Arcidiacono  . Altra  Bolla  d?  In- 
nocenzo IV.  data  puf  effa  Perufìi  X 
Kalm  Februariì  Pontificatiti  anno  nono  5 
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vat  a dire  l’Auno  1152.  ferma  il  nume- 
ro de’  Canonici  a otto  computato  il  fola 
Proporto  * Parrebbe  adunque  che  come 
tiel  i2<55*  fu  accrefciuto  il  numero  de’ Ca- 
nonici dagli  otto  ai  nove*  così  nel  1252* 
forte  rtato  accrefciuto  agli  otro  . Ma  io 
credo  che  anco  prima  di  quello  tempo 
forte  di  otto  , anzi  di  più  , tanto  che  la 
Solla  d’ Innocenzo  forte  fatta  per  limitar- 
ne il  numero  non  per  àcCrefcerlo * Infat- 
ti nella  Donazione  t che  fece  il  Vefcovo 
Battolommeo  ai  Canonki~nel  1239.  di  cui 
à fuo  luogo  rt  parlerà  * nove  Canonici 
veggo  nominati  ; e nove  Canonici  pari- 
mente compatifcono  nel  1234.  a far  la 
procura  per  la  tranfaziotìe  fopra  il  loro 
Molino  con  la  Comunità  di  Pefaro  ; ed 
otto  Canonici  eran  già  nel  Secolo  forfè 
"X»  al  tempo  del  Vefcovo  Raniero i come 
apparile  dalle  loro  fortofctizióni  al  Di- 
ploma del  Cardinal  Gerardo  * Sembra 
adunque  i che  vacato  dopo  il  1239.  un 
Ca  nonicatò  , rifol vertero  i Canonici  pef 
avere  piti  pingui  le  rendite  di  Don  riem- 
pirla , e di  rillringere  il  numero  a otto  * 
e perchè  non  doVevau  forfè  in  quefto  fta- 
bil intento  eltere  Unanimi  * pub  crederli  * 
che  la  maggior  parte  * che  la  vinfe  * Ot- 
tenuto il  confenfo  del  Vefcovo  , ne  prò* 
curalte  anco  là  conferma  Pontifìcia  1 Ma 
tome  accade  nelle  cofe  che  non  lì  fanno 
di  pieno  confenfo  , Cangiandoli  in  pochi 
anni  e Vefcovo  e qualche  Canonico  * fi 
cangiò  idea  *,  e in  capo  a,  tredici  Anni  fi 
tornò  al  numero  di  nove  * e fi  volle  coti 

la  Bolla  di  Clemente  IV.  provvedere  al- 
la 
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30  Storta  del  Secolo  Xltl * 
la  perpetuazione  del  medefimo  , e quello  t 
numero  durava  ancora  al  tempo  di  Gio-  \ 
vanni  Benedetti  , il  qual  perciò  a nove-  i 
fole  Cafe  riftrinfe  la  Canonica  , eflsndo  z.  , 
gii  altri  tre  Canonicati,  che  or  ne  accre- 

l * • 9 V • 

(cono  il  numero,  di  potterior  fondazione,  l 
come  a tutti  è noto..  \ » 

Per  compimento  di  quelle  ricerche  retta  • t 
a parlare  delle  dignità  del  Capitolo  « Due  , 
ne  abbiamo  in  oggi  Propotto,  e Arcidia*  ‘ i 
cono  . Ma  è ttato  Tempre  così  ? Io  nòn  ì I 
farò  che  accennarvi  le  notizie  che  ho  fac*  | 
colte  . Nei  Secolo  X.  Te  pur  a quello  , ! 

come  piò  volte  ho  detto  , appartiene  la  , 
vifita  del  Cardinal  Gerardo,  la  prima  di--  ( 
gnirà  del  Capitolo  era  1*  Arcidiacono  , la  1 
feconda  l’Arciprete,  e con  queft’ ordine  i 
lì  nominano,  in  Corpo  a quell’atto,  e col 
medefìmo  ordine  a quello  fi  lottofcrivono } 
il  Propotto,  come  ho  detto”,  fi.  fottofcrive 
in  quinto  luogo  . Ma  variarond  le  cofe 
nel  Secolo  XL  Piu  non  comparifce  f Af- 
ci  prete  ; ceda  il  Propotto  di  effer  nome  di . - 
uffizio  temporaneo , diventa  dignità , e la 
prima  dei  Capitolo  . Quindi  la  Bolla  di 
Niccolò  IL  data  nel  io6c.  le^gefi  dati  . 
Uifont  Venerabili  Prepofito  ceterìfque  Ca- 
nonicis Sanale  Penfaur . Ecclefie  . Così 
pure  continuò  nel  Secolo  XIL  Onde  il. 
privilegio  di  Pietro  Vefcovo  nel  1x82.  é 
indiritto  Domino  Federico  SanBe  Penfau - . 
un.  Ecclefie  Prepofito  ; e quello  di  cui 
trattiamo  di  Enrico  nel  119$.  Domno  Bo - 
no  homi  ni  SanBe  ‘ 'enfaur.  Ecclefie  Prepo- 
fito ; e due  anni  dopo  la  Bolla  di  Cele- 
flÉjflO.JlI,  Panbaldo  Prepofito  Beate  Ma- 

• • • • » # « * v 
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rit  Penfaur . eìufque  fratribus  tam  pre-  . 
fentibus  quam  futures.  Lo  detto  praticottì 
nel  Secolo XIII.  veggendofi  nella  Senten- 
' za  del. Cardinal  Guala  del  1206.  di  coi 
. parlaremo  un’  altra  volta , nominarfi  Jaco- 
bum  Prepofitum  & Cat.  o-ucos  Penfaur.  , 
e così,  fi  è feguitato  poi  tempre  fino  a di 
) nofiri . : _ 

1 ^ Potrebbe  bensì  dubitarfi  fe  abbia  fem- 
1 pre  nella  Chiefa  Pefarefe  continuato  la 
dignità  dell’  Arcidiaconato  , e dal  vederli 
nella  Bolla  d’ Innocenzo  IV. -che  limita 
il  numero  de’ Canonici  a otto,  nominato 
il  folo  Propofto  , te  fili  Prepofite  compu- 
tato , e in  quella  di  Clemente  IV.  oltre 
il  Propotto  anco  l’Arcidiacono,  potrebbe 
arguirli  , che  quando  fu  ridotto  a otto  il 
numero  de’ Canonici  , redatte  l’ Arcidia- 
conato foppretto  . Ma  o non  fu  così  , o 
fe  fu  , ancor  prima  della  Bolla  di  Cle- 
mente IV.  fu  rimetta  nella  Chiefa  Pefa- 
refe la  dignità  dell’  Arcidiacono  , confer-  - 
jvandofi  neh’ Archivio  Capitolare  un  Di- 
ploma del  Cardinal  Simone  Legato  delia 
Marca  diretto  difcretis  Piris  Prcepofito  , 
Arcidiacono  , C9*  Capitulo  Penfaurien . 

Data  Penfauri  V.  Idus  Novembri s Ponti - 
ficatus  Domini  Clementis  Papa  IP.  anno 
primo  , vale  a dire  un  mefe  prima  della 
Bolla  di  fopra  citata  , con  cui  Clemente 
IV.  al  numero  di  due  fifsò  il  numero  del 
Capitolo  di  Pefaro. 

Ma  di  troppo  ho  oltrepattata  la  lolita 
mifura  ; 
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fjtfeio  qua  natale  foium  dulcedàne  wr* 


» • _ 

. pff1  quanto  perb1  la  tenuità  delle  cofe 
da  me  dette  , e la  mia  poco  colta  ma- 
poffa  aver  fatto  un  con  trappoli  o a 
' floeff  imprefifione  , fpero  nondimeno  che 
non  r avrà  evinta  * fegno  , che  io  noti 

poffa  meritar  da-  Voi>  on  benigoo  perdono . 

• •'  * • 
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AL  SIGNOR  AUDITORE 

I 

' GIAMBATISTÀ  PASSERI 

% 

D'ELIA  COLLEZION  PESARESE 

Libro  Second  o. 

V 4 

I Delle  Notizie  i e Verfioni  Iteti  am 

de'  Poeti  . • ' 

I 

t 

Ditte  forfè  troppo  acerbamente,  eco» 
trafporto  poetico  pafsò  i confini  dei 
vero  esagerando  chi  ferine  non  ha  moko, 

Altro  non  è che  traffico  d’  errori , 

Di  rami , e fregi  , di  colori , e pelli 
Letteratura  in  quella  età,  che  lume 
Vanta,  perchè.*» 

Non  lafciò  nondimeno  di  rilevare , e ca* 
pir  nn  cortame  nocevoliffimo  a*  dì  notòri 
alle  lettere  e ciò»  che  peggio  è lotto  fem* 

, biaoza  di  giovamento.  Stampali  tutto  di 
in  quello  Secolo  , cui  chi  dettò  i Soprad- 
detti verfi  chiama  per  altre  ragioni  Pro* 

I teo,  e Vantatore,  e che  io  chiamerei  qui 
volentieri  al  mio  propoli to  o lo  Stampe» 
vole  o per  più  gradire  all’ Amati,  e s 
chi  con  lai  ama  la  peregrinità,  il  Calco- 
grafo. Stampali,  dico/  ma pen fati  egli  ad 
ufo  di  chi  li  (lampi  ? Io  (fimo  general- 
mente che  no.  Imperciocché,  non  equi- 
vochiamo di  grazia  io  già  non  tengo  r 
che  Ila  la  (lampa  ad  ufo  di  chi  fornito. 
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di  grandi  entrate,  di  buon  palazzo,  e dì 
molta- gente  dìfervizio,  conta  tra  le  Gap- 
penere  , tra’  Compatirti , Segretari , Cap- 
pellani , anche  un  altro  di  maggior  no- 
me, che  è il  Bibliotecario , che  colle  Dif- 
penfe  , Guardarobe  , Sale,  Atrii i,  Gabi- 
netti , annovera  anche  i Mufei , e le  Li- 
brerie ; non  tengo,  come  mortra  la  fpe- 
rienza  ( pochi  eflendo  come  i Mecenati 
del  Signor  Pafcale  ) la  rtampa  ad  ufo 
loro  v quando  lor  ufo  non  s’intenda  una 
fottofcrizione  , un  non  chiuder  la  borfa 
femore  aperta , un’  occhiata  fuggiafca  , ed 
ambiziofa  di  forertiere,  ed  avventizie  oc- 
chiate . Ufo  delia  rtampa  mi  rifolvo  io 
che  non  Ha,  fe  non  degli  Studio!!,  i qua- 
li non  fono  facchini  da  levar  gran  j>e(i  , 
non  fartori  che  abbiano  tavoloni  fpaziofU- 
fimi , non  incettatori  di  vigne  , di  ritrat- 
ti , d’arabefchi,  di  miniature  , di  nartri  , 
di  marrocchini  ,*  amano  più  il  breve  , e 
raccolto  lume  delle  lucerne  , che  il  fole 
bifognevole  a quegli  sfarzi  , nè  pregiano 
d’  un  libro  fe  non  1’  Autore  , la  comodi- 
tà , la  buona  carta  , il  buon  carattere,  e 
la  correzione  ultima  delle  moderne  cure. 
Tutta  l’inutilità  in  fornma  all’ intrinfeco 
del  libro  non.  è loro  fe  non  fartidio  , e 
impedimento  , ed  all’ordinaria  povertà  , 
o modellia,  e parfimonia  loro  intollerabi- 
le difpendio.  Reftriogendo  alla  Collezion 
nortra  il  difcorfo,  qual  letterato  veramen- 
te Italiano  creduto  avrebbe  , che  l’Edi- 
tore d’ una  tal  Collezione  in  Italia  , ci 
averte  voluto  dare  a notizia  de’ Poeti  gli 

Articoli  tratti  dalia  Biblioteca  del  Fabri- 

- . * • ^ 
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! "Della  Ccllezìon  Pefarefe . x 35  ..  . 

210 ? Ecco  primieramente  1 motilità,  e. il. 
i difpendio . Inutilità,  perchè  chi  mai  è 
t amatore  degli  ftudj  latini  , quanto  inferi— 
j fce  elferlo  chi  vuole  tutti  i Latini  Poeti  , 
il  quale  o non  abbia  , o aver  non  polla 
v agevolmente,  e lenza  fpefa  quella  Biblio- 
teca 1 non  è ella  riftampata  io  Italia  , e 
d’  affai  difcreto  prezzo  in  Venezia  ? Per- 
chè obbligare  a ricomprarne  almeno  uot 
Tomo  nel  Corpo  de’  Poeti  ? Inutilità  9 
perchè  non  s’ è ben  conofciuta  la  diretta 
' im prefa  , che  s’  aveva  per  mano  . Quella 
. era  di  dare  una  Biblioteca  (il  che  è poi, 
e non  altro  quella  Collezione  ) d’ Antichi 
Poeti  Latini . Qui  bifognava  porre  tutto 
lo  sforzo  -,  perchè  nulla  mancalle  , come 
manca  ; perchè  tutto  folle  con  più  plau- 
fìbil  ordine  . La  Biblioteca  delle  Notizie 
de’  Poeti  Latini  è un’  imprefa  diverfa  , 
non  folo  non  ricercata,  maefclufa,  a bea 
guardar  , dalla  prima  . Quando  mai  al 
Ghero , che  {za  fatto  le  Raccolte  de’  Poe-  . 
ti  Latini  , dopo  rinate  le  lettere,  d’  Ita- 
lia, di  Francia,  di  Germania,  ed  altre, 
è venuto  in  capo  di  traferivervi  o lo  Sca- 
ligero, o il  Giraldi  , o lo  Sdoppio,  o il 
I Borricchio,  o il  Nifieli?  quando  firn  il  co- 
fa  s’ è penfata  in  limile  Raccolta  o di 
Verona  , o di  Firenze  più  ampia  ? nè  il 
1 Gobbi  certo  , nè  il  Mazzoleni  fi  fon  fo- 
gnati nelle  loro  Italiane  , anzi  nè  il  Giun- 
1 ti  , nè  l’Occhi  , nè  il  Tumermani  nelle 
• 1 oro  più  antiche  , di  porre  o il  Lombar- 
delli , o il  Creici m beni  ,'  o il  Quadrio  , 
Per  me,  tanto  ci  Hanno  bene  quelte  larghe 
i Notizie  di  Vita,  di  Metafrafi,  d’ Imita-» 

TIÌO- 
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zioni  , di  Stampe  , come. ci. darebbero  i p 
Conienti , e le  Varie  Lezioni  d’-ogni  Au-  je 
tore  . Chi  loderebbe  ■ però  1 - Amati  , fé  m 
quelle  cofe  ci  aveffe  polle , a étbb  di  dar- 
ci  una  Collezione  de’  Poeti  ? Stiano  effe  ^ 
pure  con  ciafcbedtm  Poeta  a-  parte  , per  m 
più  intima  intelligenza  di  chi  quando  che  . 
fia  n’  abbifogni  ; benché  a me  piaccia’  ^ 
nulla  meno  il  coftutne  di  alcuno , che , co- 
me  nel  cinquecento  , efemplar  Secolo  in  jj 
Italia  d’ogni  buon  gufto,  ha  dato  di  per 
fe  non  fol  le  Vite ma  le  Illottrazioni  , 
le  Correzioni  , gli  ampliffimi  Cometh-  j 
tarj  fenza  il  Tetto  , che  va  Cappotto  a i 
ragione  in  mano  di  tutti . Ma  nel  Secolo 
illuminato  con  tante  cofe  e prima  , e di 
fianco , é a piede,  e al  didietro  de’libri, 
fi  vuol  continuamente  blandire  alla  lufin-  ' v 
ga  degli  indotti  , d'aver  in  un  propofito  ^ 
tutto  quanto  in  un  fol  Corpo , accoppi  a a-  ■ 

do  un  fanatico  gtidar  di  Critica , . che  fpez- 
za  il  capo , con  un  fùpino  abbandono  di  , 
tutto  fe  nelle  braccia  di  pochi  più  lotto 
Nomi,  che  Uomini . Beata  l’Italia  fe  fi  ? 
rifcoteffe  a voler  vedere  ( non  badando  ad  P 
alcuni  Cuoi  o tralignanti , o venduti)  come,  “ 
e quanto  Capette,  ed  infegnatte  al  Mondo  ^ 
in  cinque  Secoli  meno  illuminati  di  que-  c 

fio,  perchè  giti  all’ occafo.  . # • 0 

Io  ho  detto  , che  oltre  l’ Inutilità  di  c 
dar  qui  il  Fabrizio , hacci  anche  il  Di-  I 
fpendio  , non  folo  perchè  è difpendiofo  * 
tutto  ciò  , che  è inutile  nelle  ftampe  ; I 
ma  perchè  non  fi  è penfato,  volendolo  da-  * 
re,  a darlo  meglio  ; che  fe  fatto  fi  fotte,  j 
e niuno  fi  pentirebbe  d’ aver  due  volte  il  ' 

Fa-  1 
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Fabrizio , e chi  noe  caraffe  della  fola  Col* 
j lezione,  vorrebbe  pur  averla,  per  riavere 
, migliorata  il  Fabrizio  . Quello  è uno  di 
que’  gran  Nomi  , che  occupano  , cocn’ è 
l detto , il  veggente  Secolo , Nome , e Uo- 
1 ma  nondimeno  ancora , ma  più  failevole 
uomo  di  quel , che  fiali  fino  ad  ora  pen- 
nato ; >e  potefs’  io  e (fere  uno  Zeno , come 
vorre’  io  dimofltarla  non  manco  , eh’  egli 
il  fa  coffe  del  Voffio . Alcuni  Cuoi  falli  Ha 
palefati  nel  primo  di  quelli  Libri  ; di  al- 
' cuoi  altri  venroilo  a mano  a mano  facen- 
do . Fallo  non  è però  del  Fabrizio  ^ ma 
dell’Editore,  che  fiafì  ripetuto  alcuna  vol- 
ta , nè  per  così  piccioli  tratti appiè  di 
i pagina  nella  Nata  ciò,  che  già  era  Ila  ra- 
pato negli  Articoli  dell’  Opera  , Cagione 
di  quello,  {concio  è fiata  la  troppo  mate- 
rial fedeltà  , con  cui  1’  Amati  ha  feguita 
là  Riftarapa  di  quella  Fabriqiana  Biblio- 
teca fatta  1’  anno  1728,  da  Sebafliano  Co- 
feti,  e con  cui  quelli  ha  meffo  a’fuoi  luo- 
! gbi  JeGiunte,  che  pubblicò  a parte  il  Fa- 
brizio a quella  tua  Opera.  Io  non  ho  al- 
1 la  mano  1’  Edizion  fatta  dall’ Autore  eoa 
1 qoe’fuoi  fupplementi  difgiunti  ; ma  filma 
1 che  in  effi  abbia  ripigliato  altane  righe  a 
' 0 parole  dell’  Opera  per  appiccarvi  accon- 

j riamente  le  Giunte,  le  quali  fuor  di  pro- 
! polito . fi  fìano  poi  due  volte  flampa- 
te  , dando  le  Giunte,  nelle  Note  ali’O- 
* pera  , Non  poffo  lafciar  di  notare  ad 
efempio  di  ciò,  o di  flmil  altro  ab- 
■'  baglio  quel  , che  vedefì  ove  è pollo  il  Fa- 
Inizio  fopra  Fedro  . Nel  Paragrafo  terza 
1 alla  pagina  23.  fi  ripetono  in  una  Nota , 
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, che  ha  una  Zita  innanzi,  più  di  venti  rì-i,  ( 
ghe  , che  fono  nel  Corpo  ; (e  non  che  fi.t  , 
variano  alcuni  nomi  , e' voci  , che,  oltre  \ 
]’ infuifa  vanità  delia  cofa,  anche  non  la->  j 
fcia  abbadanza  difcernere  a qual  delle  due  . 2 
fcritture  badar  fi  debba.  Almeno,  giacché  f s 
due  volte  deve  aver  letto  l1  Amati  , che  - / 
dice  aver  fatto  par  da  Correttore,  guelfo)  4 j, 
non  picciol  tratto  , avefle  raddoppiata  la  f. 
diligenza  per  darci  -quelle  feflanta  Fa-'  p 
vole  Elegiache  di  quell’ Accio,  o Salone,  • tl 
O altro  che  fi  chiami,  di  cui  ivi  fi  ragio-  , \ 
na  . Non  già  in  mia  fede,*  ed  ha  voluto 
quella  volta- parere  di  llampar  due  volte 
una  cofa  medefima  , perchè  gli  fi  a dupli- 
cato  il  rimprovero  d’una  notabil  'mancan- 
za. Ma  di  quello  Fabriciano  tratto  avre-s  , j; 
mo  a favellar  più  ftefamente  nel  Quinto* 
Libro.  • ■ V-1 

Non  dirò  che  fia  difetto  del  folo  Edi- 
tore il  «tornar  tante  volte,  come  fi  fa  ia. 
quelle  leggende  Fabriciane,  folla  cofa  me- 
defima  anche  fuori  di  quello,  che  pub  fap 
fella  alle  Giunte.  Veggio,- che  ciò  nafce  /j 
dal  non  aver  beri  digelle  il  Fabrizio  flefi^ 
quelle  materie  . So  j che  vanno  ferppre  ; 

S?r  gradi  minorando  di  pregio  le  tre  fue  • 
iblioteche  : che  l’ ottima  è la  Greca  , 
che  la  men  buona  è quella  , di  cui  par- 
liamo , che  la  peggiore,  ed  ultima  fua  è 
la  Selva  più  veramente  che  Biblioteca 
della  Media  , ed  Infima  Latinità  ; e le 
fo  , e le  tengo  -edere  non  per  tanto  pre- 
gevoliflìme  per  la  gran  copia  de’  tronchi  , 
e pedali  che  ha  condotti , c ammonticchia- 
ti da  tutte  parti  , ove  adoprar  la  fcure  , 
i . ove 
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, ove  purgare,  ove  dividere  ordinatamente,: 
l,  e a beli’ agio.  Non  mi  Tento  però  d’adol- 
1 vere  appieno  da  tal  d fetto  anche  l’Ama- 
i- 1 ti.  imperciocché  le  ha  recita  dalle  Noti- 
li , zie  Faòriziane  intorno  a Virgilio  ciò,  che 
i s’aipetta  ai  Centoni  lavorati  da  Antonio 
s (tvè  melfo  poi  a tuo  luogo  nelle  Notizie 
» d-i  quello  Poeta)  e da  Proba,  che  non  fi 
1 ù bene  dal  Fabrizio  fe  fia  Faltonia  , o 
► Faiconia;  fe  dalle  altre  intorno  a Lattan- 
ìi  I z’o  ha  fottratto  ciò , che  ha  creduto  non 
H tare  al  fuo  propofito,  e fono  alcune  varie 
» Lezioni  degli  Enimmi,  ed  uno  Enitnma 
«i  in  fine  piu  lungo  degli  altri  ,*  e quello  , 
Llcred’io,  ad  imitazione  del  Volpi,  che  fi- 
i mi!  troncamento  ha  fatto  nelle  Notizie 
di  Lucrezio  dal  faborizio  tolte  ; perchè 
(1  lafciar  correre  quei  ritornelli  in  elio,  per- 
- chè  non  riordinare  , e firalciar  più  le  co* 
fe?  Se  più  materia,  che  fabbrica,  lardan- 
done parte,  s’è  riputata  quell’ Opera,  per- 
chè non  s’  è pollo  cura  di  fabbricare  a 

1 dovere  in  quella  parte  maflìmamente,  che 
!..  farebbe  più  al  gufto  dell’  Italiana  i\.rchi- 
} r tartara  anche  uno  ferino?  Tutti  fanno  ef- 
j ler  la  detta  Arte  una  delle  cinque,  che, 

2 fecondo  la  fua  perfezione  , non  tono  mai 
, partite  d’Italia,  Al  dire  di  Marc’  Anto- 
nimo Flaminio,  in  una  lettera  delle  Comi- 
1 niane  Edizioni  , rè  pur  certa  delicatura  di 

1 genio  nelle  fcritture  latine  ha  mai  patiate 

2 F Alpi  nevofe  delle  oolite  benigne  contra- 
1.  de.  Era  dunque -da  afpettare , che  volen- 
, do  puramente  valerli  all’uopo  fuo  del  Fa- 
i>  brizio  F Amati,  gli  levalle  i raddoppi , ei 
,•  pelliccioni  di  dado  ; almanco  non  era  aiTo- 

JA  K,  T.  XXII.  S lu- 
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brasate  da  «edere  ”'che  veftif  voleite 
j fuoi  latini  parlati  d una  fimigbante  pe-, 
regrina  foggia,  ed.oltramontana . Che  pe-. 
ibi  avrà  voluto  piaggiare : in  ?uefti  modi. 
Jà  dove  fperava  più  largo  fpaccio  della  iua 

Edizione»  \ ’ ^ — 

Defiderio  mio  è , non  veramente  man- 
canza nè  di  Giannalberto  , nè  di^  ratea-, 
le  nella  Collezion  fpezialmente  de  Poeti  > 
che  dietro  alle  Notizie  del  e anteriori  li- 
mili Collezioni  fi  delle  anche  un  Catalo- 
go ragionato  delle  Serie  diverte  de  Poe- 
ti Latini , fiampate  nelle  migliori  Offici- 
ne » Pajonmi  tanto  affini  quelle  due  cole 
Collezione,  e Serie,  che  mi  fo  quali  ma- 
raviglia che  chi  ha  penfato  a dar  minuto 
ragguaglio  delie  prime , abbia,  trafcurato 
o di  penfarlo  , o di  farlo  delle  feconde  . 
Che  è Collezione , le  non  accoppiamento 
in  più  numerati  Volumi  d’ un  taglio  di- 
moiti , e molti  Scrittori  ? Che  è Serie  * 
le  non  gran  numero  , . ma  fenza  numera-- 
zinne  di  Libri  parimente  d un  taglio,  fe 
non  accoppiati  , da  poterli  pero  a graa; 
comodo , « leggiadria  accoppiare?  Io  non . 
fo  alla  fin  fine  trovar  altro  divario  tra  la 
Collezione,  € la  Serie  fuor  di  quello 
che  palla  tra  le  botti  , e le  bottiglie  . 
Diali  che  P una , e P altra  egualmente  con- 
fervino  il  buon  vino,  quanto  Pimprezio- 
fifce  però  il  luci  core  . « il  garbo  della  bot- 
tiglia, quanto  non  s’amano  più  le  difpen- 
fe,  che  le  cantine?  Oh  il  buon  Ma  (fico, 
il  buon  Cecubo  , il,  buon  Falerno,  Lati- 
ni liquori , e come  puro , e lineerò  fi  ferv 
ba*  nelle  bottiglie  di  cinque  Maouziani 
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\ . Della  Collezwn  ' P&farefe , Àr. 
Magazzini  d?  Aldo,  dello  Suocero,  de’  Fi-- 
gli,  di  Paolo,  e d’ Aldo- Nipote!  (prede* 
temi  , Amici , che  sì  buone  non  le  votò» 
Scaonabue  in  Venezia  per  eccitarli  a:  far' 
le  mazzate  alla  cieca  co’  letterati  d’  Ita- 
lia. Lafciam  le  bottiglie,;  e le  baie;  per-: 
thè  non  parlardiligentementé  un  Italia- 
no Collettore  delle  oiultiplicV  Aldine  Se- 
rie ì II  Diligentemente  fpiega^1t~Ragiona- 
to  , che  aggiunto  ho  di  Copra*  al  Catalo- 

r;  ed  è il  dire  i diverlì  anni,  le  diver- 
forme,  i diverfi  caratteri,  le  Prefazio- 
ni , le  Illutazioni,  le  Varianti  Lezioni, 
gP  Indici  :*  o come  fi  fon  veduti , o come' 
fi  trovan  riportati  ,.o  come  fi  correggano- 
dalle  fvilte  altrui  , Dietro  a*  quelle  le  Se- 
rie de’ Giunti  , dei  Sedi  , di  Giovanni- 
Griffo,  dello  Scotti  rarilfime,  ed  egregie. 
Poi,  per  molirare  che  non  fono  mancati 
dopo’ quelli  ottimi  altri  accurati  Stampa- 
tori de’  Latini  Poeti  ins-  Italia1 , mettere 
ia  villa  le  Edizioni  in  tali  forme  , che 
fanno  Serie  di  più  altri  Stampatori  dimoia- 
te Città  d’Italia  d’ogni  tempo  del  Rolli, 
del  Viotti,  del  Bazachi  , del  Marchetti. del' 
Pafquati ,.del  Buia,  dei  Zannerei,  d’ al- 
tri-• di  Napoli  , e di  Milano  ( cola  non: 
ancor  fatta  , ma  utililFima-,  e di  decoro0 
alla  Nazione  )i  fino  ad  arrivare'  alle 
Srampe  del  Cornino,  del  Seminario’,  del 
Pitterà , e limili  . Diradi  r a ciafeheduno 
Autore,  fe  non  di  tutte  quelle  Edizioni , 
d’alcune  fa  menzione  il  Fabrizio5.  Ri*1 
fpoado:  che,  come  parlali  delle  Collezio-  ’ 
ni  a parte  , così  parlar  fi  debba1  delie  Se- 
rie , che  per  minuto , che  Cotto  ai  rito!»* 
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d’ ognun  che  f ha  data,  ancorché  non  tut-'  '! 
ta  di  tutti  i Poeti.  Rilpondo*  tempre  iti 
fuppofizione  di  voler  ripubblicare  il  Fa-  i 
brizio,.  che  certamente  doveva  aggiugnere  1 
T Amati  al  luogo*  ove  regiGra  le  edizio-  i 
ni  di  ciafcuno  il  fuo  Giannalberto,  quel,  ( 
che  .poteva  trovar  di  più  degli  Aldi  nell’  J 
Opera  ultima  delMànni  fopra  quelli  Edi-  1 
tori  , nel  Metterio  ad  efempio  del  Voi-  i 
pi,  che  altre  Edizioni  aggiunfe  da  quello  t 
al  Fabrizio  , ed  in  piti  altre  Biblioteche  1 
Gampate  curiofamente  ripesando.  i 

Ma  lafcierò  io  correre  quella  perfuafio-  1 
ne  nell’ Amati,  nel  Fabrizio  (e  chi  fa  in  1; 
quanti  , e quant’ altri  ? ) che  innanzi  la  v 
Collezione  dei  Latini  Poeti  llampati  in  d 
Ginevra  l’anno  ióii.  niun’ altra  ne  fof-  jti 
fe  P che  l’ Italia  , d’  onde  ufciti  erano  ad  n 
uno  ad  uno  i Poeti  alla  prima  luce  del  o 
Mondo  , penfato  non  averte  a fchierarli  ls 
iniìeme  congiunti  ? . Tanto  non  pub  con- 
- fentire  1’ amor  ingenuo  della  verità,  ed  il  ì 
necelfario  affetto  al  nativo  ;Paefe  . Io  tì-  ii 
porterò  la  notizia  come  Ila  nella  Biblio*  ! 
teca  fcdta  d’Antonio  Polfevino,  dottiflfi-  i 
ma  Opera  non  renduta  ancora  inutile.  5 
dalle  tante  Biblioteche  Gampate  dipoi  * a 
prelfo  chi  Gelidamente  non  dimentica  d’  1 
accoppiar  colla  dottrina  la  Religione * cioè  C 
la  fortanza  della  lìcura  immortalità  coll’  ì\ 
ombra  d’ una  vana  rinomea.  Volumi  due  E 

degli  Antichi  Poeti  , toltane  1’  ofeenità  3 

che  contengono  gli  feelti  Carmi  di  Ca-  ii 
tulio  , Tibullo  , Properzio  , Orazio,:  Se-^  .1 
ver  in  Boezio  , Ovidio  , Papinio  Stazio  , 5 

M. - Valerio  Marziale  y CI.  Claudi  ano -,  1 
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1 D.  Aufonio  Gallo  , e di  varii  Poeti.  Tu 
Roma  dalla  Stamperia  di  Giacomo  Tor- 
nerio  1587.  Quella  è la  data  in  margine 
predo  il  Poffevino  . Io  che  non  ho  fe 
non  il  fecondo  Volume,  leggo  e in  prin- 
cipio , ed  in  fine  del  Libro  ia  data  deh* 
anno  feguente  , fegno  o®d’  effer  fatta  1’ 
Edizione  in  due  anni  , o d’  effer  rifatta 
nel  fecondo  ; fe  pur  non  è fallo  nella  ci- 
tazione del  Podevino,  raccogliendoli  dalla 
Prefazione  di  quello  fecondo  Tomo,  che 
il  Primo  era  uicito  pochi  giorni  innanzi  * 
Duoimi  ch’io  mancante  del  Primo  par- 
lar non  ne  polla  più  per  minuto,  ficcome 
volentieri  farei  ; non  voglio  però  lalciar 
di  dire  , che  la  forma  è in  Cedici  , il  ca- 
rattere è corlivo  , e bello  , buona  la  cor- 
rezione , e la  carta  ; che  de’  Poeti  vi  fi 
Contengono  non  tutte  le  cole  onefle,  ma 
le  più  infigni  ed  eccellenti  ; che  finalmen- 
te (otto  il  titolo  de’  Varii  Poeti  fi  ab- 
bracciano i migliori  pezzi , ed  epigrammi 
anche  Tariffimi  della  più  pulita  Latinità  , 
Se-  quella,  non  è Collezion  de’  Poeti  , e 
non  meritava  però;  che  il  Fabr'z.o  ne  ra- 
gionali e,  come  doveva  aver  quell’ onore' 
una  Stampa  d’Erfordia  dei  nor.  che  hi 
alcuna  coletta  d’Efìodo,  di  LatMnzio,  d’ 
Ovidio  , d’ Aufonio  di  Clajdiano  , del 
Mantovano,  del  Polziano,  di  Domenico 
{ Palladio,  e di  Niccolò  Mirfcallo?  a chi 
non  parrà  quella  più  facilmente  fuor  deli’ 

' intento  , combinandoli'  qui  con  Antichi 
t Latini  ( delle  Collezioni  de’quaìi  fi  parla) 
un  Greco,  e quattro  Moderni?  Crefce  1’ 
argomento  per  la  Stampa,  che- pone  ap-' 
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pre/|o  il  Fabrizio  del  Tomo  Decimo  del- 
la Biblioteca  de’  Padri  in  Lione  ió72. 
dove  da  un’altra  Edizióne  del  ido?.  fon 
raccolte  più  Opere  di  Venanzio  Fortu-  i 
nato  . Quando  .1’  unione  di , più  Opere 
a un  Autore  dia  motivo  di  ragionarne 
ove  li  parla  diéCollezioni  , poteva  parla- 
re a quello  luogo  di  tutte  le  Sampe  dell’r 
intero  Virgilio  , dell’intero  Orazio,  dell’ 

intero  Ovidio  , dell’intero  Stazio,  ed  al- 
trettali . • ' . 

Vigniamo  oggimai  ai  particolari  Rac- 
i » £be  fa  il  Fabrizio  di  cadaun  Poeta 
a tempre  veder  meglio  fé  ben^tornalTe 
0 pò  « che  così  ce  lo  rinfrefcalìe  i*  Arna- 
tt.  Veggio  a fare  al  valent’Uomo  a ma- 
no a mano  ciò,  che  era  fuo  debito,  cioè 

potare  cronologicamente  le  prime  Edizio- 

* i Conienti  , che  fono  fatti 

? P!u  m Italia  per  ritrovamento,  ed 
elibizione  de’nafcofti  Poeti  , per  Paffi~ 
tienza  , o per  configli®  d’italiani  uomi-  ' 
p» , leooen  con  .iftampè--*  e caratteri  itr 
prima  Tedefchr.,  Non  c’ invidia  il  Fabri- 
210  gloria  * che  moftra  parte  del  fe- 
condo Magifferio  , che  f Italia  ira  occu-  ' 

53ivr  D j ,dl  mezzo  di  tutto  quanto 
. il  Mondo.  L altra  parte,  ché  non  è dell’ 

intento  _del  Fabrizio  , nè  rtvio  in  quefto 
gogo  , fon  le  prime  Cattedre  in  tutti  i 
Kegm  d Europa  per  invito  de’  più  gloriolì 
Regnanti  ottenute  dagli  Italiani  ad  infe- 
ri?** quegli [ Autori  , che  da  prima  pub- 
blicarono etti , da  prima  intefero  , da . pri- 
ma  emularono  anzi  , che  imitarono  ì»  Fa 
^fire  ad  uomini  sì  benemeriti'  !’ ingenuo 
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Fabrizio,  e generalmente  a tutti  anche  i 
pofterion  Italiani  . Se  non  che  troppa 
mette  rimane  ancor  da  raccogliere  in  que- 
llo campo  da  Italiani  zelanti  , fe  fi  po- 
nettero  di  proposto  a rivolgere  le  vecchia 
Stampe.  Tenga»  per  indubitato,  che  tut- 
ti i gran  nomi,  e titoli  d’ Opere  di  Ger- 
mani, Francefi,  Spagnuoli , Inglefi,  Fiam- 
minghi Illuftratori,  che  occupano  la  maf- 
(ima  parte  diquelte  Fabriciane  Scritture, 
comparir  potrebbono  nulla  piu,  che  affan- 
no!], e diligenti  fpicilegj,  tanto  che  poco 
piò  in  verità  in  tutto  il  tempo,  che  que- 
lli Poeti  lì  ttudiano  , potrebbe  dirli  aver 
gli  Oltramontani  predato , oltre  a quel- 
lo , che  fin  dal  principio  vennero  a con- 
tribuire ^air  Italia  , io  dico  le  buone  , e 
diligenti  (lampe.  # 

Or  qual  ragione  ha  poi  fatto  , che  il 
Fabrizio . nel  riferire  le  Metafralì  in  di- 
verte lingue  non  fegua  più-  quell'  ordine 
di  tempo  , in  che  furono  o compo- 
ne , o ilampate  , ficcome  ha  fatto  delle 
edizioni  ? Forfè  ha  voluto  feguire  la  digni- 
tà delle  Lingue  , o delle  Nazioni  ; ed  in 
tali  cole  ha  filmata  l’Italiana  inferiore 
alla  Francete  ? Se  cib  fotte  qual  farebbe 
più  da  difapprovare  il  primo  , o il  fecon- 
do giudizio  ?"  Pub  egli  crederli , che  tai 
frivoli  riguardi  abbiano  avuto  luogo  pretto 
di  lui  in  materia  non  di  guerre  , non  di 
prerogative  reali  , non  di  plaufo  volgare, 
ma  di  recondite  lettere , che  formano  di 
tutti  i Regni  una  Filofofìca  , e non  fer- 
vile Repubblica  ? Penli  chi  vuole  ad 
altri  qualfivogliano  motivi  di  quella  e in- 

S 4 eoe* 


L 


Digitized  by  Google 


4 


' <► 


4 6 - \ , Librò  ih' 

coerènza,  e difdicevolezza . L’  Amati  pe- 
rò, che  valer  fi  voleva  ad  arbitrio  ( per- 
chè lafcia  ove  gli  piace  ) de’  Fabriciani 
dettati,  doveva  egli  lafciar  leVerfioni  fà- 
rnofe,  e più  antiche  Italiane  dopo  le  Fran- 
ali ? Sì  , dirà  il  Sig.  Pafcale  ,s  perchè 
cosi  fecero  i Volpi*  Voglio  acchetarmi  fa 
queflo  punto  , e non  farne  altro,  repetio  >• 
maffimamente  che  anche  il  Quadrio  , il 
qual  non  riporta  il  Fabrizio  -,  ina  fcrive 
dei.fuo,  ha  fatto  precedere  alle  Italiane  le 
Francefi,  benché  più  recenti  traduzioni.  Se 
ciò  fu  per modellia,  godo,  ch’abbiano  la- 
fciato  un  efempio,  ove  fpecchiarft  l’ arro- 
ganza degli  Emuli  nollri;  fe  a titolo  del- 
la precedenza  d’ alcuni  anni  in  ifcrittura 
eh. ebbe  una  qualunque  Lingua;  di  Fran- 
c[a  alla  -Volgare  italiana- , par  $ che  non 
abbiano  conliderato  , efllcr  comunemente 
te.  Francefi  Traduzioni  io  una  Favella 
dettate,  che  può  dirfi  la  Volgare  dell’ An- 

j-Ca  Vnon  *llteta  ora  fe  non  da’ do  tuffimi 
di  cola  ; quando  e le  nofire  cominciano  , 
eseguono  affai  dappreflo  all’ Antica  Fran-  ’ 
«£■«»  ?' terminano  in  una  , che  non  fi  fva-  .* 
ria  dalia  primiera  , perchè  fempre  con  lei 
regolata  . Ballimi,  aver  dimoftrato  coll’ e- 
tempio,  dove  arrivar  debba  la  delicatezza 
del  fenfo. , e dell’  amore  al  Ciel  Nativo,  • 
«d’avvertire  , che  quella  frega . ne1  Difce- 
K1*  n • PteferHrfixi  ° d’effer  preferiti  ai 

Maeltn  affretterà,  certamente  agli  Oltra-. 
montani  quel  tempo  minacciato  loro  dal 
Conte.Riccati , che  abbifognino  la  terza 
.Sfolta  di  cercare  da, noi  le  lettere.  «.  . 
vfino  a qui. , fuorché  una  volta, •'ho  af~ 
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• Dilla  Col  lezio»  Te  fare  fe,  éfr 

foluto  da  colpa  1’  Editore  benché  ve  l’ab- 
bia trovato  vicino,  dappoiché  ha -voluto 
. inculcarci  il  divulgato  Fabrizio.  Non  pof- 
I lo  allolvetlo  in  'mia  fede  a quello  luogo. 

: -Perchè  non  dar  le  Giunte  ai  Volgarizza- 
I menti  Italiani 'de’  Poeri  , che  mancano 
in  gran  numero  a quella  Biblioteca,  traen- 
done contezza  dall’  Indice  degli  Autori 
predo  la  Crufca  , dalle  Annotazioni  al 
.Quadriregio  de!  Boccolini  , dove  le  ne 
citano  degli  i m porta nt' (lìmi , perchè  anti- 
. chi  ; dalie  grand’ Opere  a tutti' note  di 
quella  materia  del  Montanini  col  Zeno  * 

, deh’ Hauti,  dell’ Argelati  ? Il  rilìampar 
i noi  cheti  cheti  que’ pochi  , che  pone  il 
Fabrizio  , che  altro  è le  non  confermare 
agli  Oltramontani  , non  curanti  , ed  itt- 
ica delle  noiìre  Opere  Volgari , che  altri 
I .non  ne  abbiamo?  Perchè  non  correggere 
i le  fallica,  che  dice  in  alcun  luogo  il  Fa-  • 
trizio  ? Il  iafciarle  correre  chi  può  age- 
volmente , e anzi  debba  correggerle,  non 
è un  perpetuarle  a danno  della  verità  f e 
1 della  critica  ? Lemme  lemme  però  , che 
già  non  voglio  io  così  per  trafporto  git- 
i tarmi  in  quello  mare,  ingolfato  come  fo- 
: i no,  e lo  fapete  Sig.  Uditore,  in  altri  pe- 
laghi rpaziouffimi . Io  ho  additati  i fonti, 
o laghi  pila  tolto,  onde  ingroffare  lo  fcar- 
' I ' Io  rigagno  del  Tedefco  Scrittore:  o f 
1 Amati , od  altri,  eh’  abbia  per  mano  la- 
vori fomigiianti  al  tuo;  largamente- di  là 
defuma.;  a me  badi  delibarne  così  di  vo- 
lo alcun  torlo  ; nel  che  fare  io  non  uferò 
.punto  deli’ Opera  maggior  d’ ogni  altra  di 
. .quello  argomento  ila-nona  ultimamente 
1 * . S 5 .dal 
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dal  dotto  Padre  Paltoni , sì  perché  tanto  a 
me  (piace , che  non  abbia  più  corto  , e 
pia  ufo  , caio  non  voglio^  predarvi  occa- 
sione col  derivarne  i vantaggi  , sì  perché 
non  fu  (lampara  a tempo  da  poter  1*  Ama- 
li valértene,»  1 . * 

Di  Verfioni  Noftre  di  Pianto  non  men- 
tova il  Fabrizio  le  non  il  Geta  , e Bir- 
ria  attribuito  al  Boccaccio,  che  più  follo 
è imitazione.  Io  per  un  paffo  da  me  no- 
tato nell’Amorofa,  Vifione  la  creda  Ope- 
ra de!  Certaldefe  , e avrò  altrove  a ra* 
granarne.  Cinque  altri  Volgarizzamenti  di 
diverte  Plautine  Commedie  tra  in  profa  * 
e in  verta  allega  il  Quadrio,  oltre  l’An- 
fìtruone,  che  fi  tro\'a  citato  predo  il  Sig. 
Barottidi  Celio  Cilcagnini  / e il  Pfsu- 
..  dolo , e il  Soldato  Gloriola  del  mede  fi- 
mo inediti  predo  il  Sig.  Girolamo  Agoel- 
■ li  « Queft’ultima  Commedia  fu  pure  daT 
-Padre  Carmeli  tradotta,  ed  ottimamente 
icomentata  . Se  1’Amati  ha  faputo  profit- 

• del  Comento  di  quello  Autore  , co- 
me mollra  neT  tuoi  Prolegomeni,  era  pur 

• anche  conveniente,  che  ne  mentQVafle  la 
Traduzione  . Un’ Aalularia  (lampara  in 
Urbino  ad  ufo  di  quel  Collegio  fammi 
pure  da  'Voi,  Sig*  Auditore,  mentre  que- 
lle cote  io  vi  lejggeva»,  ricordata  . 

Delle  Tereuziane  ncsn  mette  Metafrali 
la  Biblioteca,  te  ndn  l’intera  di' Giovan- 
ni Giuftiniano,  di  Fiammetta  Malafpi ni - 
che  non  è (lampara  , gli  AdeJfi  del  Lol- 
<1jo;  e poi  cosi  dice  nell’Articolo  deli5  Eu- 
nuco y anche  la  Commedia,  Etiopida  efpref- 
fe  Italuftamente  Catarino  Dolce , ir»  Tu- 
f "■  ~ bin- 
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bioga  1599.  Non  trovo  pretto  alcuno  de’ 
notòri  ricordo,  nè  di  quello  Scrittore,  nè 
di  Commedia  con  quello  titolo  , nè  che 
(lampade  quell’italiano  difperato  io  Tu- 
binga  . Credo  anche  una  allucinazione' , 
o più  tofto  incertezza  del  Fabrizio  il  par- 
lar  , che  fa  in  maniera  de’  Commentar; 
di  Giovan  Fabrino  da  Fighine  (opra  Te- 
renzio, che  par  diilinguerli  da  un  Volga- 
rizzamento a parte,  a cui  adegua  diverti 
anni  di  (lampa  . lo  non  trovo  confuitag- 
do  la  Tua  Prefazione,  e Dedica  a Cofima 
de’ M .‘dici  , che  il  famofo  Fighine  abbia 
mai  (lampato  Terenzio  , Ce  non  co’  fuoi 
Conienti,'  e dando  ivi  conto  delle  fue  fa- 
tiche (opra  quedo  Poeta  , dovrebbe  pur 
dire  d’ averlo  prima  volgarizzato . Trovo 
bene,  e correo  per  mano  di  tatti  le  inte- 
re Traduzioni  di  quel  Comico  ottima- 
mente fatte  da  Niccolò Fortegu erri,  e da 
Luifa  Bergalli/,  che  dovevanu  aggiugnere 
ai  Prolegomeni*  Trovo,  che  più  è (per- 
chè le  cole  antiche  fono  da  preferire  per 
conto  del  merito  d’ una  Nazione  ) che  Ber- 
nardin Vitale  ftampò  in  profa  italiana  del 
1542.  le  fei  Commedie  di  Terenzio;  tro- 
vo che  furan  corrette,  e ridampate  prima 
da  Aldo,  e polcia  da’ fuoi  Figli,  e che  fi- 
nalmente il  grande  Ariofto  aveva  anch’ 
etto  tradotto  1’  Eunuco,  e l’ Andria. 

Intorno  a Lucrezio  non  fa  nota  il  Fa- 
brizio fe  non  della  celebre  Verdone  del 
Marchetti , e del . Comento  di  Giovan 
Nardi,  che  non  dice  ettere  in  lingua  Ita- 
liana, ma  folamente  poco  felice.  S?  que- 
lle fole  Italiane  Opere  fopra  quel  Pùeu 
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avelfittìo  » potrebbero  qui  occupare  il  po- 
llo innanzi  a noi  i Francefi»  di  cui  fi  ci- 
tano Traduzioni  in  prola  fino  del  1650; 
Ma  fò  T Amati  avelie  ricerco  il  Quadrio  » 
trovata  avrebbe  ia  bella  notizia  » eh’  egli 
trae  dalla  Lettera  premetta  da  Tito  Gio- 
vanni Scandianefe  alla  fua  Fenice  , cioè» 
che  - quello  Autore  aveva  tradotto  » anr- 
pliato,  e comentaro  Lucrezio  e il  vaienti 
Uomo  fcriveva  nel  bel  cuore  del  cinque- 
cento ; trovato  avrebbe  che  Girolamo  Fra- 


chetca  del  1588,  diede  in  Tofcano  un’ap- 
plauditittìma  Spofizione  di  tutta  l’Opera 
Lucrezio.-  - 


■Di  Catullo  abbiamo  l’intera  Traduzio»- 
ne  del  Biacca  nella  Raccolta  di  Milano1» 
del  Patterin  di  Lesbia  Felegantittima  del 
Battani  . Giannalberto  inciampa  qui  in 
due  falli.  Il  primo  è di  direjUhe  1?  Epi- 
talamio delle  Nozze  dì  Peleo  e Tetide 
fia  fiato  tradotto  da  Luigi  Alamanni.»  il  che 
niuno  ha  mai  faputo  5 1’ altro  è di  attrr- 
•buire  al  tnedefimo  Alamanni  la  lode  d’ 
avere  il  primo  fcritte  cole  eroiche  inveri! 
fcioltl  ,*  quando  quello  fu  veramente  me- 
tto^, del  Trillino  nella  Sofonisba  » e poi 
nell  Italia  Liberata»  liccome  dicono  aper- 
tamente » e Palla  Rucellai  nella  Dedica- 
zione deli’  Api  di  fuo,  Fratello  al  detto 
Trillino- * e Cintio  Giraldi  nel  Difcorio 
della  Tragedia.  . ( 

Della  Buccolica  di  Virgilio  non  è Tra- 
duzione alcuna  Italiana  nel  Fabrizio  * fe 
non  la  ridicola  d’ Evangelica  Fofla  ; lei  al- 

■ tre  diverfe  ne  foao . nel  Quadrio  » a cui 

■ aggiungaofi  lequattro -ultime  beiiiflime  -di 
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Della  Collezio* i Pefarefe.  5r 
dueGefuiti  Ambrogi,  eGabardi,  e di  due 
Cavalieri  Cantuti , eManara.  Qu arrro  fi*-  -C 
mUmente  ne  fono  della  Georgica  nel  Qua- 
drio, per  quinta  ci  è quella  dell’ Ambrog’.j  e 
per  fella  l’ ultima  del  Conte  Aleffandro  Bian-  r 
coli  ma  niuna  fe  ne  trova . nel  Fabrizio  ; 
Viene  un  terzo  fallo  Fabriciano  iti  propofi- 
to  dell’ Eneide  da’  nollri  tradotta , fallo  ve^ 
ramentedi  molti  capi ..  Comincia  dalla  Tra- 
duzion  di  Diverfi  : Ippolito  de’ Medici  , 
Giovanni  Pollione  Policaftrìno  , ecceie-A 
1568.  E coi  Commentar;  di  B?rnardino  Da- 
niello 1549.  Il  Daniellonon  ha  cementato  ri 
Virgilio  Tradotto,  maè  uno  di  quelli  moh- 
ti  Traduttori,  cioè  del  Libro  Undecimo. 
Poi  falca  alla  Buccolica;  poi.fi  rivolge  al 
Libro  Primo  dell’ Eneide;  poi  torna  ricor- 
dare  il  Libro  Tradotto  da  Ippolito  de’ Me-, 
dici  y che  è il  fecondo,  e pone  tre  altre  Tra- 
duzioni d’altri  Libri  aialti.  Dirò  io  in  un 
fiato  quanti  fono  quèfti  Diverfi  Traduttori  : 
fon  trentacinque  prefTo  il  Quadrio . Mette 
. l’ intera  dell’  Udine  » un’  altra  di  Varii  Au- 
•tori  coi  Conienti  delFighine,  del  Malate- 
-fia,  del  (Venuti*  Anche  qui , come  inTe- 
cenzio  par  che  diftingua  una  Traduzioni'* 
{corporata  dalla  interpretazione;  mette  T 
intera  del  Caro , dell’  Angelucci , del  Be- 
verini , l’antica  del  Cambiatori  ftampata 
• in  Roma  nei  ìbóB.  e là  nafeofta  del  Mar- 
chetti . Quelle  fon  fette  . Undici  intere 
fe  ne  veggono  : prefio  il  Quadrio  , a cui 
fe  fi  unifea  quella  dell’Udine,  ch’egli  tra- 
lafcia,  quella  di  Girolamo  Deti,  cui.  cita 
r Ubaldini  innanzi  alla  Tavola  del  Bar- 
berino, e i’ ultima  dell’Ambrogij  faranno 
v t ea.  quat- 
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quattordici  . Una  in  profa  dal  Zoppìnì 
Campata  in  Venezia  da  me  fu  già  vedu- 
ta , eh’  io,  reparo  fcrittura  del  buon  Seco- 
lo. Un’  altra  chiamata  l’Eneida  Vulgare 
ftampata  in  Bologna  per  Ugo  de’  Rugge- 
ri  1491»  in  ottava  rima.  Sta  predo  iJSig, 
Baratti  , e ricavali  dal  principio  del  pri- 
mo, e dèi  terzo  Canto  ( non  dalfolo  ter- 
zo , come  dice  il  Quadrio)  che  L’. Autor 
fu;da  Gubbio  affai  antico  , come  inoltra 
la  buona  lingua  , benché  feuza  Itile  ; ma 
ne  1 una , nè  1*  altra  fono  Traduzioni  > do- 
anzi  dir  Opere  lavorate  a capric- 
cio  fopra  Virgilio  , ficcome  quella  , che 
poi  diremo , del  Monticjello  fopra  Lucano . 
oiamo  al  terzo  fallo  affai  madornale  . 

yetfi  Italiani  ( dice  il  Fabrizio)  con 
Ludicro  , e Maccaronico  parlare  1’  En- 
eide publicò  Giovai)  Batiffa  Lalli  in  Ro- 
tna  11534.  Equi  fa  un  Jago  d’ erudizio- 
ne com’abbiano ,e  Francen,  e Spagnuo- 
r * .e  Fiamminghi  tentato  fimil  cofa  , e 
fecondo  il  folito  giudizio  , alcun  vi  fia 
meglio  riufeito  ^ come,  e da  chi  Ha  nato 
' "a  quello  ftil  Maccaronico  ,*  che 
, differenza  palli  tra  quello , e il  Fidenzia- 
noj  da  chi  fi  difapprovi  quello  genere  di 
comporre . Graffò  errar  veramente  di  cre- 
dere , che  il  Lalli  abbia  Travedi t a F E- 
neide  in  Maccaronico  ; ma  tanto  piò  graf- 
fo dopo  che  de  fi  nife  e , che  quello  Itile 
xnefcola  parole  Italiane  alla  Latina  Com- 
polizione  ; perciocché  non  c’  è bulla  di 
Latino  nell*  Eneide  del  Lalli  ; tanto  più 
graffo. dopo  che  annovera  tra  le  lòiitazio- 
ai  dpt  Lalli  una  Eneide  in  lingua  Guaf- 
y cona. 
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Della  Collezton  Pr fare/e, 
tona  , ed  un’  altra  in!  lingua  ridevole 
Fiamminga  , le  quali  non  hanno  midura 
di  voci  Latine*  Per  lopraccarico  poi  vo- 
lendo nominar  P Autore  dell’altro  Ludi- 
ero  itile  , non  Fidenzio  lo  chiama  , ma 
Fidenziano*  Qual  maraviglia  però  di  tan- 
ti  fvarioni  di . Giannalberto  in  propolì- 
to  d’ Autori  men  celebri,  fe  di  quel  Taf- 
Io  , eh’  egli  chiama  Principe  degl’  Italici 
Poeti  , mette  , cominciando  a parlar  di 
Virgilio  , per  nativa  la  Città  di  Man- 
tova quando  fu  in  verità  Sorrento?  Egli 
per  avventura  ha  letto  , o udito  d’  un 
Tallo,  che  vide  in  Maptovii  inCorte  di 
que*  Duchi/  e per  poca  intelligenza  t on- 
de dà  chiari  fegni  in  piò  luoghi  «della 
Lingua  noltra , ha  equivocato . IÌ\  Tallo  , 
che  non  nacque,  ma  vide  in  Mantova 
sDucal  Segretario  , è Bernardo  Padre  di 
Torquato  ( e di  quello  intende  il  Fabri- 
zio ) Principe  anch’egli,  quanto  il  Figlio 
■dell’  Italiana  Poefia . Ma  quelli  noftri  Prin- 
cipati non  fon  Monarchici  « Ecco  come  li 
trattano  le  cofe  noftre  da  coloro,  che  fi- 
fcuotono  i nodri  applaufi.  v 
Delle  Odi  d’ Orazio  mancano  fette  Tra- 
duzioni nel  Fabrizio,  che  fono  nel  Qua- 
drio. Due  altre  ce  n’ha  oltra  quelle,  cioè 
del  Redi  , e del  Zeviani  , fe  non  erro  . 
Mancano  le  Traduzioni  de*  Sermoni  del 
Dolce,  delle  Satire  del  Borgianelli  , e 
del  Biacca . Anderò  di  qui  in  avanti  ogno- 
ra piò  fcarfo  , per  non  tn’ allungar  trop- 
po in.  ciò  che  da  altri  è detto  , e per  lo 
piò  ridicendo  aggingnerò  alcuna  cola  non 
detta. 

Di 
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, Di  Tibullo  ? di  Properzio  fi  trovano 

1.  n ra"  ne  QIJa<Jrio  in, più  luoghi  \ 
nella  Raccolta  di  Milano,  e d’ alcune  E- 

legie  in  un  bel-  libro  ftampato  in  Lucca 
tra  non  molti  anni  ; nel  Fabrizio- non  fa 
ne  fa  parola»  ; ' / 7 

- Quanto,  ad  Qvidio  l’eccellente  Tradu- 
zione, delle  Eroidi  di  Remigio  Fiorenti- 
n,°  » aPPena.  accennata  ,' con  sdire  , che 
% . *?na  vàliana  Traduzione  in  Veri! 
Sciolti,  e ciò  dopo  aver  parlato  non  fola- 
•tr.ente  dellé  f rancefi  , ma  delle  Angliche 
•ezianaio  . -Dell  Arte  Amatoria  , nè  delle 
*molte  antiche,  nè  della  moderna  Tradu- 
zione della  Mihnefe  Raccolta  , fi  fa  ri- 
cordanza. Non  farà  difcaro  agli  Amatori 
delie  nofìre  lettere  , ch’io  faccia  loro  fa-  ' 
..pere  efillere  prelTo  erudita  Perfona  qui  in 
Ferrata  una  Traduzione  della  fuddetta  Ar- 
• te  in  ottava  rima  feliciliìmamente  lavora-' 
<ta  del  famofo  Giovannandrea  dail’An- 
quillara  di  propria,  mano  dell’  Autore 
-.Guanto  alle  Meramorfolì  ecco  un  farfal- 
•}on“  di Gianna!  berto,  Scrive  così.-  Meta-,.- 
frali  di  Francefco  Turchi.  1584.  e diGio*" 
. vannr  Andrea  Anguillara  in  Venezia  1Ò40. 
Vhl  ?°?‘ :red/erebbe  a tali  parole  elferedue 
'divede  Metafrali  q.uefte  di  due  Autori  di- 
.verfi?  Epure  il  Turchi  non  ha  fe  non  le 

• Note  a quello  deli’ Anguillara  ..  Sarebbe 
■»ancora  che  ridire  fulle  forme;  eluslianni 

delie  Edizioni , che  cita  ;•  ma  non  badiamo 
. a pelciolini , dove  fon  granciporri  affai  grof- 

• **  * ll*e,  d a*?6r  • udito  far  menzione  di 

• -quella  del  Maretti . E dell’ altra  , del  Dol-  . 
ce  sì  crebre,  non  ha  mai  udito  favellare  j 
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1 e non  ha  mai  veduta  alcuna  delle  fei  Edi--. 
1 zioni , che  nel  bel  cinquecento  ne  fece  il 
ì|  i'olo  celebre  Giolito  ? Mentova  la  Tra- 
h duzion  de’ Falli  del.  Cartari  , e la  metri» 
innanzi  quella  volta  a due  Francefi  ; ma 
non  già.  per  grazia  , che  moliti  fare  alt* 
Italia  , sì  bene  per  uno  degli  fpeffì  Tuoi 
raefcolamenti  . Perciocché  dopo  la  Tra- 
duzion  del  Cartari,  torna  a parlar  de’ Co-' 
menti  , di  che  prima  aveva  detto  , e pòi 
ripiglia  le  Traduzioni . Finalmente  ai  quafì 
1.  tutte  l’ altre  antiche  cofe  che  fono  d? 
Ovidio,  o a lui  s’attribuilcono , vi  ha  Tra- 
duzione nella  Raccolta  di  Milano  , ei 
1 altrove,  non  già  nel  Fabrizio. 

Perchè  vuol  omettere  1’  Agamennone 
Tradotto  in  Francéfe,  e noa  ha  altro  da 
ricordar  di  Seneca  in  quella  Lingua , per- 
] ciò  qui  comincia,  credo  io,  dalle  Tradu- 
zioni Italiane  . Riporta -però  la  Verfioa- 
del  Telle  fatta  per  Lodovico  Dolce.  Fa- 
I btizia  caro  * anche  quando  ci  anteponi  * 

, ci  vuoi  far  torco ..  La  gran  vena  del  Dol- 
• ; ce  madre  di  milioni  di  verfi  , e fovente 
buoni,  ha  traslatace  tutte  le/ Tragedie* di 
Sericea  . Lafclo  le. altre  n v) e Traduzioni 
ij  di  diverfe  predo  al  Quadrio.  . - 

I .<  Se  mai  f Autor  della  Biblioteca  dove- 
i va  cominciar  dagli  Italiani  , era  appunto 
nell’ annoverare  le  Traduzioni  di  Lucano. 
Conciorttachè  regiltra  1’  affai  antica  , fat- 
ta fecondo  1’  Antonio  circa  V anno  i^to; 
da  Zucchero  Benci venni  non  regirtrata  dai 
Quadrio,  e l’altra  comporta  dal  Cardina- 
le di  Mont-iciello  , cioè  Luca  Manzoli  » 

| come  raollra  il  detto  Quadrio. » morto  in  FU 


Digltized  by  Google 


VT  - ..  ' K 

*$6  « Libro  IL 

•renze  del  1411.  benché  quella  non  fia  pu- 
ra Tradazion  di  Lucano  , come  nota  lo 
Zeno  nelle  Annotazioni  al  Fontanini  ; 
v ma  Lucano  ci  fHa  in  quello  Poema,  come 
. Tarpino  ne’  Romanzi  . Anche  qui  va  a 
zonzo  il  Fabrizio.  Altro -che 

<t  • • * • \ , 

II  dormicchiar  d’ Omero  alcuna  volta . 

\ 

1 

Scrive  che  d’  Alberto  Campana  Fiorenti- 
no ufcì  T Interpretazione  del  1540.  Otto 
righe  dopo  ripiglia  : In  verfi  ToFcani  ave- 
va renduto  Lucano  Alberto  Campana  Do- 
menicano, e Giovanni  Maria  Vanti,  per 
tedi  monto  del  Gaddi  »’  Sappiali  , che  del 
Campana  nfcì  non  l’ Interpretazione  ma 
ia  Traduzione  meli’ anóo  citato.  Interpre- 
tazione di  lui  didima  non  trovali  predo 
.veruno  . Di  quella  del  Vanti  dà  notizia 
il  Zeno  nelle  Annotazioni  ; nè  credali,  co- 
me dal  modo  di  parlar  del  Fabrizio  po- 
irebbe  crederli  , che  il  Campana  , e il 
Vanti  abbiano  com pollo  parte  d!  una  fola 
boterà  Verdone. 

. Di  Silio  Italico,  per  cercare,  ch’io  ab* 
bia  fatto,  non  trovo.  Metafrali. alcuna;  e 
la  cagione  io  credo  efferne , perchè  più  tar- 
di , che  i fuddetti  antichi  fn  ritrovato 
. quello  Autore,  cioè  nel  decimoqumeo  Se- 
colo da  Poggio  Fiorentino  ,*  e Principal* 
mente  fors’  anche  perchè  gl’  Italiani  han- 
ncravuto  la  materia  medelìma  di  Silio  , 
affai  bene  in  verlì  trattata  dal  loro  gran-  ! 
de  Petrarca  , la  cui  latina  Opera  fa  poi  1 
anche  in  ottava  rima  nel  cinquecento  dal 
Maretti  tradotta*.  Da  ciò  rifulta  un.  altro 

bel 
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•ber  granchio  del  Fabricio»  ed  è:  che  do- 
po aver  narrato , che  il  Pòggia  falvò  eoa 
altri  antichi  Codici  quel  di  Silio  dall’  in- 
ferito , aggiugne  fui  fine  del  fuo  ragionar 
d’ Italico  , che  Francefco  Petrarca  feri  (Te 
le  cofe  di  Scipione  Africana  emulando 
Silio  in  quei  fuo  Poema  t e vuol  dire  *' 
che  emulò  quello,  che  non  fi  fapeva  «fi- 
liere , e che  ufcì  folamente  un  fecol  dopo 
il  Petrarca»  Quanto  fc riffe  piu  veramente 
Luigi  Bandini  nella  Vita  di  Metter  Fran- 
cefco v ma  per  mala  forte  ignorava  egli 
con  tutti  i Tuoi  contemporanei  - la  bell’ 
-Opera  comporta  full’  ifteffo  Soggetto  da 
Silio  Italico  » il  quale  come  ognun  fa  * 
molti  anni  dopo  fu,fcoperto  , e pubblica-  , 

10  da  Poggio , di  cui  fe  notizia  veruna 
averte  avuta  r egli  è credibile»  che  non 
avrebbe  giammai  porto  mano  a quell’  im- 
prefa  » 

A querto  luogo , bifogna  eh’  io  mi  ri» 
volga  all’Editore  e’1  riconvenga  d’ incoe- 
renza . Non  avete  voi , Sig*  Amati,  né’ 
vortri  Prolegomeni  prometto,  che  nell’or- 
dine delle  voftre  Claflì  avrerte  ferbato  pe- 
rò l’ordine  Cronologico^nel  dar  gli  Au- 
tori? Or  come  date  Stazio  innanzi  a Va- 
lerio Fiacco  » cioè  un  Poeta  chiaro  fono 

11  Figlio  innanzi  ad  un  chiaro  fotto  il 
Padre»  uno  di  cui  ha  fcritto  dopo  il  Fa- 
brizio » prima  d’uno  » di  cui  ha  fcritto 
innanzi  l Che  abbiam  noi  a dire,  che  non 
trovali?  nè  tra’  vortri  libri  per  altro  sì  di* 
ligen temente  cercati .»  nè  in  tutto  Pefaro 
Valerio  Fiacco  a tempo  di  feguitar  la 
flampa  finito  Silio  ed  avendo  alia  mano 

/ Sta- 


5*  »v  o Ubr,  nr  *\ 

Stazio  , abbiate  ordinato  al  Compofitore 
di  cominciarlo  fob'tto  ? Quant’era  meglio j 
che  delle;  un  po'  di  vacanza  agli  Artefici 
in  Bottega,  ed  a’vollri  Rettofici  in  Ifcucfc 
la  finché  trovalle  Valerio,  anzi  che  corri» - 
metter  quello  brutto  Anacronifmo  !'  Of 
dell?  Argonautica  non  è Traduzione  in 
veruna  lingua  moderna  pretto  al  Fabrizio  i 
e- noi  l’abbiamo  ne’ Tomi  decimo  qua*» 
to,  edecimo  quinto  della  Raccolta  di  Mi- 
lano , come  dice  il  Quadrio. 

Stazio  non  è tradotto  pretto  il  medefi- 
mo  le  non  dal  Nini  nella  Tebaide..  Nel- 
la fuddetta  Raccolta  ci  ha  la  Traduzion 
delle  Selve  del  Biacca  ; ci  ha  la  Tradu- 
zion  celebratittìma  del  detto  Poema  del 
Porpora  , . o fia  Cardinal  Bentivoglio  , e 
deli’  Achilleide  del  Bianchi  . Pretto  al 
Quadrio  noi  d’egregia- ’iT  ebaide  d’ Era  fono 
di  Vaivafìone,  Poeta  grande  e (limatili»-' 
mo  dal  gran  Tatto. 

• Quanto  a Giovenale  Tradotto  aCcor-s 
dall, col  Quadrio  il  Fabrizio.  Se  non  chet 
quelli  pone  al  foli  co  le  Francefi  Metafrall-i 
innanzi  all’ Italiane,  quantunque  laprimra> 
nollra  del  Sommariva  , compolla  fia  piò 
di  due  fecoli  innanzi  alla  prima  ìFrance- 
fe;  ed  aggiunge  ciò,  che  manca  al  Qua-* 
drio  , quella  notizia  : che  dopo  l’ Imper-  • 
fette^  Verfioni  di  Afcanio  ( doveva  dire' 
Orazio  : vedi  il  Paltoni)  Varotari  Giu-u 
reconfultp  Patavino , e di  Francefco  Ro-  b 
ta  Cremonefe  , donò  nel  1692.  Juvenale*' 
Francelco  Nomai  Aretino  defunto  nei  . 
1705. Contra  ciò  io  debbo  dire,  che  con  4 
parlare  aliai  improprio  chiama  Imperfetta 

una 
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t una  Verdone  non  piena,  non  totale  di  . 

» tutte  le  Satire  ; che  veramente  Imperfet-  • 

i ! ta  efpreffione  è far  ufo  del  verbo  Donare  • 

i per  Tradurre  ; e di  quello  Normi  non  . 

f trovo  ricordarli  Traduzion  di  Giovenale, 

| predo  verun  altro  . Delia  Satira  fella  li 

l conferva,  una  Traduzion  manofcritta  nel--.. 

la  Barottiana,  che  dallo  Itile,  e carattere. 

; ! li  mollra  fatta  verfo  la  fine  del  cinquecen- 

I to.  Comincia: 

« » 

> « 

» *>  < 

•.  Credo  che  al  tempo  che  regnò  Sa- 
i - turno.  * 

fiuifce:  . . t 1 

! - • • 

. Che  fu  tre  volte  da’ Romani  vinto.. 

i Io  già  non  mi  maraviglio,  che  nel  buon •- 
Secolo  di  nolira  Lingua  j e nel  cinquecen- 
to a lui  fimiliflimo  , non  lia  dato  Mar- 
ziale tradotto  , perchè  il  genio  di  quedo 
; Poeta  troppo  .è  alieno  dall’  aureo , e vero 
gudo  di  que’due  Secoli  ; tanto  che  nel 
fecondo  d’  eflì  facrificava  il  Navagero 
ogni  anno  alle  fiamme  ad  onor  de’  Mani 
di  Catullo  una  copia  di  Marziale.  Ciò 
mi  forprende,  come  nella  fine  del  quattro-  •. 
cento.,  e molto  più  nel  fecento  , quando 
le  Marzialefche  Arguzie  tanto  li  pregia- 
[ vano,  niuno  abbia  pollo  mano  alla  .Tra-.; 
duzion  di  tutto  Marziale,  o almen  delle . 
cofe  di  lui  onede,  come  ha-fatto  il  Giu- « 
vansì  nella  Lingua  Francete.  Noi  appena  * 
ne  abbiamo  alcun  Epigramma  Volgariz- 
zato predo  al  Quadrio . Forfè  fe  i’  Arge* 

lati 
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lati  Editore  della  gran  Raccolta  Milane- 
se campava,  faceva,  come  d? altri  èia  fat- 
to, anche  fuetto  Poeta  traslatare;  e non 
poca  lode  farebbe  acconciamente  farlo . ^ Io 
dico  , che  una  brava  penna  padrona  del 
buon  Tofcano  in  uno  (file  tra  Bernefco  , • 
e da  Frottola  potrebbe  far  gradite  anche 
•a  chi  è di  buon  guflo  quelle  Arguzie } 
perciocché  Marziale , fé  dà  nell’  appunta- 
to, non  dà  ordiaariamente  nel  fallo. 

, Lode  a Dio  finalmente  , che  termina- 
no le  Notizie  Fabriciane  de’  Drciafette  Poe- 
ti detti  Maggiori  dalP  Asmati  , col  ricor- 
do d’ una  fola  Traduzion  di  Claudiano 
tra  tutte  le  Lingue  Volgari  f ed  è l’ Ita- 
liana del  Beregani  . Lafcia  però  tutte  f 
■altre  , che  fon  fatte  affai  piò-  per  tempo , 
« polle  dal  Quadrio  del  Ratto  di  Proler- 
pina..  . 

De’ Minori,  degli  Incerti,  come  Al- 
bino  vano,,  di  Manilio,  di  Fedro,  di  Per- 
dio, delle  Favole  di  Avteno,*  di  più 1 cofe 
dell’  Antologia  : de’  Dittici  di  Catone  ; 
del  Moreto  , o' Agliata  ,\  della  Fenice  ,*, 
di  Prudenzio  , d’  Aufonio  , di  Paolino-, 
di  Profpero  , e di  Boezio  ifingoiarirrente  > 
degl’ Inni. d’ Ambrogio,  Ilario,  e Grego- 
rio, che  canta  la  Cniefa,  ci  fono  quando* 
alcune,  quando  più  affai  Traduzioni  pret- 
ta di  Noi  , che  fi  tacciono  ne’  Prolego- 
meni } ma  che  voglio  tacer  anch’  io,  per 
ora , e per  bianchezza  di  quella  fatica , e 
perchè  il  detto  foprabbonda  a dar  efem- 
pio  di  ciò  , che  avevafi . a fare  in  quella 
parte, -volendo  pure  il  Fabrizio. 

, Potrò  ia  anche  tacere  le  Imitazioni  di 


<que« 
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quelli  Latini -Maellri.,  che  profeta  di  ri- 
portare il  Fabrizio,  nella  qual  parte  tant 
egli  è più  fcarfo,  quanto  fiana  noi  più  do-  e 
ji  vizi  oli  ? Tacerei  facilmente  , fe  non  Ca- 
pelli quanto«io  generale  anche  chi  lìudia 
in  Italia  fia  ignorante  di  quelli  Cuoi  ca- 
1 pitali  . Quello  povero  Paefe  è anche  in, 
tal  linea  di  cofe  , come  fono,  i moderni 
1 di  bel  tempo  , che,  non  .fanno  nè  quali 
1 poderi  » nè  dove  , nè  come  acquillati  , o 
mantenuti  abbiano  . Leggefi  come  lì  vi- 
ve , così  a cafo,  ad  arbitrio  della  moda, 

) e del  genio  dominante.  Dirò  dunque  <U  v 
' quelle  Imitazioni,  che  mancano  al  Fabri- 
zio . So  che  ridete  , Paefani  miei  cari  , 

[ -della  cofa  non  meno  , che  del'  nome  , d 
1 Imitazione,  perchè  il  profondo  vollro  fa-- 
) pere  vi  ha  legata  f idea  dell’  Imitazione 
f all’  abbonita  fervi  li  tà.  Se  voi  vi  ridete,  ed 
i io  mi  fganghero  delle  rifa;  perchè  dal  ci- 
i miero  del  crine  fino  alla  punta*  delle  fcar- 
ì pette  non  liete  altro,  che  Imitazione,  fo- 
* lamente  non  fervile , perchè  fanciullefca  , » 

' -ovvero  folamente  non  fervile-,  perche  an- 
’ vi  fchiava  , e,  così  manganarti  , mendi-, 

,f  ca • Fate  fenno  anche  in  ciò,  o Illumina- 
*»  ti  "del  Secolo,  e non  pigliate  lucciole  per  t 
j lanterne. 
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Gl  AMBATISTA  PASSERI 


DELLA  COLLEZION  PESARESE’ 

•»  fi 


L.ibro  Terzo. 


Delle  Imitazioni , e Illuflrazioni  . 

de  Poeti . 


* 

fT"'RA  le  Imitazioni  di  Plauto  poteva  . 

X porre  il  Fabrizio  la  Giunta  daCodro- 
Ureeo  fatta  all’Aulularia . Non  la  {opprime 
però-,  e f. annovera  il  primo  tra’ Supple- 
menti al  fine  mancante  di  quella  Com- 
media. Poteva  porre  pur  l’altra,  che  cre- 
dei] del  Petrarca  alle  Bacchili , le  incerte  al  • 
Mercatore,  e al  Pendo.  Ma  prima  d’ 
ogni  altra  cola  è da  ricordar  l’ Òpera  di 
Niccolò  Maria  Paniciati  intitolata  Plau-; 
tino  Clipeo  , che  è una  Difefa  di  quello 
gran  Comico  , e una  dimoltrazione  della 
utilità  di  leggerlo  in  latinilfimi  Plautini 
veri!  , .(rampata  lenza  nota  d’anno  , e di- 
Stampatóre  . La  Filodolfia  di  Leon  Ba-' 
tifia  Alberti  è anche  una  si  felice  Imita- 
zione di  Plauto,  che  di  lui  fu  creduta  da 
alcuno  , e corfe  come  cola  antica  lotto- 
nome  d’un  Lepido  . Parlane  il  Fabrizio 
più  lungamente  ne’  Comici  Antichi.  Ri- 
corda fpefio  il  Francefe  Mugiierj , come 
•grande  Imitatore  di  Plauto,  e vantaggia- 
lo anche  talora  . Se  Giannalberto  li  fof- 
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fe  tanto  dilettato  dell’Italiana  Lingua, 
quanto  della  Francefe,  avrebbe  in  . prima 
parlato  più  accertatamele  delle  cofe  no- 
lire,  poi  avrebbe  facilmente  faputo,  che 
l’ Ariolto , il  Bentivoglio , il  Segretario 
Fiorentino,  l’Ambra,. il  Firenzuola ,-  ih 
Cecchi , e decine  d’altri  Autori  nel  cin- 
quecento, avevano  fatte  gufare  ai  Teatri 
Italiani  tutte  le  Comiche  bellezze  di  Plau- 
to, e di  Terenzio,  fino  ad  arrivare  al 
non  più  oltre  di  quella  Profelfione.  Ma 
io  voglio  aggiugnere  un  grandilfimo  Imi- 
tatore Latino  de’  due  Comici  fin  dal  fini- 
re del  mille,  e quattrocento.  Egli  ^Gio- 
vani Gioviano  Fontano  in  certe  Scene , ? 
con  die  introduce  a recitarli,  e poi  tra-! 
mezza  il  filò  bel  Poema  intitolato  Serto- 
rio^  ed  in  tutti  i fuoi  lepidiflìmi  Dialo-  ' 
ghi  in  Profa  , che  fono  un’ aurea  Miniera 
ànefaulla  ( aggiugniamo  , ed  ora  intatta  ) 
<ì’ ogni;  buon  gufto.  Non  lafcerò  qui  di 
-deplorare,  che  gran  numero  di  latinilfime. 
Azioni  Comiche  fatte  recitar  nelle  Scuo- 
le da’ lor  Maellri , fi  fiano  lafciate  e.  fi 
falcino  perire  da’  Gefuiti . Due  belle  Com- 
medie di  Terenziano  Stile  il  Pluto,  e le 
Nubi  fi  leggon  tra  l’ Opere  di  Coriolan 
Martirano . 

Di  Lucrezio  enumera  il  Fabrizio  piut- 
tofto  le  Confutazioni,  che  le  Imitazioni. 
Non  fo  approvare  la  forinola , che  ufa 
enunziando  i due  Poemi  di  Scipion  Ca- 
pece  dei  Principii  delle  Cofe,  e d’ Ao- 
uio  Pagliari  della  Immortalità  delle  Ani- 
me, cioè  che  fono  non  indegni  d’elfer 
letti  , mallìmamente  aggiugnendo  , che 
N,  R.  T.  XXII.  T que- 
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quello  fecondo  è meritamente  lodato  da 
Jacopo  Sadoleto.  Doveva  dire,!  che  de-‘  • 
gnidi  mi  erano  , quanto  neflun’  altra  Poe-  ? 
fia , d’ effer  letti , e riletti . Aveva  da  ag- 
giugner  1’  Amati , che  1’  Opera  di  Dio  n 
Autore  dell’ Univerfo  contra  Lucrezio  del 
Cardinale  di  Polignacco  ora  (non  quan-  • 
do  il  Fabrizio  fcriveva)  è Campata  non  r!l 
folo , ma  tradotta  in  verfì  fciolti  dal  Pa-  cc 
dre  Abate  Ricci , ficcome  pur  dal  mede-  ? 
fimo  la  ricordata  Opera  del^  Capece  • j ‘ 
Quanto  alle  vere  Imitazioni  sì  dello  (li-  j1 
le,  che  degli  Argomenti  Filofofici,  e Di-  2 
dafcalici  full’efempio  di  Lucrezio  , come  u 
. lafciare  la  Sifilide,  e qualche  altro  Car-  r 
me  del' Fracalloro,  la  Logica,  del  Fuma-  . 
no,  gl’inni  della  Trinità  di  Giovan  Vi- 
tale,  del  medefimo  Argomento , e fopra 
altre  materie  di  Religione  del  Vida  ? Co-  ™ 
me,  Dio  buono  ! non  ricordare  le  due  R< 
grandi  Filolofìe  CarteGana,  e Nevvtonia- 
na  dell’  Immortale  Monfignore  Stay  ? Co-  . 
me  altri  limili  Poemi  del  Rogacci,  del  .n 
Borgondio,  del  Quinzio,  del  Noceti , del  1 
Bofcovich,  del  Mazzola» , del  Zamagoai,  j5 
eccellentilfime  cole,  e tali,  quanto  ad  * 
erudizione,  latinità  generalmente,  e poe- 
Ga , che  fomentino  a ragione  predo  ai  Po-  ‘ 
fieri  il  titolo  d’ Illuminato  a quello  Seco-  E 
lo,  mentre  una  gran  parte  de’  Viventi  an-  * 
che  ftudioG  v’è  cieca?  I Poemi  :degli  In-  n 
vento»  dell’ Arti  del  Sabeilico,  delle  Me-  f 
.teore  del  gran  Pontano  in  latino  , e del  c 
- gran  Chiabrara  in  Italiano  ; la  Crifopea  , ! 
e il  Vello  d’Oro  dell’ Augurelli  ; la  Dat- 
tiloteca  di  Giove  di  Lancelloto  Palio  Fer-  1 
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rarefa  inedita.,  ed  autografa  prelfo  l’egre- 
gio, ed  erudito  Cavaliere  il  Sig.  Marche- 
fe  Cri  (li  no  Bevilacqua;  de’  Vi  della- 
Vecchiezza  di  Codantin  Pulcarello;  della 
Prudenza  di  Giovannantonio  Bernardi  j 
1’  Encomio  della  Pittura  di  Giovan  Ma- 
rio Verdizzotti  Stampato  in  Venezia  i$óg. 
con  altre  belle  cofe  affai  rare  del  medelì-- 
tno  predo  il  Sig.  Barotti,  gli  Orti  di  So- 
fia di  Bafilio  Zanchi  ; de’  Que/ìti  Natura- 
li fopra  i Libri  Meteorologici  d’Aridote- 
Je  di  Daniel  Fino,  appartengono  a quello 
luogo « . . 

Il  vezzo  Catulliano  fu  imitato  negli 
Endecafillabi,  le  non  vinto,  fecondo  al- 
cuni, dal  fopraddetto  maravigliofo  Ponta- 
no;  affai  vi  s’accodano  il  Flaminio,  1’ 
Anfelmi , il  Navagero,  il  Baffani,  ilZa- 
notti , il  Zampieri , il  Roberti . Tre , o 
quattro  Epitalami  graziofiffìtni  ha  pure  il 
Pontano  in  verfi  elegiaci  tratti  dal  Breve 
in  e fa  metri  di  Catullo;  hacci  il  belliffìtno 
deli  Attilio , del  Pagliari,  di  Girolamo 
Borgia,  e d’ altri  nelle.  Delizie  de’ Poeti 
Italiani  del  Ghero.  Del  più  lungo , o fia 
delle  Nozze  di  Peleo,  e Tetide  una  bel- 
la Imitazione  è tra  l’ Opere  del  Poeta 
pari  ad  ogni  grandi  (fimo  Pier  Angeli© 
Bargeo:  havvene  una  di  Paulo  Cerrati 
nel  Ghero;  di  Vincenzio  Cadellaoi daj»- 
pata  di  per  fe;  di  Niccolò  Maria  Pani- 
c ati,  Opera  impreffa  col  fopraddetto  Cli- 
peo Plautino  ed  un  eliconio  pur  nd 
Imitazione  del  Catulliano . Catullianiffi- 
tno  è il  fuddetto  Bargeo  in  parecchie  lun- 
ghe Elegie , eh’  io  non  fo  come  non  (i 

i T 2 . ri- 
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rillampino.  coll’  altre  fue  Opere  in  profa, 
e in  verfo , latine, -e  tòfcane,  edite,  ed  te 
inedite,  che  (ì  fanno  efì fiere . Di  quello  * 
genere  fono  una  d’  Aurelio  Muzio  Man-  ;.a 
tovano,  il  qual  Autore  non  è altri,  che  1,1 
Giovanni  Mozzarello,  poeta  anche  Ita-  18 
liano  di  gran  valore;  molte  di  Giulio  Crot*  j 
ta  Cremonefe  , alcuna  del  Bonfadio,  la  f 
divina  Elegia  in  Morte  di  Criflo  del  “ 
Vida,  le  uguali  del  Fracafloro,  e dell’  ^ 
Archio  in  Morte  del  Turriano,  e le  ve-  ° 
nufliflìme  di  Francefco  Maria  Zanotti  * 
Tre  Giambi  puri  j che  fon  dopo  Virgi-  51 
ljo;  uno,  che  fla  tra  le  poche  poefie  di 
Bernardino  Stefonio  Gefuita  delle  moltif-  ‘c 
. lime,  e grandi,  che  fono  o perite,  o na-  11 
fcofle,  fon  degniflìmi  di  Catullo.  Due  tc 
Galliambici  difficililfimi  verfi,  ha  il  Vec-  §’ 
chio  Scaligero  fui  modo  di  Catullo  ; han-  P1 
ne  uno  il  Valeriano.  Il  guflo  degli  Epi-  d 
grammi  Catulliani,  oltre  aifuddetti,  è in  n 
- quei  del  Bembo,  del  Sannazzaro  , dell*  c 
Archio,  del  Flaminio,  di  Bafilio  Zanchi  ; E 
ma  fopra  tutti  nel  Cotta,  e nel  Fumano  l 
Verone!!.  Gran  tempo  è,  che  mi  corre  d 
in  animo  di  dare  alcuni  Libri  d’ Imita-  « 
zioni  Catulliane.  Ma  chi  cura  di  ciò  in  l 
quelli  tempi  di  letteratura  efotica,  ed  al-  • 
rfabetica?  Per  altro. io  non  credo  ; che  5 
■miglior  antidoto  trovar  fi  polla  al  veleno  I 
del  buon  guflo,  che  propinali  tutto  gior-  1 
no  all’Italia  di  fe  lleffa  difamorata,  quan-  ’ 
to  tener  vivo,  e dello  il  bel  Genio  di 
Catullo,  riputato  dai-  migliori  Latini  il  ( 

. Padre , e Maeliro  di  tutte  le  pià  fine  ele- 
•ganze/  ». 
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Fin  da  quando  i tre  gran  Tofchi  Dan- 
te* Petrarca*  e Boccaccio  cominciarono 
a. far  rinafcere  la  decaduta  Latinità*  ten- 
tarono tra  le  prime  cofe  d’ imitar  Virgi-. 
lio  nelle  loro  Egloghe  * affatto  . per  quel 
tempo  mirabili.  Quelle  dei  Pontano*  del 
Sannazzaro  * del  Vida*. di  Giambatida 
Amalteo,  di  Cintio  Giraldi,  d’ adaiffimi 
altri  cinquecentidi , ed  ultimamente  del 
Giannettafio  i gli  Scherzi  Padorali  del 
Bembo,  del  Navageroy  i Saffici,  e la 
graziofìdìma  Lepidina  del  Pontano  (la 
quale  io  credo  edere  la  prima  Prolufione 
alle  nodre  Azioni  Padorali)  hanno  non 
folamente  sfiorata  la  Virgiliana  Bucolica , 
ma  recato  quedo  genere  di  componimen- 
to ( e lo  dico  fenza  effrazione  ) ad  un 
grado  di  eccellenza*  a cui  non,  giunfe  nè 
predo  i Greci , nè  predo  i Latini . Che 
dirò  dell’  Egloghe  Italiane  del  Sannazza* 
ro  , del  Muzio*  dell'  Alamanni*  del  Var- 
chi, di  Bernardo  Tado*  del  Rota*. del 
Baldi  ? Che  delle  accennate  Padorali  ? 
Lafciando  anche  le  tre  prime,  TAretufa 
del  Lollio,  l’ Egle  del  Giraldi*  i due  Pel- 
legrini del  Tannilo  * la  Bofchereccia  Se- 
miramide del  Manfredi*  la  Fiera*  e la 
Tancia  del  Buonarroti*  e dieci*  o venti 
altre  tra  qualche  centinaio  di  tali  Rap- 
prefentazioni  * trafcendono  ogni  lode*  in 
materia  fe  non  di  codume,  almeno  di 
valor  poetico.  Non  tacerò  gli  altri  Scher- 
zi, e Poemi  villerecci  pieni  di  gentilez- 
za* e puri  vezzi  illaborati  dei  dueTadì  , 
del  Varchi,  e a’ dì  nodride’ dueZanotti, 
del  Frugoni,  d’ alcuni  Arcadi  ; ma  in 
. * T 3 . gran 
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gran  maniera  di  Giovan  Batirta  Zappa- 
ta , che  fono  tertè  bfciti  coir  altre  fue 
Poefie  raccolte  , ed  illuflrate  dal  fuo  Con- 
cittadino :Sig.  Giufeppe  Cavalieri.  • 

Per  le  Imitazioni , o più  torto  per  li  Sup- 
plementi alle  Georgiche  Virgiliane,  ram- 
membra  il  Fabrizio  gli  Orti  del  Rapino, 
il  Predio  Ruftico  del  Vaniero,  e dopo 
usfa  lunga  fila  d’ Autori  Rufticali  Greci, 
e qualche  Latino,  che  fcrifTero  d' Agri- 
coltura, tolta  da.  Fulvio  Orfini , ricorda 
il  Coffarzio,  e lo  Spinelli,  che  trattaro- 
no della  Palma,  e Tommafo  Ravafino 
Parmigiano,  che  cantò  de’ Prati  , del  Fi- 
co, e della  Vite.  IVI  a perchè  non  dire 
almen  I’  Amati  della  egregia  Coltivazione 
deli’ Alamanni , dell’ Api  del  Rucellai  , 
degli  Orti  delle  Efperidi.  del  Pontano , e 
de’ comuni  Orti  del  Voltolina , de’ Seri  vo- 
mì Animali  di  Giurtolo  Spoletano  , del 
Milace  di  Pierio  Valeriani,  della  Bom- 
bice, del  Vida,  del  Balfamo,  di  Giovan- 
ni Falcone,  della  Botanica,  del  Savarta- 
• ni,  del  Rilo,  dello  Spolverini,  del  Ca- 
nepajo,  del  Baruffaldiè  ' Il  Filel- 
fo,  ilJCollazio , il  Bartolini, Ottavio Cleo- 
filo,  il  Sabellico,  e Tito  Strozza,  fono 
sì  grandi  Trombe  ne’ loro  Poemi  Eroi- 
ci, benché  d’oro  non  sì  puro,  e di  fog- 
gia un  po’  diverfa  , da  non  fi  dover  di- 
menticare tra’  feguaci  della  grande  Enei- 
da.  La  Strozziana  Borfiade,  intorno  a etri 
lungo  tempo  ho  travagliato  col  Sig.  Ba- 
totti,  dovrebbe  tra  non  molto farfi  ammi- 
rare dal  Mondo,  che  più  non  giura  in 
Arirtotele,  e può  anche  non  giurare  nel 

foio 
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i-  folo  Virgilio.  E’  un  capo  d’opera  di  ve* 
iì  oa,  di  fòle,  d’invenzione  fe  non  di  Vir- 
t - giliana  economia.  Ma  cofa  più 

perfetta  in  genere  di  Virgiliana  Epopeja 
I non  ha  certamente  la  Latinità  tanta  quan- 
1 ta  della 'Crilìiade  del  Vida,  della  Siriade 
1 del  Bargeo,  dei  Cinque  Martiri  del  Ben- 
1 ci.  Non  fo  io  quanto  mi  pagaffì  a far 
correre  per  le  mani  di  tutti  e giovani , e 
t vecchi  quelle  tre  incomparabili  Poefie-,  e 
1 fe  folle  meftieri  anche  con  un  po’ di,  di- 
1 rnenticanza  di  Virgilio  , e fo  io  il  gran 
1 . perchè.  Il  Parto  della.  Vergine  del  San- 
i nazzaro,  il  Gesù  Fanciullo  del  Ceva,  il 
j.  Vate  Maflìmo  .del  Capece  , il  Gionata 
I del  Valeriani,  l’Arrivo  di  Carlo  Quinto 
in  Italia  del  Minturno,  lo  Scanderbecco 
1 del  Pagliari,  il  Trionfo  Augullo,  la  Se- 
, | rafide,  e il  Gerardo  del  Bonciario  ; la 
| Delfinide  del  Fontana  fono  cole  più  , o 
, 1 men  Virgiliane,  ma  tutte  eccellenti.  La- 
fcierò  di  dire  de’noftri  gran  Poeti  Italia- 
ni , che  han  dato  materia  a più  Volumi . 
di  belle,  ed  erudite  fcritture,  modrando 
Imitazioni,  e facendo  Paralelli  ,*  dirò  fo- 
lo che  tutte  le  Virgiliane  Bellezze  ha  tra- 
fportato  il  non  meno  grand’ Epico,  che 
Lirico  Poeta,  io  dico  l’efimio  Chiabrera 
ne’ fuoi  due  Poemi  dell’ Amadeida , e del- 
la Firenze  Maggiore,  dietro  a cui  fatica- 
no alcuni  giovani  dudiofi  per  ripubblicar- 
li illutlrati,  come  han  già  fatto  della  Go- 
J tiade.  La  Ciri,  o Allodola  Vir- 

giliana doveva  dare  al  Fabrizio  occadoae 
di  regidrare  come  fpezie  d’ Imitazioni  aU 
I curii  fatti  particolari  di  Mitologia,  oSto- 
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ria,  cantati  a parte  in  brevi  Poemi.  Ta- 
li tono  il  Diluvio,  il  Fetonte,  e il  Nar- 
cifo  dell’ Alamanoi  ; tali  il  Polifemo,  e 
l’ Orfeo  del  Pontaoo,  e di  Gtovan  Ba- 
tifta  Amalteo;  il  Singolare  Certame  di 
Gabriello  Ariofto  ;•  la  Manto  del  Poli- 
ziano, il  Ciclope  del  Tile'ìo,  la  Cleopa- 
tra del  Caftigllone  ; il  Laocoonte,  e il 
Curzio  del  Sadoleto  ;■  la  Favola  di  Leu- 
cippo  del  Valeriano,  1*  Admeto  del  Fon- 
tana ; la  Guerra  de*  Giganti  del  Molza  ; 
gli  Eroici  del  Pigna  ; varii  Poemetti  del 
Chiabrera,  che  fempre  s’è  riltretto  nelle 
lue  molte  Epopeje  a brevi  Azioni  ; ma 
le  ha  lervite  da  tommo  Poeta  4 
Il  Calice,  o Ja  Zanzara  di  Virgilio  è 
flato  il  modello  d*  altri  Poemetti  piace- 
voli . Quattro  di  quello  genere  nè  ha  il 
gran  Filotofo  e poeta  Antonio  Tilefiot 
la  Lucerna,  l'Ufo  della  Canna,  il  Ra- 
gno, la  lucciola;  materia  però,  come 
tutte  l’ altre  poetiche,  non  intentata  dal 
gran  Fontano  nell*  Egloga  intitolata  Quin- 
quennio topra  lo  fpauracchio,  che  fi  fa  ai 
Fanciulli  detto  POrco,  cofa,  che  non  ha 
pari  in  nitore,  leggiadria,  e lepidezza. 
A quella  Zanzara , e al  Moreto  ( che  è 
l’Agliata)  fe  pur  è di  Virgilio,  appar- 
tengono , come  larghe  Imitazioni  le  cen- 
to cofe  fimiglianti  de’  noflri  Berniefchi  ; il 
Marzapane,  la  Penna  da  feri  vere  nello 
Elegie  di  Pierio y la  Turanda  del  Flami- 
nio ; la  Cioccolata  dèlio  Strozzi  preflò  il 
fledi  nelle  Note  del  Ditirambo  y la  bel- 
li fiìma  Cena  del  fempre  memórabil  Pon-* 
tane  a. Lodovico  Carbone;  un  Dialogo 
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Della  Collezion  Pe/arefe.  jx 
tra  la  Podagra,  e il  Ragno,  cofa  lepidif, 
(ima,  e inedita,  di  cui,  ,Sig.  Auditore, 
ho  avuta  da  Voi  contezza  ; il  Celeo  del 
Baldi,  il  Batino  del  Bracciolini.  Quella 
Gaffe  di  Piacevole  Poefia  è (lata  ffefa 
affai  più  ampiamente  dagli  Italiani,  ed 
hanno  affunto  anche  Giuochi  a materia 
di  Canto.  Gli  Scacchi  del  Vida  è un 
Poemetto  deliziofiffìmo  ,*  ed  haccene  an- 
che un’  Ode  di  Giovanni.  Afcanio  Tatti 
nel  Ghero  ; nelle  Poefie  di  Celio  Calcar 
gnini  è una  Elegia  fopra  il  gettar  palle 
di  neve . Nelle  Defcrizioni  Poetiche  c è il 
Giuoco  del  Pallone,  del  Trucco,  e più 
altri . Alcuni  fono  nelle  Poefie  del  Ber- 
nardo, e del  Maflfei,  moderni  Gefuiti. 
Hacci  la  Primiera  : hacci  il  Trefette  in 
latino  non  mi  ricordo  di  cui  a’ di  noffri,' 
ed  in  terza  rima  d’ Aleflìo  Marchefeili, 
che  fu  mio  Zio  affai  dotto , e colto  uo- 
mo : hacci  il  Giuoco  del  Lotto  in  Italia- 
no; e fopra  d’ effo  un’  Elegia  latina  dell’ 
egregio  P.  Lagomarfiai  altro  latino  Var- 
rone  a mio  giudizio  , ed  un  Sermone 
lepidiffìmo  del  fecondo  per  me  più  Ora- 
zio,  che  Settano. 

Oraziani  nelle  Odi  fono  Batiffa  Gua- 
; rini  il  Vecchio,  il  Poliziano,  il  Vale- 
riano,  e il  Lampridio,  che  hanno  cofe 
fuperbe , l’Anfelmi,  l’ Architi',  il  Zan- 
. chi,  il  Partenio,  ed  il  Tanfiilo,  la  Stam- 
pa, il  Molino,  ed  il  Zane  nelle  Rime. 
Ma  rifervavafi  a perfezionar  quefta  Imi- 
tazione al  maggior  foco  , onde  compone- 
vafi  da  chi  non  fi  guaftb  fui  terminar  del 
cinquecento,  ed  entrar  dell’altro  Secolo.. 
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Allora  fecero  di  gran  prove  in  quello*  Al- 
fe due  Cavalieri  Pinelli  nella  Latina , e 
Torelli  nelle  due  Dngue  , il  Querengo, 
lo  Stefonio  fort  i ffi  mo  'Poeta , . il  Gali  uzzi 
regolatiflìmo  f Orli , il  Benci  più  ten>  i 
perati,  Urbano  Ottavo  fublimilfimo  , il 
fuo  Segretario  Ciampoli , ma  un  po’  gua-  j 
fto,  ed  immenfo  ; il  gran  Chiabrera  pa-  j 
raeone  d’ogni  ficaro  volo,  Antonio  On-  2 
garo,  il  Cebà,  il  Cafoni,  Fulvio  Telli,  1 
t a*  dì  noftri  il  Frugoni,  ed  il  Zampieri.  ] 
Ma  chi  vuole' un  Gemello \d*  Orazio,  è t 
forfè  , come  ad  alcuni  è paTUfÒ  , di  mag-  f 
gior  nume,  che  il  latino  f tengali  a Cali- 
miro  Sarb-ievio  Gefuita  Polacco,  intorno  t 

alla  illufirazione  del  qual  grandilfìrno*  Poe-  n 
ta  travaglia  un  mio  Amico  . Il  Balde  Te-  r 
defco  , il  Valilo  Fiammingo  , ed  il  Ma-  r 
fcolo  Napoletano  fono  Cugini  d’ Orazio  1< 
in  primo  grado . _ Quanto  alle  a 

Satire,  ed  ai  Sermoni  Oraziani,  povera  c 
Italia,  che  non  fai  ora  t tuoi  molti  emù-  fi 
li , che  puoi  contare  di  quelle  Poelìe  , af-  f, 
fatto  intigni'.  Tu  ammiri  il  Gozzi , ed  il  fi 
Parini,  e nT hanno  il  merito;  ed  io  li  c 
bacio  in  fronte  , che  fono  due  di  quelli  , n 
onde  fi  verifica,  la  prima  parte  della  mia  fi 
-definizione  di  .quello  Secolo  .*  combinarli  fi 
da  lui  tutto  il  buòno,  e tutto  il  cattivo  % 
degli  altri.  Verfo  Roma,  e Napoli  mol-  <j 
to  nomini,  e fai  ufo  de’ due Settani i;  be-  d 
ne  anche  ^ciò  .*  de*  tuoi  -più  vecchi  To-  ]i 
fcanl  appena  forfè  fai  altri,  che  l’Ario-  fi 
fto  , ed  il  Menzini,  forfè  Salvator  Rofa,  'l 
e il  Dottori.  Ma  che  fai  tu  del  Bentivo-  p: 
-glio,  dell’  Alamanni , del  Paterno  , che  | è 
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delle.  Satire  alla  Carlona  d’ un  Uomo  da 
Bergamo,  lepidiffime  cofe?  Che  fai  (oh 
qui  sì,  cne  l’indovino)  delle  Cento  Sa- 
tire del.fommo,  e dottiffimo  ingegno 
ma  più  che  Ovidianamente  intemperante 
Francesco  Filelfo?  S’ io  ti  dirò,  che  1’ 
Elifio,  1’  Augurelli,  Giovan  Antonio  Vol- 
pi Seniore,  il  Cafa , il  Lampridio  , La- 
zaro  Bonanuco,  il  Faletti,  Pietro,  ed 
Antonio  Angelii,  Andrea- Dazio,  i due 
Parizetti , e piò  altri  hanno  cofe,  e mol- 
te, e belliflìme  di  Venofina  mordacità, 
farai  le  flimite  per  la  forprefa.: 

Dirò  anche  una  parola  dell’Arte  Poe- 
tica.. Quella  del  Vida  era  Tempre  in  ma- 
no de’ bravi  del  cinquecento,  ficcome Te- 
renzio de’  bravi  Romani . Non  è vera- 
mente Oraziana,  ma  tale , che  fe  Fiacco 
leggendo  la  fua  all’amico  Marone  , gli 
avdfe  fatto  venir  voglia  di  fcriverne  una, 
.credo  certo,  che  non  P avrebbe  meglio 
fcritta  di  quello,  che  il  gran  Cremonese 
faceffe.  Quella  fu,  che  gli  meritò  il  Ve- 
scovado d’  Alba , e la  commiflìone  di 
comporre  la  gran  Crifliade , Poema , che 
non  fi  porta  in  fette  cieli,  perchè  poco  fi 
legge,  e meno  s’intende  di  legittima  Poe- 
.fìa.  La  Poetica  inferii  fciolti  del  Mu- 
zio è cofa  nobiliflìma,  che  fi  fta illuftran- 
do  da’ fopraddetti  giovani.  Sono  affai  lo- 
devoli quelle  del  Menzini , e del  Martel- 
li, e tutte  quelle  aveva  io  già  fatto  pen- 
. fiere  di  unire  infieme,  aggiungendovi  la 
Traduzione  d’ un  fommo  uomo  della  fo- 
praddetta  del  Vida,  perchè  ciafcheduna 
è compolla  a qualche  intento  particolare; 
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ma  i mezzi  , e gli  aiuti  non  corri  fpotr- 

dono . . j 

' Vanno  fpefTo  con  Tibullo  ai  fianco  il 
Pontano,  il  Bembo,  il  Molza  , il  Fla-* 
minio,  il  Bencio,  il  Berò,  il  Galluzzi; 
ma  fempre,  e quali  full’ orme-,  medefìme 
Aurelio  Orli,  fecondo  Tibullo,  oggi  vi- 
toperofamente  non  faputo,  e l’ grazi o fi ITr- 
tno  Giovanni  Antonio  Volpi , emulatore 
della  venufià,  ed  efattezza  Tibullrana  an- 
che nelle  fue  vaghe  edizioni  * Il  Carme 
a Mettala  è.refemplare  di  molti  bei  Pa- 
negirici. Di  Tito  Alettandro  Corte  fi , dt 
Giovan  Baùtta  Egnazio  * . del  Bembo  , 
dell’  Archi© , del  Fafcitelfo  , del  Enzo* 
iio*  del  Bencio,  dello  Stefonio. 

-■  Il  far  fublime,  e forte  di  Properzio  è 
per  lo  piò  quello  del  Molza , e di  Pierio 
Valeriana,  • benché  non  il  numero  ; del  ' 
Beaziano,  'del  Tiba Ideo  con  Marco  An- 
tonio Antimaeo  in  alcune  Elegie  inedite 
pretto  il  Sig.  Barotti1,  e prelfo  il  S'g.  Ca- 
nonico della  Fabra  ; quello  dell’  Ugoni , 
del  Vefirio,  del  Vigili,  del  Correa,  e 
principalmente  di  Virgilio  Cefarini , e fin 
dal  quattrocento  di  Giano  Pannonio  Poe-  - 
ta  arditismo,  allievo  di  Ferrara. 

Siamo  ad  Ovidio,  la  cui  bella  inven- 
zione delle  Epittole  Eroidi  affai  prima, 
che  da  Eobano  Etto,  da  Niccolò Ein fio, 
e da  Sidronio  Ofchio , di  cui  parla  fent’ 
ordine  il  Fabrizio  , è fiata  adottata  nell’ 
^liottiade  da  Bafinio,  dal  Tribraco  , ed  al- 
tri, da  Tito  Strozza,  dal  Pontano  nell’ 
Epiftola  di  Fauttina  a Filippo,  da  Pierio 
,'Valeriano  nella  Rifpofta  di  Protefilao  a i 

► ‘ Lao-  ! 

" 

' 

» 

v ^ „ ..  _ ! 


Digitized  by  Google 


I 


( 


\ 


[ 


tt 


« 


} 

) 

! 


I 

« 


» 


I 


| 

1 


Della  Coflezton  Pefatefe . ,75  i 

Laodamia,  da  Celio  Caleagnini  nell’ Epf* 
(fola  di  Maflìnifia  a Scfonisba,'  dall’  Ar- 
chio  in  quella  di  Cantelma  ai  Figli'  adot- 
tivi , dal  Molza  nella  Lettera  della  Mo- 
glie Ripudiata  ad  Arrigo  Ottavo,  a cui 
rifpofe  provocato  il  Caleagnini  ( ma  que- 
fio  componimento  non  è ftampato)é  Ga- 
briele Arioftoy  finalmente  < dal  Cadiglie- 
ne, per  lafciar  qui  i molti,  e molti  dei 
fecento,  che  quello  modo  di  poetare  hant 
feguitato.  Noti  poffo  per  la  fua  antichità 
tacere  un  libro  intero  di  Pillole  Eroiche , 
che  fino  al  tempo  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci compofe  Luca  Pulci , che  va  in  alcune 
edizioni  del  Giunta  dopo  il  fuo  Ciriffo  ; 
maio  fono  entrato  dallo  Itile  di  quelle  Epi- 
ttole  in  qualche  fofpetto , che  non  dei 
Pulci  fiano,  ma  si  anzi  dì  Giovanni  Boc- 
cacci , di  cui  trovo  fcritto  dal  Ctaricio 
nella  Apologia  per  lui  fatta  dopo  l’Amo- 
rofa  Vifione,  che  non  dubitò  con  Ele- 
giaco Stilo  Volgare,  imitando  il  Sulmo- 
nefe  Poeta  , lagrimofamente  fcrivere  fi 
affannati  Amori  dell’ antiche  Eroine.  E7 
molto  da  desiderar  , che  fi  ffampino  1* 
Epiftole  Vicendevoli  tra  gli  Appofiofi,  e 
Difcepoli  di.Crifto,  colle  quali  fi  vanno 
ragguagliando  delle  Apparizioni  di  Gesù 
Criflo  Rifufcitato , Opera  in  terza  rima 
del  gran  Baruffaldi.  ' Di  Libri  d’ 
Amori  anche  con  tal  titolo  abbiamo  cen- 
'tinaja  di  brave  penne,  che  in  rima,  ed 
•in  metro  han  gareggiato  con  Ovidio,  e 
con  gli  altri  Amorofi  Latini  egregi  in 
pagana  lafcivia,  a gran  rammarico  d’ ogni 
buon  Criftiano  ; che  gli  van  del  pari  ri* 
• * ' felU 
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feliciti,  - e .nitore  fenza  lode  de’  Saggi  ; 
che  l’han  vinto  di  lunga  mano,  e di 
grazia,  e d’ornamenti,  e di  fublimità  fi- 
lofofica,  ond’  han  travedita  la  più  Tozza 
padìone  d’ogni  altra,  a foflferenza  quali 
de’  men  Rigidi . Corre  la  falfa  perfuafio- 
nein-  Italia  parlando  de’  Volgari , che  chi 
ha  letto  uno  di  quelli  Poeti , gli  ha  let- 
ti tutti . L’ inganno  nafce  dall’  aver  cre- 
duto qualche  valent’Uomo,  d’onde  gli 
. altri  han  tolto  fenza  criterio.,  o anzi  fen- 
za  leggerli,  non  eflfer  diverto  fe  . non  il 
nuovo,  e lo  Urano.  Ma  fi.  diman  diverfi 
i Predicatori , che  tutti  Hanno,  gli  Argo- 
- menti  medefimi  ;.  diverfi  i tre  Caracci,  e 
gli  altri  molti  di  quella  Scuola  con  tutta 
l’uniformità  dello  ftile ; ‘ diverfi  i molti  fi- 
glid’ una  Madre,  per  quanto  fi  ravviano 
ne’ modi , e nelle  fattezze.  Quelli  non 
confiderano,  che  la  noja.  di  quell’ottimo 
.Dominante , come  dice  1’  Autor  Latino 
delle  Cagioni  della  Corrotta  Eloquenza, 
ha  fatta  guadar  la  Scrittura  ai  Lucani, 
ed  ai  Senechi,  e predo  a. noi  ai  Mari- 
niani,  e Seicentifti.  Altrove  ho  parlato 
di  quedo  dannevoliflìmo  giudizio  più  lun- 
gamente ,*  dannevóliffimo  , io  dico  , al 
.fcuon  gudo,  che  in  quel  Ciprigno  Con- 
feffo  di  pari  Uomini,  prefidente;  più  to- 
•flo . il  t Petrarca  , che  Ovidio  rifplende  a 
maraviglia  ma  utiiiflìmo  a far  celiare 
•una  volta,  il  Mondo  da  quedo  pericolofo 
.Argomento*  fe  non.  ne  fodero  fodituiti 
oggi  dall’ umana  malizia , che  Tempre  peg- 
giora.»  altri  e di  lezione , e di  penna  -a 
difrodura  più  di  quello  dannevolù  Gua-  1 

» * « « . • . A,  _ 
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Della  Collezioni  Tefarefei  77 
; flava  effo  il  Cofiume , quelli  guadano  lai 
ji  Religione.  Quante  volte,  Sig.  Uditore, 
i-  vi  ho  io  udito  letamare:  Beato-  il  tem- 

i po  dei  Paris,  e Vienna,  e del  Caloan- 

1 dro  Fedele  f Podo  io  a fimiglianza  grida- 
re r Beato  il  tempo  degli  Ovidiani,  e Pe- 
trarchidi?  Non  mancano  Arti 

fcritte  ad  Imitazione  di  quella  d* Amare* 
come  fon  quelle  di  Scherzare,  di  Bere  in 
Ver  lì  Elegiaci,  ed  altre  lìmi  li  tra*  Poemi 
didafcalicr , di  cui  da  facendo  amplidt- 
ma  Raccolta  il  dotto  Gefuita  Giandome- 
nico  Coleti . Altre  Arti  ci  fono  col  folo 
efempio  d*  Orazio,  e d’ Ovidio,  che  pre- 
cedettero a poetar  fopra  d’effe.  L’Arte 
di  Volare,  o da  la  Barca  del  Lana,  Poe- 
ma in  ottava  rima  inedito  del  famofo 
Quadrio,  ed  in  verlì  eroici  latini  del  Va- 
lorofo  Zamagna.  Dell*  Origine  della  Ret- 
torica  del  Benci  . La  Navigazione  Poe- 
ma in  figo  e di  Bernardino  Baldi  fommo 
ingegno  d*  Italia , di  cui  non  fono  ancor 
raccolte  le  moltimme  Opere  di  vario  ar- 
gomento in  profa,  ed  in  verfo.  Aggiun- 
1 gali  un  libro  inedito  nella  Barottiana , 
legato  tra  quelli  di  Lodovico  Pittorio  (e 
che  dallo  ftile  fi  raccoglie  effer  di  lui)  a! 
quale  manca  il  titolo  , ma  è indicata  in 
, un  verfo  fui  fine:  ■ 

1 l t 

I*  A » » 

\ 

j • ijìe  li  Ber  merito  Rudium  Dottrina  va - 

il  * .•  citar  4 ' ^ J ' ' . ■ 

j ‘ n ' ' 

|.  La  Tattica,  oArte  della  Guerra  in  latì- 

1 no  di  Giovan  Batiffa  Pio  Bolognefe.  In 
i.,  Bologna  per  Antonio  Platone  1504.  > I 
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Documenti  nell’  Arte  del  Notajo  libri 
quattro  in  verfi  elegi  di  Tommafo  Me- 
leghini  Ferrarefe  , Campati  in  Cefena 
del  1525.,  Interprete,  cioè  Comentatore 
Polidamante  Tiberto  Cefenate,  e un  bell* 
Endecafillabo  fopra  ciò  tra  l’ Opere  del 
Beroaldo  Seniore;  la  Nautica,  e la  Bel-,  . 
lica  del  gran  Giannettafio;  l’Arte  del  Fi- 
lar la  Seta,  o fi  a il  Filatoio,  che  inten- 
do etter  maravigliofo  Poema  latino  del 
Signoretti  ; 1’  Antiquaria  del  Canonici  ; 
l’Architettura  del  Zanoni  tutti  e tre  i ae- 
diti . A propofitn-d^l  Rimedio  d’ 

Amore , ricorderanno  i Bologne!!  la  gra- 
ziofiftlma  Operetta  in  lingua  loro  Rime- 
tti per  la  Sona , ed  i Ferrare!!  l’ altra  pu- 
re in  lor  lingua  la  Lum  dal  Manngh  del 
Baruffaldi . Le  Metamorfosi  fono 

il  modello  delle.  Favole  del  Carpione  , 
del  Valeriano,  e del  Fracafioro , e di 
moltittìme  limili  nell’  Urania  del  gran 
Pontano . Due  ne  fono  nelle  Poefie  lati- 
ne del  Pigna  ,•  una  nel  Ghero  di  Daniel 
Cereti.  Piò  Libri  di  fimile  argomento  ha 
fcritti  BaldafTarre  Bonifazio  ; tre  Lorenzo 
Legati  col  titolo  di  Agriomeleide,  Crifo- 
meleide,  e Nea  ; ma  l’uno,,  e l’altro 
lenza  coltura  di  lingua,; e di  Itile.  Le 
Metamorfofi  Sacre  fono  (late  fcritte  in 
un  grotto  Volume  da  me  veduto , non 
mi -ricordo  ora  da  .chi,  e fe  fiano,  come 
dubito,  Centone  d’  Ovidio.  Panni , che 
nella  Biblioteca  del  Gefnero  fe  ne  rap- 
pòrti un’altra  piò  antica.  E’  argomento 
da  farfi  grand’  onore  -un  Poeta  Criftia- 

po.  Nei  Fatti  Sacri  non  fon  ri- 

-•  i cor- 
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j'  cordati  dal  Fabrizio  quei , del  Conti , e* 
del  Claravaceo  Poeti  del  cinquecento  ; 
j quei  del  Longhi  altro  del  feicento . Per 
le  Fefte  Criftiane  principali  hanno  bel- 
lirtime  Poefie  il  Pontano-  nel  Libro  egre- 
| gio  delle  Lodi  Divine,  il  Sabellico,  il 
Vida,  il  Sannazzaro  l’Archio,  il  Ben- 
cio , il  Murerò,  il  Gualfredducci . Hacci 
1’  Anno  Criftiano  del  Chiabrera . Una 
fpezie  di  Farti  Pontificii  fono  i piccioli , 
ma  bei  Componimenti  Elegiaci,  che  ha* 
Jano  Vitale  fopra  tutti  i Papi,  compre- 
io  Clemente  Settimo.  I Farti  di  Lodo- 
vico  Decimoquarto  di  Poeti  Bolognefi, 
fon  magnifici.  I fei  Libri  de’ Farti  latini 
di  Francefco  Dino  defcrivono  i pregi  di 
molte  Città  d'Italia,  ma  1’  Autore  è un 
Infimo  ; Imitatore  deli’  infimo  rtile  Ovi- 
diano,  fenza  legge  di  buona  latinità,  di 
quantità,  e di -fantafia  in  molta  vena, 
ed  erudizione.  I Libri  delle 

Trirtezze , e del  Ponto  Ovidiani  fono  la 
fcorta  delle  due  belle  Elegie , di  Celio 
Caleagnini  lopra  Penelope,  delle  tre  fo- 
pra Didone  vicina  a morire  fu  lafinedet 
Tomo  Terzo  delle  Poefie  del  Molza 
rtampate  in  Bergamo;  d’una  Elegia  al 
SafieJJico  del  Pontano,  della  ingegnofa 
Aleflìade  del  Remondo  • Gefuita  ; delle 
Lagrime  di  San  Pietro  dell’  eceellentiflrt- 
mo  Tanfillo  in  ottava  rima,  ed  in  mol- 
I te  Elegie  dell’Ofchio,  che  l'ha  fe  non 
! vinto,  almen  pareggiato.  E’  fcorta  alla 
! Fiammetta,  e al  Corbaccio  del  gran  Cer- 
taldefe,  al  Capitolo  della  Tolfa  del  Ca- 
ro , ai  molti  altri  del  Berni,  e del  Mau- 
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to , benché  burlefchi  ; alle  lunghe  Stanze 
de’  Lamenti  cT  una  Ninfa  del  fopraddetto  ■ 
feliciflìmo  Tanfillo,  e alle  molte  Rime  I 
di  .Torquato  Tallo  in  Prigione  compo-  | 
Ite  ; al  gentiliffìmo  Lamento  di  Cecco  da  < 
Varlungo.  Delle  Dire  Ovidiane  1 

contra  Ibi  è una  Imitazione  quella  con*  J 
tra  Un  maledico  del  Vecchio  Beroaldo,  : 
dello  Schiappalaria  nelle  Stanze  rtampate  t 
dal  Giolito  ; la  Maladizione  di  Fabio  t 

? dallo  Negra  ; il  componimento  contra  il  t 

Giuoco  del  Tarrocco  di  Alberto  Lollio,  t 

- _ • a • /•  « v • 


e-  contra  Erode  dello  Stefonio.  Le  Di-  p 
iperate  del  Tibaldeo,  e di  molt’ altri  del  b 
quattrocento  fono  di  quello  genio.  p 

L’Alieutica  d’ Ovidio,  come  l’abbiamo  n 
Acefala  è un  rudimento  dell’  infigne  Ope-  v 
ra  di  tal  titolo  del  Gtannettafio . r 


Le  otto  Tragedie  Latine  di  Goriolan  i 

Martirano  fono  compolle  fui  gufto  delle  i 

migliori  di  Seneca.  Il  Crilpo,  e la  Fla-  n 

..via  dello  Stefonio,  il  Crillo  Giudice  del  n 

Tucci,  non  poche  del  Carpani,  e d’ al-  1 

tri  Gefuiti , non  debbono  a Seneca,  fe  lì 

non  il  metro,  e l’elocuzione;  in  tutto  il  v 

rimanente  le  più  volte  lo  vincono.  Ma  "\ 

delle  dovizie,  che  abbiamo  in  quella  par-  lj 

te  sì  bella,  e controverfa  tra  1’  Italia  , e q 

la  Francia  di  valor  poetico , benché  in  I 

altr’ Opera  io  n’abbia  fcritto,  lafcio  vo-  rj 

lentieri  il  pien  Trattato  al  Chiarimmo  I 

Conte  Achille  Crifpi , della  cui  amici?  n 

zia  , e comunicazione  letteraria  da  gran  n 

tempo  mi  pregio.,  . . g 

Abbandono  qui  1’  Ordine  Pefarefe  per  d 

feguire  le  Imitazioni  degli  Aurei  Latini.  2 
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Della  Collezton  Pefarefe . &r 
Le  Aratee  di  Cicerone,  di  Germanico* 
e d’  Avieno , a cui  aggiunga!)  anche  il 
beir  Atironomico  di  Manilio^  fono  , a 
parlar  chiaro,  Abbozzi,  quanto  apoefia, 
e verfo  dell’  eccellentiflìma  Urania  del 
Pontano,  Poema , che  ha  rifcofie  le.  ma- 
raviglie di  tutti. i Sfioratori  delia  più  pu- 
ra latinità*  e che  pareggiando  * lenza  con* 
trafio  , gli  ..Antichi  migliori  , ha  perfia 
tolta  r emulazione  a chi  1’  ha  feguito  la- 
tinamente poetando  nell’aureo  cinquecen- 
to. Sono  tra  le  infinite  bellezze  più,  e 
più  paflì  in  quefi’  Opera  degna  di  qup* 
bronzi,. che  le  furono  impreffi»  di  fiu- 
penda  vaghezza  \ foncene  altri  sì  pieni  di 
nume,  ed  affetto* che  limili  non  ho  tro- 
vati altrove . Dirò  di  quello  fommo  Poe- 
ta, che  mi  fon  prefo  da  gran  tempo  ad 
illufirare,  una  cotal  verità,  che  volendo 
i Tegnenti  Poeti,  quando  efiere  Lucrezia- 
ni quando  Catulliani,  quando  Virgilia- 
ni ; anzi  comporli,  e di  quelli  ftili  , e di 
Tibullo,  e di  Properzio*  e d’ Ovidio  uno 
rftratto , e come  fpirito  , fon  divenuti  fo- 
venti  volte  Pontanefchi  . Tali  fooo  il 
Valerrano,  PArchio,  l’Anicio , 1’  Alci- . 
Ho,  il-  Golozzi,  1- Anfelmi  ,1’ Elifio,  de’ 
quali  era  Giovanni  come  l’Idolo,  e il 
Prototipo  di  perfezione.  Tanto  l’ ammi- 
ravano que’  grand’  Uomini , comprefo  il 
Fracaftoro , il  Sannazzaro  , ed  il  Flami- 
nio, tanto  fe  lo  prefero  a materia  de’ lo- 
ro verfi  , che  potrebbe!!  compilarne  un 
gran  volume.  E’  pur  gran  fallo  parlar 
della  Divina  Urania,  come  fa  il  Fabri- 
zio, appena  di  pafiaggio . Il  Zodiaco  del 

Pa- 
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Palingenio,  cofa  per  altro  tra1  Novatori  ] 

sì  celebre,  e per  brutte  cagioni  fino  al  ( 

faftidio  da  ^pro  lodata  , dovevafi  a titolo  ] 

d1  Imitazione  dal  Fabrizio  mentovare  « £ 

Lafcio  produrre  al  noftro  Sig.  Barotti  le  j 

belle,  ed  ingegnofe  ragioni,  onde  coftui  p 

più  non  fi  ftimi  Ferrarefe  . , - - . j 

La  Cinegetica  di  Grazio  è un  limpido  c 

fonte.  Quella  del  Bargeo,  e 'la  Caccia  £ 

del  ValvafTone  fi  troveranno  due  fpazio-  2 

fiflìmi,  e puri  laghi,  ove  diguazzarli,  e f 

andar  a diporto  a meraviglia . Le  Stanze  t 

del  Poliziano,  la  Venazione  del  Conti,  { 

e d1  Ercole  Strozza , 1’  Alcone  del  Fraca-  , 

fioro,  i Cani  di  Giovanni  Darchio  pretto  . 

il  Ghero,  fon  tutte  cofe  d1  un  genio,  che  j 

invita  Augulìo,  e Mecenate.  - 

Gareggia  colla  Confolazione  d1  Albino-  ' 
vano  a Livia  per  la  Morte  di  Drufo  quel-  1 
la  del  Molza  a Carlo  Quinto  per  la  mor- 
te della  Moglie;  e l’altra  dell’ Alamanni 
alla  fua  moglie  per  l’efiglio  loro  da  Fi- 
renze . ’ • < • - ’ 

Non  è in  alcuna  parte  il  Faerno,  fuor- 
ché nell’età  inferiore  a Fedro,  fino  ad  ef- 
fer  creduto  tale»  che  mancando  Teren- 
zio, fr  potette  abbaftanza  impararne  in 
lui  l’eleganza.  Sebben  mi  faltò  agli  oc- 
chi la  malignità  del  Tuano  nel  Fabrizio, 
ìtf  volere,  che  il  Faerno  per  emulazione 
di  Fedro  n’  aveffe  fopprettì  gli  Scritti , 
i quali , fecondo  ch’egli  dice,  e non  pruo-  t 
va , aveva  letti , e pretto  di  fe  teneva  ,* 
non  mi  parve  però  doverne,  far  cafo , at- 
tefa  la  contraria  teftimonianza  del  Peral- 
to,  riportata  pur  dal  .Fabrizio , che  il 

s taer- 
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Della  Collezton  Pefatefe. 

Faerno  non  abbia  mai  veduto  Fedro  • 
Compenfava  io  dunque  il  torto,  che  un 
Francete  fa  ad  un  Italiano  col  diritto, 
che  un  altro  Francefe  gli  rende . Ma  ho 
poi  trovato  eder  pregiudicatidìmo  Uomo 
predo  i Francefi  il  Peralto,\e  ripetuta  l* 
intemerata  del  Tuano  in  una  nuova  Fratte 
cefe  Traduzion  di  Fedro  nei  Catalogo  , 
che  vi  fi  dà  in  fine  delle  migliori  Edi- 
zioni  di  quel  Favolatore.  Quefto  France-? 
fé  è un  di  quegli  Uomini,  dei  moltiffi— 
mi  d’oggi,  che  fi  credon  Critici,  perchè 
adottano  le  opinioni  de’ Critici  credute 
vere,  perchè  fon  d’edì,  il  che  gli  efpone 
all’inganno  ed  alla  credulità  quanto  qua- 
lunque men  Critico.  Converrà  dunque 
a me  fare  ciò,  che  non  ha  fatto  nè  il 
Volpi  nelle  due  belle  Edizioni  fue  del 
Faerno,  nè  1’  Amati  nel  riftampar  qui  il 
Fabrizio,  cioè  rimuover  per  Tempre  dal 
nome  di  cotant’  Uomo  l’ indegna  taccia 
di  Plagiario  . Dovrebbe  badare  a Tua  Di- 
fefa  il  fapere,  che  i}  Faerno  era  sì  dotto 
nella  più  pulita  latinità , che  ha  faputo 
emendare  le  (correzioni  di  Terenzio,  dì. 
Cicerone , e di  Lfvio  ; che  ha  faputo 
fcriver  Odervazioni ' ingegnofiflìme  (opra 
Plauto,  Terenzio,  Catullo,  Cefare,  e 
,Svetonio  , come  dicono  predò  il  Cornino 
il  Malafpina,  e il  Ghilini;  che  ha  fapu- 
to compor  del  fuo  là  bella  Lettera  a Pier 
Vettori  (opra  le  Filippiche,  che  pur  leg- 
gefi  nelle  Edizioni  Cominiane,  quattor- 
dici divertì  Carmi  dopo  le  lue  favole  d’ 
un  purgatidìmo  (file-,  e più  altre  Opere, 
che  morendo  lafciò  predo  il  Cardinal  Cat- 
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lo  Borromeo,  allor  giovinetto,  e poi  gran 
Santo,  le  quali  come  lo  fteffo  Malafpina 
ferve,  dovevano  a bell1  agio  ftamparfi.. 
Come  mai  chi  era  tutto  dedito  a cor- 
reggere,, ed  illuflrar  i primi  Autori  della 
latinità,  voleva  Sopprimerne  uno?  aveva 
egli  forfè  bifogno  di  farlo,  per  occupar  il 
primO' pollo  in  genere  di  Scriver  favole? 
non  c*  è fe  Tion  chi  fa  • poco  Latino  , il 
qual  creder  pofla,  che  il  Faerno  non  reg- 
ga al  confronto  di  Fedro , Certamente  il 
dottiffìmo  Bardo  nel  libro  trentefimo- 
qninto  de1  fuoi  Àvverfarij,  dice,  effer  lui 
tra  tutti  coloro,  che  in  alcun  tempo  feri* 
veffer  favole  ( ed  eia  già  da  più  anni 
nfeito  Fedro  alla  luce)  di  lungo  Spazio  il 
più  efatto,  e limato.  Quelle  perù  fono 
anzi  probabilità,  e convenienze  a provar, 
che  il  Faerno  non  fi  è valuto  di  Fedro . 
Veniamo  ora  ad  argomenti,  che  hanno 
dell  evidenza.  Dice  il  Mureto  nell’Ora- 
zione diciottefima,  del  Volume  Secondo  i 
effer  privi  i Latini  di  chi.  abbia  Scritto 
Favole,  da  proporli  da  leggete  ai  teoeri 
Fanciulli  , Se  pur  alcuno  non  penfi  di 
proporre  a quella  età  le  Favole  dall1  otti- 
mo, ed  eruditiflìmo  uomo  Gabriel  Faer- 
■Jto  elegantiffìmamente  in  latini  verfi  ef- 
preffe.  Dunque  anche  dopo  la  morte  del 
■Faerno  ( perciocché  prima  non  potè  il 
Mureto  parlarne,  nè  furono  ffampate  le 
ine  Favole)  non  fi  Seppe  nulla  di  Fe- % 
dro  ; dunque  non  fu  quello  trovato,  ne1 

f*  * 1 * ^ fy  _ ^ com1  è detto,  a requi* 

iizione  di  San'  Carlo  ; e niuno  de1  molti , 
che  parlano,  e al  tempo,  e nel  luogo, 
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ove  morì,  de’ Tuoi  Scritti,  o gli  dà  quell’- 
aggravio, o fa  menzione  di  Fedro;  dun- 
que il  Faerno  non  ebbe  Fedro  da  efpila- 
re;  dunque  il  Tuano  qui,  come  fpelfo 
altrove,  è un  folenne  mentitore.  Qual 
faifogno  però  d’  altra  ragione , dove  in 
confronto  folo  di  Fedro  col  Faerno  pub 
decidere  inappellabilmente  il  fatto  ? In 
fomma,  poi  non  fi  combinano  quelli  due 
Autori  fe  non  cinque,  o fei  volte  ne’ 
cnedelìmi  racconti,  o argomenti  di  Favo» 
le,  di  cui  nè  l’un,  nè  l’altro,  ma  Efo- 
po  fu  l’ Inventore;  -appena  due  volte  il 
Faerno  fi  unilce  con  Fedro  a fcriver  la 
medelìma  Favola  in  verfi  giambi  ; in 
quelle  poche  ove  s’accozzano,  eccetto  1\ 
intitolata  Giove  e Minerva,  di  cui  parle- 
remo con  altri  Autori  di  Favole  nei  quar- 
to Libro,  non  hanno  altra  fimiglianza, 
che  ne’ nomi  proprii , e qualche  verbo  na- 
to fatto  per  la  cola,  che  han  per  mano. 
Che  avremo  ora  a dire:  bravi  Critici,  o 
• fciocchi  Impollori/5  Vorrò  ora  vedere,  fe 
quelle  palmari  ragioni , eh’  io  ho  recate 
a difender  dai  Plagio  il  Faerno,  faranno 
inutili  sforzi  , come  fi  dicono  effere.  flati 
quei  dell’ ingenuo  Peralto.  Se  alcuno  bra- 
mi difefo  anche  Niccolò  Perotto,  uno 
de’  primi  Lumi  della  rinata  Latinità , 
della  taccia  dicfi.mil  furto,  come  fi  trova 
riferito  dal  Fabrizio,  e ripetuto  in  quella 
moderna  Edizion  F^ncefe  di  Fedro,  leg- 
*.ga  il  feguente. citato  ed  una.  parte  anco- 
ra del  quinto  mio  Libro.  Se  poi  lufingar 
fi  potefle , che  cotant’  uomo  più  fecondo 
l’indole  della  fua  grandezza  non  che  non 

effe- 
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edere  ufurpatore,  ma  liberal  divenifle  dì** 

tutto  il  Tuo  ad  un  Nome  eruditamente!  * 

- immaginato,  difpongafi  da  quell’ora  coni  * 
allegro  animo  a fperarlo.  Dell’ altre  cen-  n 

. to  Favole  da  Scrittori  antichi  raccolte , é n 
in  Greci , e Latini  Tetrafiici  Senarii  d ìy  Vl 
Fabio  Paulino  Udinefe  fpiegate , nulla  P 
dice  il  Fabrizio,  e meritano  granaemen-  S 
te , che  fe  ne  dica  per  la  brevità  , chia-  A 
. rezzi,  ed  eleganza  loro.  Nè  il  Fabrizio,  P; 
nè  l’ Amati  parlar  potevano  degli  Apolo^  Si 
gi  del  Baruffaldi , perchè  inediti  ; nè  dei  Si 
molti  libri  di- Favole  Efopiane  in  verfi  G 
Giambi  Latini  di  Simon  Maria  Poggi  M 
Gefoita , Poeta  egregio  in  più  generi . Pc 
•.  Eglino  fi  danno  manofcritti  in  Faenza j 

e con  venti  fue  cofe  Teatrali  , ;con  tré  4c 
Tomi  fopra  l’Apocaliffe,  e con  più  Vo^  D 
lumi  d’ ingegnofifiime  altre  Poefie  facre*  Li 
e profane.  Latine,  e Volgari  fofpirano  L< 
j da  tre  luliri  la,  luce,  e 1’  applaofo  del 

v Mondo;  ma  indarno  fino  a qui,  nè  ha 
giovato  a me  il  tanto  amore,  che.  mi  àn 
portava,  nè  la  prometta  di  lafciarmi  gli 
Scritti  fuoi,  perch’io  abbia  potuto  otte-  C 
nergnene.  V 

Troppo  più  ampia  cofa,  che  la  Perie-  *5 
gefi  è attolutamente  il  Dittamondo  di 
Fazio  degli  Uberti,  Poema  sì  antico  , e V 
principale  della  Tofcana^  che  proprio  è R 
i un  vitupero  della  Nazione  com’egli  giac-  X 

eia  in  due,  o tre  edizioni  antiche  gua»  h 
. fto,  sformato,  lacero,  fenza  che  alcuno4  ta 
penfi  di  ripubblicarlo  corretto,  e comen-  ^ 

- - tato,  fecondo  il  merito.  Di  quella  im-  ti 

prefa  ho  io  fcritto  parti tamen te  una  Let- 
tera 
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altera  ad  un  mio  Amico;  ma  l’ho  trow- 
«»S?  ad  altre  cure  rivolto.  La  Geografia  di 
Francefco  Berlmghien  è cofa  notabiliffi- 
ma , li  eco  me  un  altro  poema  io  terza  ri- 
ma  '«orno  alle  Ifole  dell’  Arcipelago  da 
vederli  nel  Quadrio,  Non" poco  profitto 
può  ricavare  la  feienza  geografica,  e la 
- 5cor,a.da  quelle  tre  Scritture,  perchè  gli 
i Autori  parlano  Tempre  , o per  la  maggior 

ti  ga.rtf.  dl.  v«d«a  • fi  Nuovo  Mondo  dello 
\jf\  «t,8J,an*  » le  due  latine  Columbeidi  dello 

5*?,la  » e dei  9arrara  » . Ia  Saberide  dei 
Uiannettaho  . fon  pieni  di  . geografiche 

cognizioni  nifi  mnA****  A n 
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t pomo  e da  ricordare  un’Opera  utiliflìma 
;r.  del  Baruffaldi , la  cui  notizia  è tratta  da 
Il  “D .V?  jg0  mainale  degli  Scritti  Tuoi.- 
I Del  Mondo  Abitabile  Poema  di  Dionifio 


ijs|  libico  tradotto  in  verfo  latino  da  Simon 
0 Lenmo  Poeta  Laureato,  ed  ora  in  verfo 
italiano  con  vane  giunte,  e mutazioni, 
ji  lecondo  la  moderna  Geografia  ; ed  aggiun- 
il’  §n®  1 Autor® ; °on  è che  per  metà . 
il  Poliono  Ilare  a fronte  dei  Diftici  di 
t Catone  non  folamente  quelli  di  Michele 
Verino,  de  quali  non  come  d’imitazio- 
ne»^ folo  per  incidenza  fa  parole  il  Fa- 
brizioy  ma  sì  anche  gli  altri  d’Antonio 
Mancine]])  , e di  Lodovico  Bigo  nella 
Raccolta  di  Rannuzio  Ghero  con  molti 
n Tetraftici  appretto  • Parte  Metafrafi  • parte 
V Imitazione  è una  bella  Operina  ftampa- 
4 J»  m Reggio  per  Francefco  Mazali  1501. , 
4 Meta  fra  fi  , perchè  i Diftici  di  Catoni 

)ì  nc?T  «n  due  ma  ciafcuno 
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un  esametro,  e un  pentametro/  imita-;  ; 
zione,  perchè  l’Autore  havvi  aggiunta 
un’  Appendice , che  è la  quarta  parte  .di 
quello  lavoro»  tutta  fua  >*  ed  egli  chia-. 
mali  Bartolommeo  Crotti  Reggiano.  .1 
Su  le  pedate  di  Lucano,  e di  Siilo 
molti  fi  fon  podi  ad  ornare  poeticamente 
Argomenti  Storici  di  Guerre . La  Guerra, 
di  Rodi , o Afteride  di  Emiliano  Cim- 
briaco  è lodata  nel  Dialogo  della -Ripa- 
razione della  Latina  Lingua  di  Marc  An- 
tonio Sabellico,  La  prefa  delle  Navi  Ve- 
nete mandate  contra  . Ferrara , Libri  (ette, 
di  Carlo  Maffei  Ferrarefe,  è un  Poema 
latino  rariflìmo,  e.  l’Autore  è contempo- 
raneo a quel  fatto,  che  accadde  del  i5°9»'. 
L’Italia  Liberata  da’ Goti  del  Trillino, 
ed'  il  Poema  delle  Guerre  de’ Goti  del 
Chiàbrera,.  là  folto  Bellifario,  qui  folto 
Narfete  fon  due  Poemi  famofi  j ed  il  fe- 
condo debb’efferlo  anche  più,  quando  tra 
poco  fi  legga  riftampato.  Abbiatn  la  Guer- 
ra di  Fiandra  in  ottava  Rima  di  Girola- 
mo Maggi  i ed  in  verfi  efaroetri  dell’Qrfi. 
Abbiam  1’  altra  tra  Principi  Italiani , e 
Carlo  Ottavo  di  Francia  di  Parafilo  Saf- 
fo, la  Sicambrica  di  Girolamo  JFaletti  j 
La  Faneftre,  o Faneide  di  Ottavio  Cleo- 
filo  ; la  Germanica  di  Giacomo  Damiani . 

Parecchi  hanno  feri tto  Selve,  come  Sta- 
zio : in  latino  il  Poliziano , il  Mafcardi , 
Oddo  de’ Conti,  il  .Ceva  ; in  lingua  no- 
fira  Bernardo  Tallo,  e l’ Alamanni. 

Giovenalefco,  oltre  quel  Vanti,  xhe  il 
Fabrizio  pone , è un  de’  Signori  della  Pa« 
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; ina  di  Giovenale,  cioè  Carlo  d’Acquino 
dottiamo  Gefuita ,.  e mafchio  Poeta. 

: Marzialefchi  fono  negli  Epigrammi  1* 
Andrei  ini,  1 Aogeriano  , il  Torelli,  il 
.Querengo,  e infiniti  nel  fecento. 

> Claudiano  ha  fcritto  il  Ratto  di  Pro- 
•ferpina  , Francefco  Sfondrato  quello  di 
ìxlena.  Il  mèdefimo  d’alcune  Beftie*  e 
•palilo  Belmifferi  Profeffor  di  Fifica  nella 
rapienza  di  Roma  ha  fcritto  in  trenta  fei 
’-Isgie  di  quanti  Animali  ha  fcritto  Ars- 
otele ne*  due  primi  Libri  di  quella  ma- 
teria; e furono  impreflfe  in  Roma  dedr- 
Jt3te  a Paolo  Terzo  l’anno  15^4.  Delle 
Bellie  abbiamo  anco  il  Trattato  in' Sella 
••■ina  dell’ amichiamo  Cecco  d’ Afcoli . 

- Su  la  via  di  Sereno  Samonico  abbiamo 
0 Jatini  verfi  efametri  la  Scuola  Saierni- 
ana  ; 1’  Arte  Medica  di  Giòvan  Batifia 
offe  vino  il  Giovane,  e di  Cadore  Du- 
ance.  Poema  Medico  fono  la  gran  Sifi- 
;Je  del  Fracaftoro,  la  Peonia,  o fia  di 
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onfervare  la  Sanità  di  Coftantin  Pulca- 
;Ilo,  e la  belliflìma  Ioarime  del  Quinzio. 
Un  Itinerario  più  latino  di  quel  di  Ru- 
lio  è l’ altro  d’  Adriano  Cardinale  ia 
terfi  efametri  latini.  Pregevoiitlìma  è la 
’ellegrinazione  Lauretana  in  verfi  eroici 
*’  ì Scipion  Balbi  Finalefe  fiampata  in  Bo- 
rgna per  lo  Faelli  .l'anno  1535.  Grazio- 
1 Mimi  fono  i Viaggi  deferirti  dal  Mauro, 

Sdal  Gherardo  in  più  Capitoli  piacevoli, 
el  Franciotti  ci  ha  molte  Poefie  per  lo 
ddetto  Viaggio  alla  Santa  Cafa . 

: Siropofio  fcriffe  gli  Enìmmi , che  nella 
M V 2 Rac- 
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Raccolta  di  Pefaro  fon  porti  con  Latta», 
zio.  quantunque  il  Fabrizio  non  aderii*’; 
all’ opinione  di  chi  a lui  li  attribuite  J< 
Giulio  Cefare  Scaligero  ne  ha  un  Libro» 
intero,  il  Baruffaci  ne  ha  molti* in  no-; 
(Ira  lingua  non  iftampati i-,  Il  detto  Scali-  , 
gero  ha  un  altro  libro  di  Logogrifi,  eh©, 
fono  una  cofa  di  quell  andare , e dal  Fa-) 
brizio  non  fe  ne  parla.  Quelli  fecondi  ! 
però  fon  piuttofto  ad  Imitazione  del  GrH 

fo  Aufoniano.  , . r . . 

Ei  medefimo  dietro  ad  Aufomo  n*t 

cantato  degli  Eroi,  delle  Eroine,  dellen 
Città;  ha  chiufe  in  verfi  molte  fentenze^ 
ed  altre  Cimili  laboriofe  Poefie,  fecondo! 
il  fuo  dotto,  ed  aftrufo  gemo,  ha  compost 
(le  , fenza  alcuna  ricordanza  « che  il  ra^t 
bvicio  ne  faccia.  Quelli  non.ha  Caputo  di  > 
re  chi  abbia*  come  Aufomo,  finiti  veri)? 
con  monofillabi  latini,  o,  come  -il. mede* 
fimo,  mefehiate  in  alcun  componi  mento  i 
due  lingue . L’uno,  e l’altro  ha  fatte? 
nelle  fue  Rime  Antonio  Abati , ed  ito 
Gefuita  Sgambati  nella  Commedia  Igna-o 
zio , dov’  è un  Sonetto  • Italiano , che  aff: 
ogni  verfo  finifee  in  un  monofillabo  lati<t 
no.  Dante  ha  una  Canzone  in  tre  lingue^ 
Latina,  Provenzale,  ed  Italiana,  BaidaUi 
farre  Olimpo  mefcola  molte  volte  nort 
ienza  grazia  forinole  latine  della  Scrittura 
nelle  fue  Sacre  Poefie  • Ho  accennato  d). 
fopra  aver  rifecató  l’ Amati  delle  Notiziei 
Fabriciane  iotorno  a Virgilio  ciò,  chtl 
appartiene  ai  Centoni  fatti  de’  verfi 
quel  Poeta . Egli  fi  è poi  dimenticata  dii 
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ingiungere  alle  Notizie  intorno  ad  Aufo-  . 
];jiio  quel , che  ivi  dice  Giannalberto  del 
;|uo  Centone , e di  chi  ha  imitato  quella  . 
maniera  di  comporre . £’  in  quello  luogo 
) affai  efatto  nelf  annoverarli , e pone  de- 
gnamente i due  Capilupi  Lelio,  e Giu- 
gno innanzi  agli  altri  ; cita  il  Proteo  Vir- 
giliano di  Marco  Veliero,  di  cui  non  lo 
/argomento,  nè  fe  lìa  il  medelìmo,  che 
flel  Centone  menzionato  da  Lorenzo  Le- 
gati nel  latino  Mufeo  delle  PoetelTe , cioè 
contra  i Mali  Poeti , cui  egli  attribuifce 
Saulo  Mercero,  che  pare  Anagramma 
de’fopraddetti  nomi,  e lodato  con  un  Epi- 
gramma . Se  non  vi  è fallo,-  quello  è un 
Centone  da  aggiungere  al  Fabrizio.  Altri 
ventoni  fon  certamente  quei,  che  fubito 
ìopo  aggiunge  il  Segati  ai  Pio  Prefenti-  . 

!o  Mirandolano  Canonico  Regolare  del 
alvatore  tratti  da  Virgilio , e da  altri 
oeti  (òpra  i Millerii  dell’  umana  Reden- 
zione, raccolti,  die’  egli , nel  pattato  Se- 
colo ; ed  egli  fcriveva  del  1668.  Finifce 
icendo,  che  quello  Autore  avrebbe  fee- 
iiata  la  gloria  degli  altri  Cenrografì , fe 
irevenuto  dalla  morte  non  avelie  lafciata 
{Opera  imperfetta  ; e che  uno  de’  mano- 
jtitti  efemplari  vedefi  nella  Biblioteca  di 
l Salvator  di  Bologna , l’ altro  di  circa 
Kb.  fogli  nel  Mufeo  del  fuo  chiarittìmo 
jiontalbani,  a cui  il  Legati  dedica  que- 
ll) fcritto  giovanile.  Tutto  ciò, 

Imolt’  altre  belle  cofe  riporta  in  propofi- 
i di  Proba , cui  chiama  egli  fempre  Fal- 
cia. Quello,  come  dice  Giulio  Rofcio 
f ’ V 3 Or- 
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Ortino  in  ona  picciola  Vita  che  ne  fcri- 
ve  innanzi  ai  Centone  Campato  in  Ro- 
ma del  1588.,  fu  il  nome  più  comune  , 
che  le  fu  dato.  Alrri  perù,  fegue  egli, 
la  chiamano  Sempronia,  Mariano  Vesco- 
vo d’Amelia  la  chiamò  Fulconia,  la- Bi- 
blioteca Vaticana  Flatonia  Veccia,  i Mar- 
mi Romani  Faltonia  Anicia  . Quanta 
meno  ofcuramente,  e con  più  ampie  No- 
tizie , avrebbe  parlato  di  quella  famola 
Donna  il  Fabrizio , fe  quella  Edizione, 
ch’egli  cita,  a vede  meglio  confederata  , e 
non  gli  folle  sfuggito  l’importante  Opu- 
fcolo  di  Lorenzo  Legati  I Se  il  prime 
avelie  fatto,'  detto  non  avrebbe,  che  quel- 
la Edizione  fu  procurata  da  Giulio  Ro- 
" feio , perchè  avrebbe  letto  nel  Frontifpi* 
zio  eflerfi  stampato  per  opéra  di  Damiant 
Grana  Veronefe  profeflbr  di  Teologia  dell 
Ordine1  de’ Servi  y aver  bensì  il  Grana, 
come  dice  nella  Prefazione  al  Cardina 
Vincenzio  Lauro , fpinto  a (lampare  i 
Centone - di  Proba  chi  l’aveva  ripuliti 
da  innumerabili  mende»  nè  voleva  (lam 
parlo  lenza  conienti  y e quelli  , come  ( 
raccoglie  da  altre  cole  premelfe  , era  i 
Rofcio  ; avrebbe  lafciato  di  attribuire  al 
lo. Audio  del  Cromaiero  la  citazione  ai 
ogni  verfo  de’ luoghi  di  Virgilio,  perch' 
legnati,,  fono  in  quella  Edizione  efatta 
mente  ; veduto  avrebbe  l’ Epitaffio  Eie 
giaco  di  Proba,  e del  Marito  trovato  ne 
vaticano  lotto  Niccolò  Quinto  . Col  Le 
gati  poi  alla  mano  non  avrebbe  dubita 
to,  che  Falconia  (ìa  1’  altro  Nome  d 

« * Pro- 


li 


Digitìzed  by  Google 


Delia  Collezìon  Pefarefe . 93 

Proba  da  un  pezzo  di  marmo  dov’ è' effi- 
giata PROBA.  F.  ed  un  Falcone , che 
tien  un  Libro  laureato  tra  gli  artigli  col 

motto  RAP1T  IMMORTALITÀ; 
TEM  ; faputo  avrebbe,  che  1’  Arca  di 
Marmo,  dov’ era  Proba,  è ora  rivolta  ad 
ufo  del  Sacro  Battelìmo , e che  giace  el; 
la  prefentemente  vicino  al  Sepolcro  di 
Paulo  Terzo.  Due  altri  Virgiliani  Gen* 
toni  notabilittìmi  per  la  chiarezza  de’ loro 
Autori  ho  qui  da  rjcordare.  L’uno  è dì 
Giorgio  Triulzi  Senator  di  Milano  in  lo* 
de  d’ Ippolito  Riminaldi  premetto  ai  due 
Tomi  de’  Confulti  di  quello  rinomatittt- 
mo  Giureconfulto ; l’altro  è del.dottiflì- 
mo  Carpigiano  gran  Filofofo , e Medico 
già  Proiettore  in  Padova  Bernardin  Ra- 
mazzino per  la  Guerra  di  Sicilia  al  Re 
Luigi  Decimoquarto,  llampato  in  Mode- 
na 1677.  A quelli  s’aggiunga  un  Cento- 
ne tratto  da  Virgilio  da  Alefiandro  An- 
dreafi  in  lode  del  Card- Ercole  Gonzaga 
llampato  in  Mantova  da  Giacomo  Ruf- 
finelli  1564.  ed  ivi  pure  un  altro  di  Aief- 
fandro  Battami.  5 

Per  Imitazione  degli  Acrollici  di  Ot- 
taziano  potrei  citarne  in  gran  numero 
Latini,  ed  Italiani  del  fecento,  fe  fotte 
cola,  che  ora  o fi  pregialfe,  o pregiar  fi 
dovette.  Ma  perchè  quello  materiale  Ar- 
tifizio ne’ componimenti -poetici  non  fu 
infolito  ne’ buoni  tempi,  e Greci,  e Ro- 
mani, come  pub  vederli  in  Eaieblo  nell’ 
Acrollico,  che  cita  della  Sibilla  Eritrèa 
fopra  Gesù  Grillo,  in  Plauto  negli  Ar- 
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gomenti  delle  fue  Commedie,  che  fono  iC 
Acroftici  (limati  autografi,  e dietro  a lo- 
- ro  ne’  n od  ri  ancora;  un  folo  efempio  ri-  n 
' levantiffimo  del  Boccaccio  mi  piace  re- 
carne, perchè  il  >trovo  appena  da  moder-  ^ 
ni  avvertito.,  e malamente  diflìmulato  in  ;a 
un’  antica  Riftampa.  Oflfervò  Girolamo  R 
Claricio  Imolefe,  che  mandò  a luce  la  & 
-prima  volta  in  Milano  1520.  l’ Amoro- 
la  Vilione  del  Boccaccio,  che  delle  ini-  V 
ziali  lettere  del  primo  verfo  d’ogni  terzi-  1£ 
na  di  queft’ Opera  ne’ rifultavano  due  So- 
netti , e un  Madrigale  in  lode  dHMada-  ■} 
ma  Maria,  ch’egli  regidra  interi  in  fine  ir 
deh’ Opera,  e ci  ;4a  anche  fopra  impor  * 
tanti  Ofler v azioni , oltre  che  di  (lile,  d’  ’r 
ortografia.  Ecco  un  pregevoliffimo  Acro-  - 
dico;  ma  ecco  un  brutto  difetto,  della  : 
Edizion  del  Giolito  del  1549.-  Copia  per-  ’e 
fin  gli  errori  della  Edizion  del  Claricio , 
jafcia  la  bella,  e recedati  a Apologia  , da  J 
lui  fatta  dopo  il  Poema,  delle  Boccaccine  « 
Poefie;  e lafcia  finalmente  di  far  notare  t 
l’Acroftico,  di  dare  i tre  componimenti,  • fi 
che  ne  rifultano,  e le  OlTervaziom  fattevi  it 
(opra . " ti 

. Chiudo  il  ragionamento  delle  Imitazio-  fi 
ni  riportando  due  Articoli  d’  un’  altra  mia  il 
Opera  intitolata  Biblioteca  Italiana  Ec-  0 
clefiaftica  raccolta  e perchè  non  perifca  la 
memoria  d’  utiiidìmi , e leggiadri  libri , d 
di  cui  ninno  fa  piò  conto,  e per  ifmen-  ’ 
tire  Fintano  detto  di  Scannabue,.che  bi-  f 
fogno  abbiamo  di  ricorrere  per  cotal  pa-  ? 
lcolo  a’  Francefi  . Qui  fon  podi  perchè  la  « 
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;t  bella  Confolazione  della  Filofofia  di  Se- 
, ; verino  Boezio  fi  inoltri  anche  da’  notòri 
^imitata? 

Conforto  de’  Tributati  comporto  dal 
■t.  Reverendo  M.  Lorenzo  Davidico  Predi- 
li calore  Apportolico  a (pirituale  utilità  di 
molti  , ed  a gloria  dell’ Altilfima  Trini- 
tà . In  Vercelli  per  Guglielmo  Molino 
nel  Palazzo  Episcopale  1572.  in  ottavo. 
Volgendo  pagina  s’incontra  Subito  Un  So- 
netto colla  coda  di  rtil  Semplici  (fimo,  ma 
Scorretto  nella  lingua,  e nelle  rime.  Poi 
ona  Lettera  Dedicatoria  Al  ReverendiS- 
ji  limo  , e vigilante  Prelato  Ippolito  de’ 
, Rolfi  Vefcovo  di  Pavia  dignilfimo , e Si- 
i gnor  Suo  Ortervandilfimo,  nella  quale  af- 
5 lai  loda  il  fervente  zelo,  l’ infatigabilità, 
jj.  e la  prudenza  di  quel  Prelato  in  riforma- 
re il  Suo  gregge;  dice  che  gli  è parSo  Se- 
gno di  benevolenza  dedicargli  il  prefente 
OpuScolo  comporto  per  dar  qualche  Soc- 
corso al  mondo  allor  pieno  di  Tribolati, 
c Supplire  dove  manca  della  Solita  Sua 
predicazione , eflendo  egli  già  vecchio , 
infermo , e vicino  alla  morte . In  un’  al- 
tra Lettera  a diverfi  Nobili  Spiriti  in  va- 
ni modi  Tribolati  figliuoli  Suoi  Spirituali 
in  Gesù  Crifto,  ricorda,  che  Se  vogliono 
cofa  piti  alta  per  loro  interiore  conforto 
leggano,  quando  Sarà  imprefia,  l'Ancora 
dell’  Anima , nella  quale  ei  tratta  delia 
vera  pazienza  , dell’  interna  pace , e della 
defiderabile  tranquillità  della  mente.  Se- 
guita ona  Tavola  dell’Opera,  la  qual 
non  è altro,  che  il  novero  .di  trentanove 

V 5 tito- 


f 


gó  Libro  11 1. 

titoli  , onde  nafcono  le  Tribolazioni  si* 
fpiritualj,  che  temporali , che  col  fogge» 
rirvi  il  loro  rimedio,  formano  altrettanti 
brevi  capi  di  quell’ aurea  Operetta.  Le- 
vati i lombardismi,  e regolata  la  lingua, 
è d’ottimo  dettato.  Dopo  la  Tavola  tro- 
vali un  Capitolo  caudato,  cofa  o unica, 
o rara,  meglio  fcritto , che  T allegato 
Sonetto , e degno  di  leggerli . Indi  un 
Capitolo  puro , alquanto  più  lungo,  il 
cui  principio  é quello 

Il  Porti nar  fedel  del  Paràdifo 
Si  chiama  il  Stenta  poco  conofciuto. 
Perchè  fpaventa  chi  gli  guarda  ia 
• vifo.  -v 

«r- 
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Seguono  cole  di  quello  Stenta'  d’ una  cer- 
ta amenità  Spirituale , che  edifica  j ma  i 
. verfi  hanno  i difetti  del  Sonetto , Nel  fi- 
ne un  Serventefe  di  poche  Terzine  dello 
dello  gullo.  L’altro  Articolo  è quello» 
Della  Giocondità  dell’ Animo,  Opera  non 
meno  utile,  che -dilettevole  di  nuovo  ri- 
villa, e corretta,  e la  terza  volta  rillam- 
pata,  compolla  per  il  R.  P,  Don  An- 
nibaie birmani  da  Fano  della  Compagnia 
di  Gesù , nella  quale  fi  ragiona  in  che 
modo  fi  pollano  conofcere , e vincere  le 
pallìoni , ed  acquiilare  la  libertà  deli’  ani- 
mo . In  Venezia  per  Lorenzo  Pegole 
1574.  in  ottavo.  Avvi  una  brieve  Lette- 
ra-Dedicatoria All’  Illuftrifiìmo,  e Reve - 
rendilfimo  Monf.  Lomellino  Arcivescovo 
della  Città  di  Palermo , dove  dice,  che 

quell’ 
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quefi*  Operetta  fa  prima  Campata  in  Ro- 
ma Cotto  titolo  di  un  Convito  d’Agofto, 
ma  che  dopo  averla  con  più  maturo  giu- 
dizio confiderata  , e ’ corretta  tutta  , gli 
parve  lanciarla  di  nuovo  ,ridampare  con 
quello  titolo  più  ocello , e convenevole  : 
Della  Giocondità  dell’ Animo;  e dedi- 
carla al  Lomellino,  che,  tornando  al  fuo 
gregge  dopo  aliai  tempo,  che  ne  fa  lon- 
tano, cagionava  grandiffima  Giocondità 
d’ Animo  in  tutti.  Propriamente  l’Ope- 
retta della  Giocondità  comprende  diciot- 
to capitoli  fieli  in  cento,  e quarant’ una 
pagina.  E’  notabile  un  Avvilo  ai  Letto- 
ri circa  le  citazioni,  eh’  è immediatamen- 
te innanzi  all’ Opera,  di  tal  tenere.  Per- 
chè fuccintamente  fono  (lampare  le  auto- 
rità nelle  margini  de’ fogli  , e forfè  non 
fenza  qualche  errore , quivi  fi  pongono 
didefamente  per  "più  comodità  del  Letto- 
re, certezza  de’  numeri  , e dichiarazione 
di  tutte  le  abbreviature.  Poi  feguitano  i 
titoli  delle  citazioni  di  capitolo  in  capi- 
tolo. Chi  è del  godo, de’  migliori;  ed 
ama  di  teneT  il  telio  ^el'l’opere  sbrigato, 
e nitido , fenza  le  mille  moderne  pedan- 
terie, potrebbe  imitare  quedo  efempio,* 
ma  fenza  ripetere  le  abbreviature  di  que- 
fti  titoli  ne’  margini , come  qui  fi  fa  .po- 
feia  nel  libro.  Quedo  è fcritto  con  mol- 
ta eleganza . Fa  ufo  sì  della  facra  , che 
della  profana  autorità,  perchè  1’  Opera 
non  tanto  è afeetica,  quanto  fìlofofica. 
Modrafi  uomo  verfato  nelle  buone  lette- 
re del  fuo  fioritiflìmo  tempo . Cita  Dan- 
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te  , il  To tornei , il  Rufcelli  nel  Rima* 
rio,  dove  racconta  il  detto  di  quel Gio- 
vane Letterato  circa  il  Palazzo  Feneftre- 
yole  alla  maniera  del  Bembo  > il  qual 
Giovane  dice , che  era  a’  fuoi  di  da  tutta? 

• il  Mondo  conofciuto,  e riverito*  Seguita?  - 
un  Trattato  di' Galeno  affai  bene  volga- 
rizzato, il  titolo,  del  cui  primo  capo  è 
quello.  In  che  modo  lì  pollano  conofce* 
te,  e guarire  le  Infermità  dell’Ànimo, 
al  che  fare  è diritto  tutto  l’Opufcolo  ve- 
ramente aureo,  a degni  (fimo  di  Criftian© 
Autore.  E.  comprefo  in  dieci  brevi  capi  j 
ed  è cpfa  degna  di  ffampaffi  a parte,  e 
. far  cpfrere  per  le  mani  di  tutti . In  -fine 
è un  modo  fa6:le,  e breve  per  far  bene 
Orazione  mentale,  perché  (come  dice  il 
fnedemno  Firmati  i in  una  letterna  al 
Lettore,  che  va  innanzi  ) lenza  f ajuto 
„ dell’Orazione  é impoffìbile  acquiftare  la 
tnortificazion  vera  delle  nofire  paffìoni, 
la  perfetta  vittoria  di  noi  fteffi , e la 
tratiqtìiliità , e Giocondità  dell’Ànimo*. 
Quello  modo  , .come,  feguita  a . dire,  é 
trattò  dagli  antichi  Santi , e ancora  da 
alcuni  moderni  Servi  di  Dio , come  Don 
Serafino  da  Fermo,  Fra  Luigi  di  .Grana* 
fa,  è Fra  Pietro  d’ Alcantara.  Termiaa 
tutto,  il  libro  con  due  componimenti  poe* 
tici'fpirituali  di  buona  maniera,  l’uno  ia 
ottava  rima  intitolato  Punti  della  Paffio- 
ne  di  Gesà  Cri  (lo,  l’altro  Capitolo  del 
difpregio  del  Mondo. 

Due  cofe  pretermetto  .fui  fine  di  quello 
ornai  troppo  lungo  Libro*  La  prima  è, 
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lè  Imitazioni  de’ Poeti  CrKIiaai  in  mate-! 
rie  Ècclefiaftiche  , perchè  parte  in  altro 
Scritto  è già  fatto  da  me,  e da  un  Te- 
defco,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  in 
i una  Diflertazione  intitolata  de’  Poeti  Bi- 
blici ; parte  perchè  la  materia  è sì  bella, 
neceftaria,  e grande,  e gli  Imitatori  han 
! vinto  di  sì  largo  fpazio,  ed  in  numero, 
ed  in  valore»  gl’ Imitati,  che  non  è trat- 
| tato  da  poter  edere  accedono  allo  fcritto 
di  fopra.  La  feconda,  le  particolari  Illu- 
ftrazioni,  le  Lodi , Efpolìzioni  critiche , 
Emendazioni  de’ Latini  Poeti,  campo an- 
che  quello  per  noi  Italiani  ampliflìmo, 

: nè  pur  forfè  veduto  appena  in  lonta- 

.1  nanza  dal  Fabrizio.  Quello  folo  accenne- 
rò, che  nelle  latine  Prefazioni  , Prolufio* 
i,' ni,. che  nelle  Orazioni , ne’  Dialoghi  dei 

1 Pileifo,  del  Sabellico,  del  Beroaldi  Senio- 
j re,  di  Batifta  Egnazio,  di  Giovan  An- 
t tonio  Flaminio , di  Giovan  Pontano , di 
j Bartolommeo  Ricci,  di  Giovita Rapido, 

di  Q.  Mario  Corrado,  di  Giovan  Maria  ■ 
[ Verato  , di  Bernardin  Partenio,  di  Fran- 
, cefco  Benci , di  Guglielmo  Modicio,  .Tar- 
j quinio  Gal  (uzzi  , Girolamo  Mercuriale,' 
Famiano  Strada,  Vincenzio  Contariói,  Giu- 
u lio  Negro  ni , Giovati  Antonio  Bernardi , e 
„ due  Averani  ; dall’  Opere  di  Lorento , Gior- 

2 gio , Niccolò  Valla , di  Celio  Caleagnini  » 

> di  Lilio  Giraldi , di  Sebaftiano  Corrado; 
il  dalle  Poetiche  dello  Scaligero,  del  Min- 

turno,  di  Vincenzio  Maggi,  del  Robor- 
( tello,  del  Vettori , delNores,  del  Correa  \ 
j dalle  Varie  Lezioni,  Annotazioni,  Av-. 
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verfari,  Mifcellanee  del  Poliziano , del 
Rodigino,  dell’  Aleffandro,  del  Robot" 
tello  , di  Girolamo  Maggi  » del  Vettori , 
del.Mureto,  del  Tiri,  del  Maioli , Ope- 
re tutte  Latine,  o d’italiani,  o di  vi- 
vati io  Italia,  fono  mille  cofe  non  com- 
memorate dal  Fabrizio , che  fpargon  di 
lume  le  Latine  poetòe . Ma  forfè  che  la- 
rdano i Notòri  , che  io  lingua  volgare 
hanno  fcritto,  d’ erter  rari,  dotti , e lar- 
ghi tòì  mi  liberatori  de’  Latini  Poeti  ? 
i Niente  è quali  di  controverta  , e diffici- 
le, martìmamente  circa  la  cotòittrzione , 

■ circa  il  cotòume , ed  il  merito  intrinfeco 
de’ Poemi  Latini,  che  non  fia  in  ogni 
parte  efamìnato  da  quattri  fommi  critici 
Italiani  Speroni,  Aleffandro  Piccolomini, 

' Torquato  Taflo  , . Jacopo  Mazzoni  . A . 
quetòi  s’  aggiungono  • tutti  gli  altri  nelle 
Controverse  di  Dante,  del  Caro,'  della 
Gerufalemme,  del  Pattar  F «lo,  dell’ Ado- 
ne,  dove  afliduaroente  s adducono,  efpie- 
• gano  paffi  di  Latini  Poeti.  Aggiunganrt1 
il  Guarini  ne’fuoi  V erari,  Diomede  Bor- 
. ghefi  nelle  Lettere  Difcorfive,  il  Chiame- 
rà nel  Trattato  Inedito  della  Lirica  Poe- 
sìa, il  Taffoni  ne*  Peofieri,  il  Nifieli  ne’ 
Proginnafmi , Ottavio  Magnanini  ne’  To- 
mi due  del  Convito,  e nelle  Lezioni  , ne’ 
Saturnali  inediti.  Opera  voluminofa,  e 
dotta  pretta  il  Sig.  Barotri,  e Francefco 
Patrizi  nelle  due  Parti,  in  che  ha  divifa 
la  fua  Poetica  , il  Muratori , il  Salio , il 
Quadro,  che  fono  Tempre  con  partì  dì 
Latini  Poeti,  e non  a folo  efempio,  alla 

ma- 
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Della  Collezion  Pefarefe,  tot 
mano.  L’aver  ciò  detto. vaglia  ancora 
all’intento  di  faper  che  ridire  contra  chi 
fcrifle  non  ha  molto,  non  trovarli  gran 
Poeti,  che  fcritto  abbiano  di  Poetica,*, 
perciocché  niuno  è de’  citati  Autori , che 
fcritto  non  abbia  qualche  buona  poefia  , 
la  più  parte  n’  ha  fcritto  molte  ,*  e quat- 
tro fono  de’ principali  Poeti  d’Italia.  Ec- 
co come  fi.  fanno  le  cofe«nollre  anche 
degli  ultimi  tempi . Io  dubito  però  fe  ha 
più  vitupero  non  faper  di  quelli , o de1 
tre  gran  Tofchi  Padri  dell’  Italiana  Poe- 
fia,  tra  quali  Dante  ha  il  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  , che  tratta  di  materie 
poetiche  ; il  Petrarca  ha  molte  Letterev 
latine  flampate , e inedite , rammentate  . 
dal  Mehus  , di  tale  argomento,  il  Boc- 
caccio in  fine  della  Genealogia  degli  Dei 
ha  lungamente  di  tali  cofe  quillionato . 
Lodevoli  (lima  Opera  farebbe  chi  imitale 
il  Fabrizio  in  ciò,  che,  com’egli  rappor- 
ta ne’  non  Poeti  il  Catalogo  di  tutti  gli 
Autori , che  da  efF>  fi  citano,  così  delle 
ad  ogni  Poeta  un  Catalogo  tratto  dalle 
fuddette , e più  altre  Opere,  di  tutti  i 
palli , che  ivi  s’illuflrano. 

Ripigliamo  ora  1’  intermetto  difcor- 
fo  . Volendo  1’  Amati  defumere  nella 
fua  Collezione  le  Notizie  del  Fabrizio , 
non  doveva  egli  o quelle,  o limili  altre 
Correzioni,  e Giunte  procurarvi?  Ma  in 
Italia  dico  con  ogni  afleveranza  fu  quello 
fine,  dove  tal  Collezione  li  faceva,  non 
era  mai  da  penfare  di  prendere  le  bifo- 
gnevoli  Notizie  da  Foreltieri . Quella  pa- 
rola 
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fola  veggio,  che  potrà  iotanto  dar  batte* 
vole  indizio  del  mio  animo,  e intendi- 
mento. Qual  cofa  determinatamente  io 
defideri , che  nella  Italiana  Collezione  fi 
delle,  riferbo,  non  lenza  uniformità  dell* 
argomento,  a'  dirlo  nel  Sedo  Libro,'  e 
lafciatemi  intanto  dalle  lunghe  ricerche  . 
Sig.  Uditore,  riposare  alcun  poco.  Sol 
degnatevi  avvifar  prima,  che.fe  tanto  da 
pochi  (Timi  domedici  miei  libri , e dalia 
fola  Barottiana  Libreria  ho  potuto  trovar 
da  impinguare,  e correggere  il  Fabrizio, 
cofa  farebbe,  fe  avelli  agio  da  fpógliar 
tutte  1’  altre  Jdi  Ferrara,  copiolìlfima  di 
tali  ricchezze,  e le  ampie  delle  Città 
• grandiflìme  di  queda  Madre  dell’  Irap». 
rio,  della  Religion,  delle' Lettere,  e fo- 
lamente  Regione  infelice,  perchè  non  fi 
ricorda  di  fe  medefima? 
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Articolar  onore  mi  deferì  1* 
Eccellenza  Voftra  nel  ricercar- 
mi  falla  Parola  di  Color-Vene- 
to  ufata  da  Vegezio(i);  e ben 
vuole  il  dovere  oltreché  di 
oflequio  , ancor  di  corrifpondenza  , che 
mi  adoperi  al  poflibile  percompiacernela. 

A dir  vero  attefa  la  multiplicità  delle  • 
cofe , che  feco  comprende  ben  ponderata 
tale  ricerca;  attefa  di . piti  la  qualità  del- 
le raedefime,  e la  convenevole  erudizio- 
ne, farebbe  l’ imprefa  mia  delle  più  ar- 
due,, anzi  imponìbile  di  riufcita,  quando 
avelli  a fare  con  pedona,  che  fi  preten- 
dere una  chiara  in  tutto,  e completa  no 
tizia  (2).  \ 

Im- 

■A 

4 • 

l •# 

(1)  Veg.  1.  4.  c.  - 37.  Scapha  tamen 
majoribus  Libumis  expjoratoria  fociantur , . 
qua  vicenos  prope  remiges  in  fingulis  par - 
ùbus  babeant , quas  Britanni  piBas  va- 
cante Per  has  & fuperventus  fieri y 
commeatus  adverfariorum  navium  aliquan - 
do  interc'tpi  folet , & fpeculandi  jtudio 
adventus  earum^  Ò*  confi  lì  um  depr e bendi . 

Ne  tamen  exploratorix  naves  candore  prò - 
dantur , Colore  Veneto  ( qui  marini y,  & 
fiuBibus  fitmilis  ) vela  tingunt , . & fu - 
nes  . . . Naves  quoque , vel  militesVene- 
tam  veftem  induunt  &c» 

(2)  Si  Sarai  guttur  habes  , nofira  St- 
rada non  funt  hcrrea . ProV.  apud  Mo- 
Lm  Chor.  Hill»  Armen.  . — 

^ * * 4 **«,  • 

*'  • 1 > 
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Imperocché,  fe  la  fola  fpecifica  qualità 
del  medefimo  ricercando  Scaligero  •(  i ) fi 
trovò  egli  imbarazzato , e privo  delia 
«corta  degli  Antichi  ; molto,  e molto  pifi 
malagevole  mi  fi  forma  il  cimento,  men- 
tre in  tanta  ofcurità  di  materia,  in  tan- 
ta fcarfezza  di  documenti,  intanto,  e ta- 
le compiette)  di  cofe  mi  conviene  tentar 
di  rilevare  infieme  colla  qualità  e la  cali- 
la, e il  tempo,  e Tufo. 
r Ma  poiché  ho  a trattare  con  umanif- 
«mo  Cavaliere  , il  quale  amante  della 
pura  verità  acconfentirà,  ch’io  fegua  la 
legge  dalla  Ragione , e dalla  fana  Criti- 
ca preferì tta  : di  non  trattenerlo  cioè  con 
vane  favolette,  bensì  proporli  folo  quan- 
to fi  può  aver  di  verace , e colla  poffibi- 
ie  maggior  chiarezza  , dando-  il  precifo 
degno  prezzo  a ciafcuna  cofa  ( 2 ) ; la 
Infinga,  che  ne  riporterò  dalla  di  Lei  di- 
scretezza benigno  compatimento , ancor 
fe  non  mi  verrà  dato  di  giungere  élla 
propotta  meta;  quella  lufinga,  dico,  ini 
conforta  ad  accingermi  all’  imprefa , è fe 
non  altro  darle  con  ciò  un  lineerò  argo- 
mento di  quella  ferviti , che  con  profon- 
d°  rifpetto  mi  do  1* onore  di  profetarle. 

. Prendendo  tale  di  Lei  ricerca  nella  fua 

- • 

in-  ■ 

.(*  ) De  Sùbtil.  Exerc.  325.  Quid  ftn- 
tirem  diu  anceps  dubitavi  dubius\  non - 
ctum  enim  apud  vetetem  quempiam  repe • 
nebam . Benché  poi  di  fatto  non  folle  co-  - 
ì,  ficcome  apparirà  in  feguito . 

\*)  Quadam  certa , quadam  tantum 
Probabili  a , guadar»  prorfus  obfcute.  Pagi . 


Sopra  il  Veneto  Colore*  J 
intera  ellenfione , elfa  riefce  multiplice 
ed  involve  ancor  varie  altre  -eftrinfeche, 
cognizioni  * la  dilucidazione  delle  quali  e 
neceflaria  per  giungerne  ad  un  pieno  ri* 

fchiaramento.  s 

Di  fatto  non  è già , che  fi  abbia  a rt- 
folverla  con  grammaticale  etimologia , fic- 
come  divifarono  alcuni  malavveduti»  in- 
terpretando Veneto  da  Vitreo  proveniente* 
la  qual  cofa  fe  ‘ nel  calo  ben  addiceffe, 
rifponderebbe  per  verità  molto  meglio  il 
confederarlo  formato  da  Vegeto  (i  ) • No*, 
ripeto  ; e quella  erronea  fuppofìzipne  con- 
durrebbe ben  lungi  traviati.  ~ 

Per  trattare  per  tanto  l’ argomento , uc- 
come  conviene»  primieramente  è da  Ca- 
perli, che  Veneto  fi  dev’ intender  per  un  . 
appropriativo  particolare  filTato  ad  uno 
fpecifico  delli  vari  colori,  coi  li  corpi, 
quali  fuoi  propri  , prefentano  a veggente 
occhio  col  riflettere  refpettivamente  alla 
fuperfizie  alcuni  raggi  della  Luce,  imbe- 
vendoli gli  altri . . - ' . r 

E quale  fia  quello  precifo  Colore,  co- 
sì nominato,  benché  lo  Hello  Vegezio  ce 
lo  additi  in  chiari,  ed  efprelfi  termini 

( i ) > 

( i ) Vegeto  efprimeria  qualità  intrin- 
feca  di  elfo  Colore  ; poiché  videtur  natu- 
ra amare  Caruleum  j e ciò  non  indurreb- 
be altra  mutazione»  le  non  la  per  altro, 
trita  di  G in  N.  Ma  inezie  fono  quelle. 
Inezia  però  fomma  fi  è quella  del  Maz-; 
zoli,  il  quale  lo  vuole  Verde- [curo , poi- 
ché legna  il  lutto  di  Maria  alla  Croce . 

/ 
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( i ) ; mentre  ivi  parlando  del  medefi- 
no  , lo  dicifera  raflòmigliante  alle  acque1 
del  mare , e de'  flutti  ; e di  più  tutti  co- 
loro,  che  prima,  e dopò  di  lui  ne  fcrif- 
fero,  fi  unificano  tutti  concordi  a Affarlo 
Ceruleo,  conflmile  al  Marino,  flmboleg- 
giante  il  Cielo,  l'Aria,  e il  Mare  nelle 
circoflanze,  in  cui  rapprefentano  (2)  un 
conflmile,  nondimeno  accreditato  Autore 
pensò  diftinguerfi  collo  fpacciarceio  per 
quel  Colore , che  volgarmente  diciamo 
Giallo  (3). 

Ma  fenza  farne  alcun  cafo.  delia  biz- 
zarra  di  lui  opinione  portata  con  nino 
fondamento,  e però  meritevole  di  niun 
conto  , pa (faremo  primieramente  per  cer- 
to ciò,  eh’ è.*  vale  a dire,  che  Ceruleo 
è il  Veneto  Colore  (4)  aderendo  alle 
taote,  e tanto  più  rilevanti  teflimoniaa- 

ze 

• , .*  * # ì * 

( I ) Marivis  , & fluSlibus  fi  m i lì s . 

Ibid. 

( 2 ) Venetus , & Thalaffinus  a mari 
apud  Lucretium  . . . Venetus , & Cyma- 
tilis  ab  undis.  Scalig.  ibid.  Colores  Vene- 
. tos  mari  affimilantes  . . . Venetos  aquis  , 
& aeri  tali  colore  prediti s . S.  Jfid.  Etym. 
41.  Venetus  calo  y & mari . Tertull.  de 
Arte  Circi  &c.  ' 

(3)  Egnotiu s fernet  atque  iterum  f cri- 
bit  eum  effe , quem  yulgus  Giallo  vocat . 
Scalig.  ibid.  Si  aggiunga,  che  il  celebre 
Tilefio  lo  vuole,  nunc  vulgo  Blavus. 

(4)  ld  quod  eft)  docenti  Caruleum  ef- 
fe Venetum , Scalig.  ibid. 
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Sopra  il  Veneto  Colorei  T 
ze  e di  Vegezio  , e di  Santo  Ifidoro  , e 
di  Tertulliano  con  le  opinioni  delli  di' 

1 loro  dotti  Commentatori,  e di  Scalige-: 

*.  ro,  e di  molti  altri,  che  tediofo  troppo 
e puerile  riufcirebbe . l’ addurle  in  partico- 
1 lare  per  sì  mefchino  motivo. 

’ E ciò  tanto  ptu,  poiché  a convincer- 
' cene  pienamente , bada  il  menomo  ri-- 
] fleffo  alle  circoftanze,  nelle  quali  Vege- 
; zio  fuggerifce  etto  Colore  ,•  mentre  s’ egli 
avelie  pretefo  di  fpecifìcare  con  tale  qua- 
lificativo altro  Colore,  e non  il  Ceruleo; 
oppure  fe  la  Parola  Veneto  n’  avelie  ef- 
preflo  altro  diverfo , egli  fi  farebbe  fpie-  - 
gato  pur  male  in  cofa  per  altro  di  tanto 
rimarco  appretto  gente,  a cui  sì  fatta  de-’ 
nominazione  fuggeriva  idea  non  convene- 
vole, onde  praticare  con  riufcita  (i)  lo 
flratagemma  per  mezzo  di  un  Colore  con- 
dolile al  marino,  con  cui  avellerò  meti- 
( titi  que’ Legni,  co’ quali  volea  il  bifogno, 
e forti  va  con  vantaggio  fenz’eflere  fco- 
perti  l’ accollarli  alle  nemiche  Navi. 

Poiché  però  ben  fi  vede,  che  varie 
fpezie  appartengono  a ciafcun  genere  di 
colore  i a caufa  delle  quali  uno  Hello  mol- 
to fi  diverfifica , quindi  fopravviene  nuova 
ricerca , onde  fi  fiabilifca  ora  la  fpecifìca , 
e particolare  precifa  corri fpond ente  al  Ve- 
neto Colore;  quella  cioè,  che  vien  de- 
nominata col  difiintivo  di  Veneto. 

La  f 

' / 

( i ) Ne  explorat orine  naves  candore  prò - 
dantur  ...  ut  non  folum  per  noSlem , feà 
etiam  per  diem  faciltus  latea  ttt  txploran - 
tes . Ibid. 
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• La  qual  ricerca  contuttociò  medefì ma- 
mente  di  facile  fi  rifolve , quando  fi  ab- 
bia rifletto  al  Paflo  fopraccitato  di  V ege- 
zioy  eflendochè  il  colore  delli  Veftim en- 
ti , delle  Vele  , e del  Legno  dovendo 
conformarli  al  colore  Marino  per  1’  effet- 
to dello  Aratagemma  ; e per  altra  parte 
nell’  ordinario  cafo  di  efplorazione  non  ri-  , 
trovandoli  certamente  tempettofo  il  ma-  | 
re,  bensì  anzi  atto  ad  edere  folcato  da  . 
piccoli  Legni  ; ne  viene  per  confeguenza  j 
che  abbiamo  ad  avere  per  Veneto  Colo-  : 
re  quel  Ceruleo,  il  quale  non  apparifce-.  , 
gran  fatto  carico;  vale  a dire  Ceruleo  in  j 
raflomiglianza  a quello  dell*  Acqua  littora-  j 
le , giuda  il  divifaroento  datoci  da  Pli- 
nio , e quale  appunto  in  oggi  denominia-  , 
aio  Verde-marino.  Confeguenza,  che  an- 
cor  lo  dello  Scaligero  giallamente  deduce. 

Stabilita  per  tanto  la  precifa  qualità  del 
Veneto  Colore  didima  da  ogn’  altra , con-  . . 
viene  avvertire  a ciò , che  già  ho  avvi- 
fato  di  fopra  ,*  cioè , che  Veneto  in  niun  ’ 
modo  efprime  una  qualche  intrinfeca , o 
etimologica  proprietà  particolare  di  eflb 
Colore , ficchè  quindi  ne  fla  dato  prefo  il 
così  nominarlo.  ' ' 

Poiché  anzi  di  fatto  è un  qualificati- 
vo, che  fuggerifce  particolarità  provenien- 
te non  per  natura  intrinfeca,  nè  percon- 
fimile  di  voce,  ma  per  proprietà,  e par- 
ticolarità di  Nazione;  di  quella  Nazione 
voglio  dire,  che  dando  all’afierto  di  Li- 
vio, Trago  ,Sigonio,  ed  altri  (i)  ve-  • 

nu- 

,(i  ) Satis  conflat  Ttoja  capta  . . . An- 

teno- 
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Sopra  il  Veneto  Colore.  g 
nuta  folto  la  condotta  di  Antenore  'dall* 
Afia;  oppure  come  alcuni  vollerb,  edel-- 
li  quali  Sigonio  adducendone  il  fentimen- 
to  (i),  non  però  lo  reputa  feguibile,  ve- 
nuta dalla  Bretagna  ; oppure  ancor  per 
combinare,  fe  così  fi  vuole,  ambi  li  pa-' 
reri  (2),  dacché  qui  non  lice  con  eftra- 
neo  efarne  deviare  dal  propofito  , forti 
formata  col  mifcuglio  degli  uni , e degli 
altri  Popoli:  certamente,  comunque  ciò 
fia  fuccelTo , fin  dalla  diluzione  di  Tro- 
ia abitò  le  fpondedeli’  intimo  feno  Adria- 
tico, e li  contorni  alle  medefime  con  co- 
llante perpetuazione  di  poi  nelli  Figli  , e 
Difcendenti  loro/  non  già  dell’altra  Na- 
zione, la  quale  parimente  Veneta  fi  ap- 
pella . 

E poiché  quella  Propofizion  mia  tiene 

a « . * 

_ na- 

tenorem  cum  multitudi'ne  Henetum  .... 
veniffe  in  intimum  Maris  Adriatici  Jì- 
num , Euganei fquet  qui  inter  mare  Al - 
pefque  incolebant , pulfis  Henetos , Troja - 
nofque  eas  incoluijj'e  terrai  ....  Veneti 
appellati'.  Liv.  1.  1.  V.  Trog.  1.  20.  Si- 
gon.  lib.  19., .&  13.de  Imp.  Occid.  Virg. 
iEneid.  1. 

( 1 ) Veneto*  olii  ex  Tran/alpina  Gal - 
Ha  ab  ultimi*  Oceani  parti  bus , alti , qui- 
bus  ego  ajfentior , ex  P apblagonia  &c.  De 
Ant.  Jure  Ita).  1.  1.  c.  25. 

(2.)  Si  può  applicare  nel  p^efente  fenfo 
il  Patto  di  Catone  : Mixta  Venetis  nobi- 
li s fiirps  Trojana , a quibus  Patavium  fuo 
Conditore  inclytum  . De  Orig, 

JV.  R,  T.  XXLL  X 
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satura  di  femplice:  aderto  , ogni  - ragion,  ne 
vuole,  che  ne  la  accompagni  con  argo-  a: 
menti,  li  quali  la  confermino,  e appieno.  ;o 
perfidino  , acciocché  s’ abbia  ad  ammet- 
tere; e tanto  più  poiché  a prima  giunta  io 
•pare,  che  non  già  fa  qo^  r ideilo , ma  piut»  ri 
todo  pregiudizio,  ed  inconfìderante  va-  ^ 
ghezza  me  l’ abbiano  fatta  penfare , de-»  i . 
come  in  limili  cab  d’  ordinario  fuccede.  e 

Che  però  per  darle  la  conveniente  di-,  i 
modrazione , oltreché  il  luogo  fopraccitatoi  u 
di  Vegezio  me  ne  fomminidrarebbe  un  gi 
documento  non  indifferente,  mafiìme  at-  ^ 
tendendo  a quanto  gl’  Interpreti  indegna- 
no  i poiché  non  falò . egli  particolarizza  iT= 
Veneto  Colore  , ma  jnfieme  ancor  Ve-  a 
reta  Vede;  di  più  foggiuuge  Scaligero  0 
venir  ( i ) Veneto  forfè  dall’ ufo  della  Ve-  -, 
reta  Gente;  ed  apertamente  avanza  al- i 
tro  Scrittore,  che  proviene  da  ciò , che  • 
appunto  , di  tal  Colore  ne  andavano  ve»  > 
diti  li  Veneti  dell’  Adriatico  ( z)  Sic-  a 
chè  fembrarsbbe,  che  niente  di  piò  li  a; 
avelie  a ricercare  per  predarvi  una  lo- 
da  prova  a tal  propofizione , poiché  cib  » 
per  fe  necelTuarebbe  a indifpenfabile  af- 
fenfo. 

Non  odante  conviene  ingenuamente 
confettare,  che  quede  prove  vagliono  aliai 
manco  di  quello,  che  apparifeono»  edam- 
mettono  ben  forte  replica;  onde  quando 

, - _ ' ’ . • • noj»  • 

( i ) Venetus  fortaff*  ab  u[u  Gentis  . r 

Ibid.  ^ ^ . 5 

(z)  Fx  eo  quia  fintili  colate  vejliuntur  I 

Veneti  accolte  Adriatica  Maria» 

•*  ^ ^ 
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Sopra  il  Veneto  Colore.  it 
;oon  fi  potettero  avere  altri  fondamenti 
«farebbe  per  verità  meglio  di  lafciare  la 
•iofa  indecifa  ( i ). 

* E dj  fatto  Vegezio  per  niente  manife- 
sto fi  fpiega  fu  di  ciò;  e bench’egli  at- 
ribuilca  alia  Vette,  ed  al  Colore  comun 
[Nome  di  Veneto,  non  dice  mica  quin- 
ci , come  fia  eflo  proveniente  dai  Veneti 
dell’  Adriatico,*  e non  ottante  potrebbe 
:da  denominazione  derivare  da  origine  af- 
fatto diverfa,  e appunto  ancor  dalli  Ve- 
neti Britanni , ficcome  può  ognuno  ac- 
Kcorgerfene . * v 

li'  Riguardo  poi  agli  altri  due;  Scaligero 
rafie-ri  Ice  per  pura  pofiìbilità  , e di  pi& 
[cautelandoli  con  un  forfè,  e l’altro  parla 
stroppo  alfoJuto,  e predio  (2),  ficchè  |i 
;lì  abbia  a prettare  una  piena  credenza  al- 
ala cieca. 

,,  Ciò  non  ottante  fi  può  trarre  dal  Paf- 
jfo  di  Vegezio  una  qualche  deduzione,  la 
quale  farebbe  debole  bensì  per  fe  fletta, 
tua  congiunta  ad  altri  argomenti  defunti 
altronde,  fommtnittrerà  lume  competen- 
te , anzi  avvalorerà  la  Propofizione  di 

X 2 ma- 


« 


1+ 


fi)  Poiché  , _ quodcumque  hypothefi m 
fapit , non  pluris  quam  Romanen/em  fa- 
bulam  habendum . Mufchembr» 

(2)  Come  che  il  detto  n’ è deftituto 
fj  di  ragione,  la  quale  é neceflaria,  vel  im 
rebus , quce  adTbeologiam  fpeShmt , ( Ca- 
t no  ) per  non  efler  mente  pueruli  ( 1.  Co- 
Irintb.  ) ficcbè  non-  omnibus  ajjenùendum . 
d Malebr.  - 
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12  "Differì  azione  "Epifiobari 
maniera  ad  elfere  foftenibile,  ed  <•  è col  q 
collazionare  il  Capitolo  lutto  . ( 

Imperocché  dicendo  Vegezio,  Scapine  re 
majoribus  Liburnis  exploratoria  fociantury  u 
pare  in  vero,  che  quindi  voglia  egli  far  pf 
arguire  le  medesime  piccole , ordinario  p, 
corredo  delle  maggiori  Liburne  , effere  (fa-  fa 
te  appreso  li  Romani  egualmente  in  con-  cc 
federazione  di  Liburne,  ficcome  le  mag- 
giori , attefo  il  contrappofto  che  fa  egli  di 
majores  minori  bus , con  nome  comune  di  tc 
Liburne , prefa  Liburnia  in  una  larga  fl, 
eftenfione  per  quanto  n’  è di  vicinato  ad  fa 
effa  ( i)j  e quelli  piccoli  Legni  eftere  p, 
flati  appunto  quelli , delli  quali  fi  faranno  ^c 
ferviti  in  allora,  e prima  li  Veneti , af-  cj 
fìcuràndofi  con  il  deluforio  dolore  nel 
cofleggiare  fìa  per  pirateria  attiva  (2)5, 

oppa-  p, 

' . . |e 

( 1 ).  lllyrici  autemy  ideji  Veneti , /eie  „ 

laburni  fub  extremis  Alpium  radicibus 
agunt . Jornandes  ,•  ficchè  prende  ancor  ^ 
egli  la  regione  più  preflo , che  la  parti-  0 
colare  Provincia  ; anzi  nell’atto  di  fpecì-  l: 
ficare  confonde,  e piuttofto  che  gl’ Illirici 
addita  li  Veneti.  t| 

(2)  L’  impegno  del  proprio  foftenta-  j. 
mento,  che  Natura  inferì  vivo  negli  ani- 
mali  tutti,  fi  ritrova,  attivo  particolar-  „ 

mente  nell’  Uomo,  il  guale  è bifogno-  jj 

fo  di  tante  altre  cofe  di  più  oltre  il  ve-  j 
Aito . Quindi  feconda  egli  tale  naturai  0 
impegno  per  fino  non  molto  curante  dell’  [ 
ou elio  Hello , e fel  procura  colli  più  ften-  , 

tofi  , 

I 
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.fopn*  il  Veneto  Colore  . 13 

oppure  folo  a fcanfo  deile  altrui  >n£idie 
( i ) , di  che  non  me  ne  farei  mallevado- 
re , o giudice  precifo , attefe  le  cìrcoftan- 
ze  di  que’  tempi  , nelle  quali  conviene 
per  verità  coftituirfi  colf  animo  ( 2 ) e 
proporfele  a rifletto  per  non  apprendere 
da  ciò  torto  alcuno,  nemmanco  dedurre 
conseguenza  d’ infamia  nelli  fuccettori  ; 

X 3 così 

f - 

V 

tofi  ftudiati  modi,  forpaffando  il  contra- 
ilo de’ maggiori  pericoli.  Però  non  è gran 
fatto,  che  lìccome  li  Mediterranei,  così 
pure  li  Marittimi  nello  flato  di  loro  eroi- 
co, e nella  prima  rozza,  ed  incolta  So- 
cietà vi  G fieno  applicati  alla  pirateria  a 
proprio  foftentamento  ; e certo  che  la 
Storia  ne  fa  univerfal  teftimonianza  ri- 
guardo alle  altre  Nazioni  ; e riguardo  al-, 
le  vicine  li  Trieflini  lo  erano  pirati  nel 
945.  Sanfovin.  1.  12. 

( 1 ) Il  folo  dettame  di  difenderli  alla 
meglio  neceflìta  , quantunque  fi  fla  di 
onefle  maflìme,  a fludiar  afluzie,  e for- 
za contro  le  infidie,  e le  violenze. 

• (2)  Benché  delli  Veneziani  fe  ne  po- 
trebbe portar  vantaggiofo  concetto  e per 
la  loro  armonia  colli  Romani,  e cogli  al- 
tri popoli  vicini,  e ancor  ipfa  egli , Joli- 
Que  dementiti , al  dire  di  Floro;; onde  qui 
fla  ad  etti  bene  applicabile  il  detto  di 

• Livio  delli  medelimi  , excepto  Venetorum 
angulo  ; e tanto  piò , che  fi  ha  da  Caf- 
fiodoro , che  in  Jalinis  exercendis  tota  con- 
tentio  eftì  parlando  di  etti , che  premea-. 
no  il  mar  con  piccole  barchette,  e non 
già  per  domar  provincie  molte. 
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• 14  Differì  azione  Epiftclare 
cosi  quefiMegni  naedelimatrienté  accop- 
piati di  poi  alli  proprj  dalli  Libami  ( t > 
pare,  che  gli  Uomini  allora  ne  abbiano 
determinato  lo  fpecifico  titolo  di  Veneto  , 
al  Color  Ceruleo  predetto  ; poiché  la  Ve- 
neta Nazione  prolìima  alli- Libami  nella 
(lata  in  particolarità  l’ inventrice  dicosì 
- acuto,  ed  utile  llratagemma  , 

• ' Nè  già  vale  in  contrario  to'  qua?  Bri- 
tanni pittai  vocant  ; e ciò  perchè  pitta s 
fi  vuole  eflfere  guafto  nei  Tello  , e che 
abbiali,  a leggere pineas>  oppure  ptcatas  x 
x ma  forfè  meglio  di  tutto  praticai  ( 2 1 

come  pure  perchè  Britanni  con  pari  fon- 
damento, e anzi  molto  maggiore  degl’  : 
ifolatt  Britanni  fi  può  intendere,  come 
1 «he  afifolutamente  detti , mentre  degli  al-  1 
. tri  l’ idea  ne  è lecondaria  „ e non  efprefla  ; 
con  tal  denominazione  ancor  nell’ ordina-  \ 
rio  ragionare/  e medefimamente  perché  ; 
li  Veneti  Britanni  in  confronto  loro  fa-  ; 
rebbero;  fiati  fpecificati  (5);  e per  ulti-  < 

■ino,.-  » 

. • r» 

> ‘ * ^ ^ \ 

(1)  Siccome  in  fegoito  recìprocamente  I 
ah  iifdem  Jadertints  confiruendarum  Libur-  1 
narum  navium  rationem  didicerunt  Veneti  ; 
Ifac.  Voli. , e le  accoppiarono  alle  pro- 
prie *<>rìccó * *<  nominate  da  Fozio;  e men-  j 
tre  fono  varie  le  caule  delle  Etimologie, 

e anzi  fpeffo  le  manco  fupponibili,  la  « 
prelente  è una  di  quelle,  di  cui  origovix 
temi  tur  a detto  di  S.  Ifidoro.  ••  ] 

(2)  Si  vedano  li  Commentatori  ► 1 

( 3 ) Certo  , che  le  due  Nazioni  por-  1 

taso  caratteriUieo. differente,  ficchè  locar 

' . . ■ - por - 
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. Sopra  il  Fenato  Colore . 15  . 

mo,  il  che  più  rileva  , perchè  parlando 
di  quelli  Cefare  nella  Tua  guerra  con  elfi 
( 1 ),  benché -portenti ,,  e fperimentati  fui 
mare  ce  li  defcrive , e in  ottimo  (lato  di 
difefa  ; non  però  mai  ce  li  defcrive  con 
legni  dipinti,  o altro  di  limile,  quantun- 
que ponga  egli  per  eftefo  a riflerto  le  lo- 
ro arti,  i loro  ufi,  e il  loro  penfare  per 
fino.  .. 

Ma  quantunque  quel  Britanni  fi  potef-  # 
fe  intendere  degli  uni,  o degli  altri,  e ne 
{offe  indeterminabile  a quale  più  predo 
delli  due  Popoli;  così  quel  Piclas , o Pr- 
catas , O'Pìneas,  come  più  fi  voglia  ; e 
in  oltre  interpretar  fi  poterte , che  li  Bri- 
tanni già  dillinguertero  quede  fpeculatorte 
fra  le  altre  di  loro  con  tal  nome,  e anzi 
poderiormente  alla  Guerra  di  Giulio  Ce- 
. fare  ; e quantunque  in  fine  fi  voglia  fup- 
^or,  come  fi  pub  in  fatto  con  tutta  ra- 
gione , che  Vegezio  ivi  combini  1’  ufo 
-delle  medefime  Liburne  colle  altre  nelle 
circodanze,  nelle  quali  vuol  egli  darcene 
completa  dottrina  ai  particolare  proficuo 
ftratagemma,  e querto,  fe  non  m’ingan- 
no, vedo  ancor  io,  che  farebbe  il  partito 

X 4 mi- 
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I 

portiti , a,1' : us  delli  Britanni  ifolati  , e. 
primi  f ere, G allis  erant  incognita  ; Cacfar. 
de  Bello  Gali.  i.  4.  c.  11. , onde  quando 
Britanni  ufato  da  Vegezio.  volede  rife- 
rirli alli  così  detti  impropriamente,  ciò  fi 
troveria  certo  ivi  fpecifìcato  in  qualche 
modo.  . 

( 1 ) L.  3.  de  Bello  Gali,  in  più  luo- 
ghi . 
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1 6 . Diffett azione  Epìflolare 

miglior  da  prendere  cautamente,  tappò*  c 
nendo  accidentale  la  denominazione  di  t 
Scapine  fenza  relazion  a popolo  veruno*  t 
e così  liberarmi  dalla  queftione  ; ma  non  t 
-poffo  appigliarmi  da  infingardo  a tale  par*  é 
tifo ...non  avendo  prima  fatti  tutti  li  polli-  $ 
bili  tentativi,  maffime  poiché  me  la  bo  { 
io  fletto, attuata.  - , - 1 

Quantunque,  ripeto,  fi  potette  dare  ai-  r 
cuna  delle  predette  cofe , non  ottante  fog-  I 
giungendo  Vegezio,  ne  candore  prodàntury  c 
^colore  -Veneto , gut  martnts , & flutlibus  t 
fimi  li sy  vela  tìnguntur  &c.  riefee  per  ve*  { 
rità  palefe,  ;che  Veneto,  appretto  lai,  ed  1 
appretto  tutti  riguarda  altri  Popoli , e in 
niun  modo  li  Britanni , che  nomina  egli 
efp  retta  mente.  t 

E di  fatto  egli  diftingae  in  quel  luogo  « 
Britanni  da  Veneti,  e dà  a conofcere,  - 
1 che  Veneto  fi  riferifce  ad  altra  Nazioae,  « 
non  già  alla  Britannica , la  quale  intra-  j 
duce  per  accidente  nel  fuo  difcorfo.  Di-  i 
ttiogue  il  Veneto  Colore  contrafl'egnando-  i 
lo  mariniti  & flutti  bus  fimi  li s , affatto  .< 
..confacente  alli  Veneti  dell’  Adriatico  , 1 

quindi  efcludendone  li  Britanni.  Diftin--  : 
gue  li  maggiori  Legni  Liburni  da  quelli 
piccoli;  ma  infieme  ne  Ji  eongiunge  ( i ) i 

- • co- 

» • < » 

( i ) Sociantur  ma'foribus  minores ; e fic- 
come  l’attitudine  al  combattimento  avrà 
fatto  chiamar  quelle  Li b urnicte , così  il 
colore  dittinto,  e vantaggiosa  alla  Specu- 
lazione avrà  fatto  chiamar  quette  Vertette 
Q Ltbttrmca  in  genere , e- dalla  Nazione 

, refpet- 
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I ì 'opra  il  faveto  Colore.  17 

l>  come  in  unità  di  ufo  adattato  refpettiva- 
mente,  ficchè  fi  ritrovino  affociati  con  ot-  . 
n timo  rifultato  dalla  refpettiva  congiunzio- 
ne , e confacente  alla  di  loro  fituazione, 

!*  e coftituzione.  Anzi  difiingue  Veneto , e 
1 Scapine  ; onde  ne  fegue,  che  quefte  fieno 
i particolari  di  una  qualunque  Nazione,  o 
lo  fieno  ancor  di  niuna , e Colo  attratta- 
li mente  confidente  riguardo  al  bifognevo- 
c le,  non  fi  pub  riluttar  dal  riconofcere, 
che  Veneto  Colore,  dappoiché  è mari- 
5 nh , & fiufti bus  Jimilis , ila  elfo  Tempre 
particolarizzato , ed  appropriato  a quelli 
: Veneti,  li  quali  perda  particolarità  di 

. X 5 Co- 
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refpettivamente  inventrice  fi  avrà  dato  il 
nome  ad  effe.  Le  maggiori  furono  dette 
Liburnicet  perchè  Augufto  dimicante  Asia- 
co prelio  cum  Ltburnorum  auxiliis  preci- 
pue viti us  fuiffet  Antonius , experimento 
tanti  certamints  patuit  effe  Liburnorum 
naves  ceteris  aptiores . Ergo  Jimilitudine , 
0*  nomine  ufurpato  ad  earumdem  injiar 
Ciaffem  Romani  Principes  texuerunt  . . . 
& appellantur  Liburne.  Veg.  1.  4.  c.  33. 
Le  minori  Venete , o fìa  Liburne  nomine 
ufurpato  ; mentre  con  tal  colore,  e con 
tali  legni  ìnfegnarono  il  modo  di  efplora- 
zione  li  Veneti,  o fia  li  Liburni . Si  av- 
verta bene  alli  citati  Paffì  di  Vegezio,  e 
fi  rileverà  , che  -la  cofa  non  è da  ricer- 
carli tanto  da  lontano,  poiché  già  fi  ha 
in  pronto.  Con  limile  jnganno  di  Colore 
.fi  ha  t.  22.  p.  140.  nella  Storia  de’ Viag- 
gi , che  li  Chinefi  fanno  ia  pelea  de 
pelei . 
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18  .Di far  fazione  Epìflolare 

Colare  fienile  a quella  della  di  loro  acqua  ) ti 
flaìpre  la  fituazione  di  effi  , e le  cireoltan-  lu 
,^e  tutte  in  fuo  proprio  lei  vendicano*  jfi 
. .Quelle  ragioni  contuttociò  avranno  mag-  ni 
S'or  forza  . confiderà  te  in  completo  con 
altre,  alle  quali  or^  dilcendo  con  più  ac-  F 
curato  drfeorfo  / e una  di  .quelle  rietice  p 
molta  valevole  appretto  quanti  mai  fi  ac-  1’ 
cinterà  a dilucidarlo,  quell’ infegnamento,  g 
j.  aobiamo  in  Lampridio,  parlando  egli  p 
• 01  Eliogabaio  .*  Pifces  femper  qua  fi  in  ) 
marina  aqua  cum  {ua.  colore  decori  oc , con-  t 
ditura  Veneta  comedit  (r)y  volendo  etti r c 

~r  QU3lificativo.di  Veneta  quivi  li  t 
merilca  alii  Veneti  in  quanto  al  Colo-  f 
re  ( 2 ) . ^ J 

1 v°if3  fi  voglia  per  poco  1 

che  ria  riflettere  con  attenzione  al  preci- 
tatp  Palio,  in  vero  il  di  loro  inganno  ap-  1 
. par  lice  mamfeflo  ; poiché  ivi  Veneta  fi  • 
deve  - rapportare  alla  maniera  del  condi- 
«nento  femplice,  rozzo,  é naturale  pro- 
prio dell!  Veneziani  nello  flato  loro  tttr 
colto  , e povero,  atti  quali  era  una  copia  « 

«r  ./o/w  ptfabus  explerentur , al  riferire  di 
Inodoro  ; non  già  devefi  rapportare  ai 
condimento  di  Veneto  Colore,  cioè  Ver-  . 
de- marino  , onde  lo  Storico  a bella  polla 

ciò  *N 


* • , * 

( I.)  Latpprid,.  m Vita  Heliogab. 

( 2 ) Conditura  Veneta , idefi  /ure  infe - 
cto  ad,  colorerà  Venetum . Cosi  gr  inter- 

preti.Si  avverta  però,  che  fempre  fufli- 
flerebbe  incerto  a quale  delle  due  Vene- 

»oneaZ'0"'  aVelre  8 rife,“fi  la  Jeoomioa- 
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Sopri  il 'Veneto  Colore.  ìg 
. ciò  riferifce , computandolo  fra  le  altre  di 
lui  pazzie,  e fciocchi  gufti , come  che  per 
ittrana  vaghezza  amava  quanto  -la  fola 
necettìtà  facea  praticarli  dà  altri  . 

Dirò  bensì,  che -non  ottante  l’addotto 
Patto  influifce  mokiifimo  al  noftro  prò— 
polito;  ettendochè  dalla  maniera,  con  coi 
1’  Autor-  fi  efprime  , deducefi  per  confe- 
guenza  , che  fe  Veneta  conditura  viene 
particolarizzata  per  conditura  propria  detti 
Veneziani  provveduti  dalla  Natura  folis 
p'tfcibus  a di  loro  fottentamento  (i),  e 
conditura  di  più  in  mariria  aqua  col  na- 
tio colore  detti  pelei;  cioè  fenza  veruna , 
falla,  nè  contrattazione  artificiofa  di  go- 
tto ; re  fegue  infieme  , che  avrà  ad  in- 
tenderli di  quelli  Veneziani  per  Color 
Veneto  quello,  eh’ è Ceruleo  diluto,  e 
rapprefenta  il  mare  pacato,  di  non  mol- 
to (ondo,. e proprio  appunto  delle  Vene- 
te nollre  acque. 

E ciò  tanto  più  ragionevolmente,-  che 
fkcome  ciafcun  Popolo  ivi  fi  applica  con 
. particolare  ltudio,  dove  la  refpettiva  ne- 
cettità  maggiormente  ne  lo  folleeita,  ed 
ivi  fortifee  a difiinguerfi  particolarmente 
* (2);  cosìkancor  li  Veneziani  nelle  di  lo- 

X 6 ro 
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(1)  Cattìodoro  Variar-  1.  te. 

( 2 ) -Così  appunto  la  di  loro  attinenza 
dalla  Carne  fa , che  li  Regolari  .oflervan-  - 
/ ti  tale  Inttituto  tiefeano  li  cuochi  più  ec- 
-cellenti  nella  preparazione  de’  pefei,  e de- 
gli erbaggi.  Così' pure  li  Vallefani  nel 
cuocere  li  pefei  per  fino  fenza  olio , nè 
altro,  ma  pur  eccellentemente.  * 
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20  DtJJertazione  Tpifiola/e 
fo  trifte  contingenze  ftudiofi  alia  falvez:za. 
di  le  fletti,  niente  vi  è di  più  probabile, 
quanto  che, deboli,  e mefchini marittimi, 
ficcom?  erano  , abbiano  introdotto  ( i ) lo 
ftrafagemma  efficace  dell’  ingannevole  co- 
lore ne  prodantur  ( 2 ed- ecco  da  altri 
poi  avvertito,  e riconofciuto  il  buon  ef- 
fetto, il  medefimo  fia  partalo  io  univet- 
falè  ufo,  appropriandolo  col  nome  ad  elfi 
Veneziani,  come  prefo  da  erti/  cioè  a fa- 
biano quindi  prefo  a denominare  il  Co- 
lore con  motivo  pari  a quello  della  Con- 
ditura dei  pefei , quando  già  per  motivi 
tanto  minori,  e per  caufe  tanto  più  lon- 
tane altri  Colori  ancor  furono  con  tradì* 
Aititi  (3)  col  nome  di  Modenefe,  Ifpa- 
no,  Turchino i onde  ancor  fi  .ha  Verte 

- Me* 

( 1 ),..Coftituzione  di  circortanze  dell! 
Veneti  Adriatici  non  applicabile  atti  .Van- 
umi» deili  quali- età  anìplijfima  auÉloritas 
gv.  Vedali  Cefare  1.  3.  c<  5.  de  Bello 

vJ  3 li  ICO  < 

v (j)  4 • * • V agi  lì  tè  comperi fe  la  fot * 
blejje i Pope  C*  i.-fur  l’Homm*  Certa* 
mente  che  la  loro  aftuzia  quanto  ne  gli 
avra  avvantaggiati  contro  la  nemica  for- 
2a*  altrettapto-gli  avrà  refi  mirabili  , e- 
celebri  ; mentre  gli  altri  avranno  ricevuto 
In  force  au  defaut.  de  f adrejjè . 

(,3)  Ludere  alacrem  v'idtmus  Muti  neri  G 
tunica  . Varron.  Turchinus  a Turcis  t . . 
unde  Tur  che  fi  a . Scajig.  E perù  abbiamo 
ancor  Hifpanas  cioè  togas , apprefio  Mar- 
ziale, ed  altre  fimili  particolarizzate  deno- 
minazioni, . • _ 

* N Jt  * . 


/ 
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Sopra  il  Veneto  Colore.  ix 
Modenefe  appretto  Varrone  ( i ) ; così 
pure  Tirio,  Puniceo,  Indico,  Melino 
(2)^  e però  ancor  Puniceo  Cavallo  ; co- 
sì per  ultimo  ancor  fu  dato  il  nome  alle 
Liburne  (3),  ed  a tante  altre  cole  a lo - - 
cis,  & urbibus  (4). 

Sicché  per  tanto,  fe  Vegezio  parlando 
delli  Legni  Liburni , ed  in  particolare  del- 
ii  minori  piò  confacenti  alii  Popoli  li  più 
internamente  fituati  ( 5 ) * dai  nome  di  - 
quelli  denomina  Veneta  la  di  loro  artifi- 
ciofa  Vette,  Veneto  il  Colore,  con  cui, 
altrui  fi  contraffacevano , eppure  riefce  am- 

. . biguo , . 

• • 

( 1 ) Non  intendo  già  ciò  dettoli  da 
Varrone  precifamente  in  riguardo  al  Co- 
lore della  Vette. 

(2)  A locis  Puniceus , Tyrius , Indicus , 

Sinopi s , Melinus  &c.  Tnylefius  de  Co- 
lorii* V.Gell.  1.  9.  c.  3. 

(5)  Unde  etiam  nunc  le vesy  & celerei 
biremes  Romanis  Liburnica  vocantur . Ap- 
pian* 

- (4)  Sunt  etiam  ’Etynìologice  ....  alia 
quoque  a lotti , & urbibus , fluminibus 

&c.  S*  Ifid. 

• (5  ) Poiché  parla  egli  bensì  delli  Li- 
burni, ma  efprettamente  delli  minori  ef- 
ploratorj  * confacenti  atti  Popoli  ’nternati 
sì  per  la  liquazióne , cotte  per  le  altre 
circoftanze  tutte;  e poi  ancor aflociati  al- 
li  di  loro  da  altri  popoli  per  la  prgttimi- 
tà  del  luogo,  perla  combinazione  dell* 
ufo,  per  la  fomiglianza  delle  circottanze, 
e per  altri  titoli  ficcome  riconofciuti  ri- 
levanti , così  ancor  porti  in  ufo  , 
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bigao , ficcarne  riefce  di  fatto  , da  ijtiafi 
Veneti  una  tale  denominazione  tragga  1* 
origine  : certamente , che  la  precifione  di 
T,ampridio  ne  toghe  ogni  dubbiezza,' e 
ende  manifedo, 'che  Veneto  nell’uno,  e 
nell’  altro  cafo  proviene  non  folo  da  una 
qualche  Nazione  ( i ) ma  infiemé  di  più 
dalla  Veneta  Italica,  e eh’ è nomenazio- 
naie  della  medefima,  e non  mai  della 
Vannefe  ( 2).  , %• 

Ita- 

* • f 

* -r 

' ( 1 ) Appari fee  per  verità  edere  Nome 
di  Nazion  particolare  ; e il  detto  di  fo- 
pra  abbafianza  lo  demolirà  . 

( 2 ) Si  avverta  come  Vegezio  infegna, 
che  le  Liburne  fono  aptiores  al  combatti- 
mento; e Tacito  le  dice-  Roftrata  ; e 
Plutarco  nella  vita  di  Antonio  atte  alla 
battaglia , e in  quella  di  Catone  Specu - 
latorie  ; così  Svetonio  in  Augulfo,  e Lu- 
ciano le  dicono  lievi,  fpedite,  e del  ge- 
nere delle  Biremi  : celeri,  e lievi  le  dice 
Appiano,  e non  alta  navtum  propugna - 
cala,  come  delle  altre  dice  Orazio  : in 
fomma  quo  vicenos  remiga  in  fingulis 
partibus , Vegez. , e Biremes  Lucian.  Ap- 
pian.  &c.  optar,*'  & non  ad  proli andum 
idoneo  , l uforio  , & cubiculato  ; ficchè 
grandi  , e piccole  fa  che  fe  n’  abbiano 
quindi  a ditlingoer  due  fpezie  di  Libur- 
ne , riconofcendo  per  Liburna  majores  le 
refirato  opto  ad  proliandum , e le  proprie 
dei  Laburni , qui  Jonium  mare , & inco- 
iai pro'dantur , Appiano;,  e Liburna  mi- 
nora, Scapho  colore  ti  ritto  non  ad  prolian- 
dum 


/ 

( 

k. 
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Imperocché  Venera  Conditura  fi  dev' 
intendere  di  Veneziani,  coi; l’ufo  delle 
Pefci  ne  fia  pareicolarirtìmo , e certamen- 
te lo  erano  quelli  Jol'ts  pifeibus  contenti  ; 
e anzi  1’  ufo  delli  Pefci  cotti  cum  fuo  co- 
lore , e cotti  in  marina  aqua  ; cioè  col 
femplice  il  più  naturale  condimento , di 
cui  fotfe  neppur  n’abbiamo  ora  la  vera 
idea,  e però  affatto  indecente  * ed  infe- 
riore alla  imperatoria  lautezza , come  che 
appunto  conveniva  alli  Veneziani  nofiri , 
li  quali  fui  mare  aquat'tlium  more  fi) 
prelfochè  tutti  fi  efercitavano  per  confe- 
guire,  onde  mefehinamente  camparla;  e 
quindi  medefimamente  fi  deve  interpreta- 
re Veneto  Colore  qual  proveniente  dalli 
Veneziani  di  tal  condizione,  in  tale  af- 
foluta,  e refpettiva  fituazione , con  tali 
caratterifiici,  ficchè  dev’ ognuno  ricono- 
fcerlo  adattabile  in  ifpezieltà  alli  Veneti 
Adriatici. 

E qui  acciòcché  l’ incongruenza  di  tem- 
po non  faccia  obbietto  veruno,  onde  mi 
venga  perciò  apporto,  che  commetta  fo- 
lenne  anacronifmo,  trasferendo  li  Veneti 
ad  edere  fiati  abitatori  delle  Lagune  al 
di  là  della  perfuafione  comunemente  por- 
tata , mi  ha  lecito  di  qui  produrre  un 
mio  non  già  fantafiico,  bensì,  fe  non  m’ 
inganno,  nè  m’inganno  certo;  ragonato 
rifletto,  e che  molto  varrà  per  togliere 
ogni  adito  a dubbiezze , e cavilli . 

• ^ ’ '•  . Mio  , 

dum  idonea , delli  Veneti,  oLiburni;  Nè 
prodetntur , & ut  facilìus  lateant . Jor- 
nand. 

(1)  Caffiod,  Variar.  I.  12.  ep.  23. 
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24  Dijfertaziont  Epijìolare 
» Mio  divilamento  pertanto  fi  è,  cKe  li 
Veneti  fi  ftabilirono  - bensì  colà.*  dove 
Antenore  ( 1 ) avendo  penetrato  oltre  1* 
Illiria  le  Regioni  delli  Libami*  e ancor 
del  Timavo,  urbem  Fatavi  , fedejque  lo - 
cavit  Teucrorum , nè  prima  di  quali  la 
metà  del  quinto  fecolo  dalla  nafcita  di 
Crifto  diedero  alla  Veneta  Città  il  pri- 
mo fuo  inforgere  nelle  Adriatiche  Lagu- 
ne ( 2 ) . Contuttociò  non  folo  in  allora 
e nel  .quinto  fecolo,  ma.  prima  ancor  me- 
defimamente  abbiano  alcuni  (3)  inco- 
rri in- 

• • 

' (1)  Virghi.  iEneid.  onde  la  Regione 
di  poi  fi  difiinfe  in  Montana,  e a Li t fora- 
le; e quindi  dette  ne!  Più  Venetia * 

(2)  Quantunque  vi  fia  difcrepanza  fra 
gli  Storici,  e Cronologici,  quefia  però  fi 
riduce  a pochi  anni.  Ad  maritimo  perve- 
nerunt , & circa  ojìia  fluminis  Realti  in- 
fulam  Jtve  tumbam  ad  opus  meditatimi 
fatis  habilem  elicente*  anno  Domini  421. 
die  25.  Martii  felicis  Urbis  Rivoalti  no- 
va fundamenta  jaSìarunt.  Dand.  1.  5.  c. 
1.  Altri  poi  vogliono  ciò  nel  450. , al- 
tri nel  445.  y ed  altri  in  altro  differente 
anno.  . 

( 3 ) Ciò  attefoché  la  moltiplicazione 
grande,  e preda  di  pochi  al  numero  di 
una  popolazioti  numerofa  non  riefce  cosi 
facile,  come  fi  fuppone,  e ben  calcolata 
fui  fatto  fi  ritrova  per  verità  fcarfiflìma  , 
poiché  d’  ordinario  il  terzo-  delli  fanciulli 
penice.  dentro . il  decimo  anno,  onde  vi 
abbìfognano  circofianze  ben  favorevoli , 

. . per- 
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minciato  ad  abitarle,  Raggiornandovi  in 
pochi  non  nego , e forfè  anche  non  co- 
llanti, comechè  in  luogo  privo  allora  di 
attrattive , ma  pure  tanti , che  colla  di 
loro  fcorta  documentati , appunto  a cau- 
fa  delle  barbariche  irruzioni  di  poi  mol- 
ti, e in  gran  copia  fuggiafchi  ( 1 ) fe  fteffì 
ricoverando,  ed  eccitando  altri  coli’efem- 
pio  a ricoverarvi/!  appropriarono  di  nuo- 
vo ed  a fe , ed  al  luogo  medefimo  anzi 
con  più  particolarità  il  nome  di  Veneti 
egualmente  e dall’  edere  quivi  come  in  un 
fubito  venuti  da  varie  parti  in  Calvo,  e 
dall’ e/fere  il  più  difendenti  dagli  Eneti, 
e quindi  traendonelo  di  Veneti  per  pri- 
miera di  loro  denominazione. 

Anzi  quantità  di  quelli  fuggiafchi,  e 
quelli  di  miglior  condizione  penfo,  che 

farau- 

perchè  una  nazione  fi  accre/ca  del  20.  in 
capo  a 100.  anni,  come  fi  put>  vedere 
dopo  la  pelle  fucceffo  in  Venezia  ftefla. 
Attefochè  in  oltre  per  io  più  il  popolo 
per  il  difagio,  e per  il  trascurato  vivere 
(pedo  anzi  diminuifce . E per  fine  atte- 
fochè il  clima  di  allora  non  corretto  dal- 
li molti  fuochi,  e per  altri  motivi,  quan- 
tunque il  vitto  di  pefce  per  fe  influifca 
alla  fecondità,  pure  faranno  (lati  pochi , 
ed  avranno  perfidilo  in  pochi  non  gran 
fatto  moltiplicatili . 

( 1 ) Senza  1*  efempio  delli  primi , che 
defilerò  cognizione  del'fito,  ed  afiìcoraffe- 
r o col  fatto  di  pofiìbile  dimora  , e ficura 
dazione,  non  avriano  gli  altri  penfato  a 
rifugiarvifi  in  tanto  gran  numero. 


s 26  Differiamone  Rpifiol'are 
iranno  ritornati  dopo  le  prime  irruzioni 
selli  patrii  luoghi  , e poffefiì , dappoi- 
ché avrà  ceffato  il  pericolo  , che  ne  li 
fopraftava,  lanciando  quivi  gli  altri  di  lo- 
ro per  accidente  concittadini  tra  (curati , 
e nella  primiera. mefchinità  di  (iato,  e di 
dimora  le  non  contenti ,' almanco  rimef- 
fi  i e come  in  perpetuo  ricovero  tfabi* 

^ liti  . 

La  qnal  cofa  io  fuppoiiendo,  (ìccome 
•ogni, ragion  vuole  (i)vche  fi  fupponga; 
cioè  che  ancor  prima  del  quinto  fecoio 
( z )v  quelle  Lagune  fodero  abitate  dalli 

Ve^ 

* * * » ' * 

( 1 ) Oltreché  ciò  vie»  foggeritp- dalla 

■ ragione , ancor  ne  io  fuggerifce  quel  det- 
, to  diÓaffiodoro  : Genetta  pr cedi  cabile* , 

piena  nobili  bus.  Ep.  23.  1.  12.  Variar.  E 
di  fatto  ben  fi  vede,  che  lenza  neceffità 
•non  avranno  piò  voluto  foggiacer  a ne- 
.ceffità,  e miferia  ; onde  Sedati s invafto- 
nibus  plurimi  ad  priora  domicilia  redie - 
. runt  Dand.  L 5 c.  1. 

(2)  Vaglia  quanto  fa  valere,  eappref- 
io  chi  vuol  rimettervi!];  ma  certo  fi  ha 
nel  Dandolo  1.  4.  c.  1»  Cum  B.  Mar- 
• cus  . . . . Hermagoram  . \\  . in  navica- 
la fecum  affumpfit , & dire&o  navigane 
. in  palude*  ■>.  ubi  nunc  Rivoltino  Civita* 
' conjlruQa  dignofcitur , tandem  pervenite 
cui  tunc  Rivaltus  nomen  erat , & urgen- 
te vento  naviculam  ad  Tunibam  ligavit , 
apparuitque  et  in  extafi  pofito  Angelus 

■ Dei  dicens : Pax  ttbi  Maree  j.  hic  re  qui  e- 
fcet  Corpus  tuum  &c.  Il  Giuftiniani  1. 1. 

P-  9* 
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Veneti  , quantunque  foltanro  di  poi , ed 
in  tale  occafione  appunto  nei  quinto  fe- 
colo  abbiano  incominciato  ad  avere,  una 
qualche  formale  polizia, 'e  cofiituire  Cor- 
po di  Città  per  li  moki  fcpravvenuti  ; an- 
cor le  ragioni  dei  tempi  fi  conformano 
con  quanto  dicemmo»  Effendochè  mentre  , 
la  mia  Propofizione  potrebbe  Ilare  ancor 
in  iuppofizione  che  ne’ primi  tempi  fi  fuf- 
fero  rimalli  Tulle  gingive  del  Continente 
( 1 ) lenza  punto  efferfi  mai  inoftrati , ef-  . 
Tendone,  poi  di  più  anzi  dùce  fi  , quindi 
certo  la  coTa  acqui  Ita  maggior  ceriuadibili- 
tà,  come  che  maggior  naturalezza. 

E per  verità  ficcome  000  Tolo  convie- 
ne accordare  .il  tempo  (2)  del  Toggiorno 
delli  Veneti  nelle  Adriatiche  Lagune  con 

• vN 

\ • • 

p.9.  attefia  ciù  univer/ali  traditone  com- 
■proùarum  . Ma  io  pretendo  Tar  quindi  To- 
lo dedurre,  che  non  fi  aveano  tai  luoghi 
per  affatto  impraticabili  in  que*  tempi  ; e 
tanto  più,  che  fi  ha  da  Caflìodoro,  che 
fi  approfittavano  delle  Lagune  per  le  fa- 
line, e per  la  pefca.  Vedali  ancor  il  Cor-  / 
ner  p.  2.  Chief.  Torcell.  p.  35. 

( 1 ) Si  avrebbero  a dir:  non  ofiante 
marittimi,  e lo  farieno  fiati,  delli  quali 
Livio  infegna  1.  5.,  che  Sinum  circumco - 
-lunt  mari s ufque  ad  Alpe*-  ; e .Jornandes 
I.  r.  Sub  extremis  Alpittm  radici  bus  agunt 
inter  Ajiam , Titiumque  ftumen  longijjìme 
• per  totum  Adriatici  maris  iittus  effuji . 

(2)  Vegezio  fiorì  fotto  Valentiniano ; 
•ma  è incerto  quale  fi  fia- fiato  quello»  Si 
vedano  li  Commentatori. 
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28  Diflertatàme  Fpifloìare 
•quello  di  Vegezio,  e di  Lampridio  (i); 
ma  di  più.  ancor  quefto  medefimo  con 
quello  di  Tertulliano  tanto  più  antico  di 
elfi  ( 2 ) ,*  così  pure  conviene  anticipare 
tanto  più  l’epoca  del  detto  foggiorno. 
difiinguendo  il  di  loro  cittadineico  dal 
' -primiero  per  niente  regolato,  ed  in  ifta- 
to  di  pura  rozza  natura.  ' 

Quella  anticipazione  contuttocib  è ra- 

• gionevoliffima  , e da  ammetterli , benché 
ancor  differente  fuppolìzione  per  altro 
niente  contradirebbe.  Si  avverta,  che  dilli 
di  Tertulliano,  come  che  ne  ho  citato 
a principio  il  di  lui  telìimonio;  che  del 

:refto  fi  deve  riferire  la  denominazione  di 
Veneto;  Colore  fatta  ai  Ceruleo  a tempo 
molto  prima- della  di  lui  età.  , \ • 

Imperocché  quantunque  Scaligero  va- 
glia darcela  a bere , che  vi  fia  Una  inte/- 
ra  ofcurità  negli  antichi  Autori , e uà 
pieno  filenzio  lu  di  tale  materia  (3  ) ; piò 
0 ~ uba 

~ - ~ • • ... 

(1)  Lampridio  fiorì  nel  4.  fecolo  ; per 
altra  parte- già  dilli  > che  la  fondazione  di 
Venezia  fuccelfe  verfo  la  metà  del  quin- 
to fecolo,  fia  fiata  nel  420.,  o nel  421., 
p nel  422.  , 0 nel  445.  , o ancor  nel  450., 
ficcome  vogliono  le  opinioni  varie. 

. (2)  Tertulliano  fiorì  fotto  Severo,  e 

Caracalia , cioè  nel  principio  del  3.  fe- 
colo. v 

• . ( 3 )Nondum  enim  a pud  veterem  quem- 
pìam  re  per  te  barn  , così  egli  afferifce  de 
Subt.  Exercit.  325.  ma  non  può  Ilare, 
jiemmanco  fi  può  credere  di  lui  già  vet- 

fato  nella  lettera  di  tali  Libri. 

« 
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non  orante  oltre  Vegezio,  Lampridio,  e' 
Tertulliano,  ancor  e Caffiodoro,  e Mar- 
ziale, e Dione,  e Svetonio,"  e Tacito,  e 
tanti  altri  prima , e di  poi  ne  lanciarono 
memoria  del  Veneto  Colore  ( i ),*  e que- 
lli certamente  fiorirono  chi  nel  terzo , chi 
nel  fecondo,  e chi  per  fino  nel  primole* 
colo  , e tutti  Scrittori  di  celebre  fama 
( 2 ) • 

Ben  è però  vero , che  ninno  ne  parla 
con  chiara,  e dipinta  dottrina;  e gl’  In- 
terpreti, e li  Commentatori  tutti , quan- 
ti fono , sfoggiarono  bensì  ( 3 ) come  ai 

foli-  • 

% 

« » 

« 

(1)  Svetonio  in  Vi  telilo , Nerone,  eJ 
altrove.  Caffiodoro,  come  fopra.  Dione* 
di  Vitellio,  Caio  ,E1  iogabaio,  Tacito  par- 
lando di  Nerone.  Marziale  frequentemen- 
te ne  ufa  . Delli  Moderni  poi  ne  - parla- 
rono del  Color  Veneto  quanti  ebbero  a, 
trattare  del  Circo,  come  lì  vedrà  in  fe- 
guito. 

( 2 ) Tacito  fiorì  follo  fpirare  del  pri- 
mo fecolo;  così  ancgr  Marziale,  e tutti 
di  primo  nome. 

( 3 ) Sia  per  maffima  erronea , o per 
abbacinare  con  tale  fpeziofo  non  ritro- 
vandoli capaci  di  fciogliere  un  qualche 
intricato  nodo,  che  loro  fi  prefenta  , la 
gran  parte  dei  Commentatori  cade  in  ta- 
le difetto,  e fe  la  palla  poi  come  fe avel- 
ie confeguito  il  fine  pretefo,  avendo  cita- 
ti quantità  di  Autori  , che  ufarono  di 
quella  voce,  di  cui  occorre-  il  Commen- 
to. Ricca  erudizione  in  vero / ma,  aut 

appo*  . 


\ 


30  Dijfertazione  Epiflolare 
fedito  pafticolar  erudizione,  fecero  bei  di-  " 
fcorfi,  ma  in  quanto  al  principale  del l’ar- 
go mento  o noi  conobbero , o ne  lo  diffi- 
mularono , ficchè  il.  nodo  luiiì ite  pur  ao-- 
co  nel  Tuo  intero  ( i ) . ' 

Non  ottante  è da  offervarfi  in  qttefta 
©Icari  tà  di  cofe,  che  li  fopraccitati  Anti- 
chi. tatti»  trattone.  Vegezio,  ed  alcun  al-  . 
tra  in  altra  particolàr  circoftanza,  tutti 
parlarono  del  Veneto  Colore  a propofito  I 
delle  Fazioni  del.  Romano  Circo;  onde-  j 
mi  è indifpenfabile  il  fare  una  digrefìio-  * J 
se  riguardo  a quello  per  quindi  procura-  1 
re  chiarezza  a quello  pure. 

Si  deve  per  tanto  fapere,  che  fin  dalli 
tempi  di  Oenomano  ( 2 ) per  piacevoli , 
politici,  e religiofi  motivi  (3  ) è (lata  in-  < 
tradotta  nella  Grecia  la  celebrazione  di  ] 

fpet- 

c_-  . . . I 

appone  dapes  y aut  lolle  opes , io  dico  in'  • 

tali  incontri..  ' - ' J 

( 1 ) Niuno  dice  la  caufa  , nè  da  quali  > 
Veneti  ne  provenga  la  denominazione 
( 2 ) Primus  hoc  a pud  Fltdem  Aji<e  ut* 
bem  (ESnomamts  fertur  edidijfe.  Cafliodo- 
to  1.  3.  ep.  51.  Lo  fletto , e Plutarco,  : e - 
altri.  . 'V  ì 

C 3 ) Religiofi  * Ludorum  ■ celebr  attorie  s * 1 

Deorum  fefla funt  .•  Lattanz.  Lo  fletto  ia- 
fegnano  e Tertulliano,  e S.  Cipriano , e 1 
S.  Ifidoro,  ed  altri.  Politici  . Sacra  fatta  ' 
futile  qua  fuerant  ufurpata  f alerti  a .:  Var- 
rone.  Piacevoli,  tìac  nos  fovemus  necej - 
Jitate  . . . . ditm  cogitationes  / trias  dele~ 
Bantur  abj'tcere . Caffi  odoro  ,*  e pur  trop-  ~ 
po  il  difordine  era  giunto  al  fommo . 
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ì r Sopita,  il  Veneto  Colore 

H Spettacoli  ) e giuochi  con  gare  di  Cor* 

f.  ?,  Lotta,  ed  altri  efereizj  (j)f  li 

t>  li  Nemei,  Olimpici ,' Pizj,  Iftmii  (2) 

, reipettivamente  ai  luogo  , in  cui  fi  ce- 

) lebravano  , ed  alia  Divinità  , a coi 

! erano  confacrati  (3  ),  ne  li  nomina- 
j vano, 

1 ~ Romolo  poi  per  quanto  le  circoftanze 
1 lue  gliei  permilero , fece  mirare  per  la 
1 prima  volta  all’  Italia  un  confimiie  ttell* 

i accortiffimo  flratagemma  per  il  ratto  del- 

'•  ±-c-  ne  ^4)  non  ancora  fiabiliti  gli 

( edinzj , e contadi nefcamen te , dirò  così , 

; ) indi-  ■ 

; (1)  Siccome  e del  Certo,  e deli!  Gla- 

diatori, e «felli  Cocchi  &c.  detti  «yZtéc. 
i Per  6*  impegai , e per  Je  emulazioni  . * / 
(2^  Ciò  e da  intenderli  in  varj  tem- 
pi j e non  tutti  in  uno  fteffo  ; fìccome  an- 
, cor  li  dev7  intendere  delli  differenti  efer- 
benché  P°ì  tutti  praticati  in  uno 
I nello  fpettacolo*  Le  introduzioni  fi  fanno 
a gradi , e ad  una  ad  .una . 

I GJI  Iftmii  confacrati  a Nettuno  ,* 

, gli  Olimpici  a Giove;  li  Pizj  ad  Apol- 
linei fi  Nemei  ad  Ercole.  Gli  Iftmii  fi- 
1 gnincavano  nella  di  loro  Teologia  1’  Ac- 
qna;  gli  Olimpici  il  Cielo  ve  l’Aria  ; Ir 
Pizj  il  Fuoco;  li  Nemei-  la  Terra,. -fic- 
come'  li  può  rilevare  in  Plinio  , in  Tri- 

climo,  ed  in  tanti  altri  Autori,  e Com- 
mentatori. v * , 

(4  ) Romiti us  in  raptu  Satinatimi } nec- 
dum  fundatis  a di  fidi  s ruraJiter  oftemavit 
Itat/a * Calfiod.  1,  3,  ep.  51. 


J2  ■ pìfferi  azione  Epifiolatt 

inaifiinttis  curribui  ì per  ufare  di  una  del. 
tutto  convenevole  efpreflìone  ( i ). 

Tale  rozza  folennità  nel  progreffo  di 
tempo,  e di  fortune  delli  Romani  andò 
fempre  piò  crefcendo  non  meno  in  varie- 
tà  di  Giuochi,  in  numero,  ed  in  caufe, 
onde  venivano  celebrati  ( 2 ) , di  quello 
che  nella  multiplice  magnificenza  (5), 
di  maniera  che  e fitto  luogo  fi  ftabilì  per 
. gli  ttettì  (4)  denominato  Circo,  e vàrj< 

fi  fta-  w 

. * • . « 


. ( 1 ) E’  condizione  naturalmente  unt- 
verfale  di  tutti  gl’  inftituti,  l’etter  nella 
prima  fua  inttituzione  rozzi  molto  , ne 
peifezionarfi , fe  non  con  replicati  rifletti, 
efecuzioni,  e continua  riforma. 

(2)  Quindi  Confuali , Circenfi  , Me- 
galefi , Cereali , Augufti  &c. , dal  che  fe 
ne  rilevano  le  differenti  caufe  di  etti . 

( 3 ) Quella  col  fempre  aggiungervi  qual-' 
che  cofa,  crebbe  fempre  più,  e maffìme 
lotto  gl’imperatori,'  onde  fi  ha  di  Già-' 
lio  : Edidic  fpettacula  varii  generis  : mu- 
nta gladiatorum  ; ludos  etiarn  regionatjm 
urbe  tota  , & quidem  omnium  lingu  arum  - 
htfiriones  , Atbletas , Naumacbiam  &c. 
Svet.  Di  Ottavio  poi:  Spettaculorum  &■ 
affiduitate , & varietate , & magni ficentia 
omnes  anteceffit  ; e di  Domiziano  : Spetta- 
cela magnifica  ajfidue  , & fumptuofà  edi' 
die  non  in  Ampbitheatro  modoì  verum  & 
in  Circo , ubi  prtetèr  big  arum , quadriga- 
rumque  curfus , pretium  duplex  &c. 

,(4)  Camillo  nell’ attedio  dei  Vejefi  ne 

lo  vo- 
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Sopra  il  Fenolo  Cohre  . s* 
lì  ftabilirono  • di  queùi  Circhi  (1),  ci*-* 
leuno  refo  calcai  tempo  degl’ Imperato- 
ri , che  non  poteva  giungere  al  di  là , 
quantunque  folle  malTima  la  potenza,  ,e- 
grandioficì  loro  (2). 

Per  ritingermi  a quello  fpettacolo  , 
che  unico  fa  al  cafo,  di  cui.  lì  tratta  , ed 
è quello  dei  Cocchi  (■?).  Li  Gareggian- 
ti (opra  quelli  erano  djilinti  in  differenti 
partiti  detti  Fazioni  (4),  le  quali  dap- 
prima elfeado  due , poi  furono  accrefcia- 
te  a quattro  (5),  e ancor  lino  a fei  da 
Domiziano  ( 6 ) ,•  e il  particolar  colore  di 

cia- 

lo  votò,  Liv.  1.  5.  Dee.  1. , e da  Tar- 
quinio  Prifco  deugnatus  ejì . Onde  Cal- 
ilo doro  : T arquini us  Prifcus  deinde  Roma 
Circum  primsts  injìituit , in  quo  ludo s apu- 
le ntius  edidit , inJìruBiu/ que  quam  esteri  • 
Reges  $ fìcchè  gli  fpettacoli  tutti  del  Cir- 
co furon  di  poi  detti  Circeo  lì.  Burlengero  . 

(1)  Circo  Malfimo,  Circo  Flaminio, 

Circo  di  Nerone.  ' * » 

(2)  Pofiea  mirandam  etiam  Romania 
fabricam  in  Fallem  Marti  am  ' tetendit  Au - • 
gufius.  Caffìod. 

(3)  Poiché  a quello  fi  riferifee  i!  Ve- 
neto Colore,  ficcome  fi  vedrà  infeguito. 

(4)  Ab  ini  fio  duo  foli  fuerunt.  Ter-.- 

tuli. , a cui  concordano  S.  Ilìd.  Simoca-, 
ta  , ed  altri . . ^ 

(5  ì Qjtddrigic , bigie , aut  frigie  quatuor 
forte  duBa  a quatuor  fathonibus  ...» 
conftituebantur . S.  Ifid.  e tutti . ' 

{6)  Duas  Circenfibus  gregum  F a Biones 
ad  quatuor . prijlinas  addi  di  t . Suet.  in 
Domit.  - , . 

. N.R.T.XXII.  Y 
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34  Dijfertazione  Fpiflolare 
ciafcuna  ne  le  facea  contradjftinguere(i),  L 
il  quale  di  ciafcuna  fimboleggiava  un  che/spù 
di  facro  e ' miftico  (2)  ..unitamente  co i : r 
dare  il  proprio  Tuo  nome  alla  relpettiva  fi 
contradiftinta  Fazione  (3),  e quindi  fife  ?ri 
fare  il  genio,  il  favore,  l’impegno  (4)  .*nd 
delli  Gareggianti  infieme,  e degli  Spet-'  2] 
tatori  ( 5 )•  ' . : ’’  32i 

. _ Lt . -,o 

( 1 ) A coloribus  (ingoia  fa&iones’  nomem  ;at 
-habuerunt  fuum , Tertulliano,  e tutti  con-  >ct 
cordi  gli  Scrittori,.  . • -tu 

- (2  ) Ut  natura  mtnifieria  fpe&aculorum>  ice 
tompcfita  imagi  ne  luderentur  . Caffiod,  ire 
Quibus  fpeciem  ldololatria  vefiiunt . Ter-*.  : 1 
itili,,  S.  Ifid. ,.S.  Cypriatu  &c. 

(3)  Hoc  introduBum  efi , ut  de  folore  • in 
- vócitentur.  Caflìod.  Nominantur  a colori-  , 

bus  i S.  Nazianz.  ;r! 

(4) ,  Tamquam  de  flatu  periclitantw  <v 
patria.  laboretur  \ ad  inanes  contentióna-  tr 
deveniunt  0c,  Caflìod.'  Truculentas  infi-,  fi 
diaSy  ita  ut  unus  dtfieatur  extinftus . Ideili  li 

1 alibi  i Così  ; Seditiones  turbulentas  excita-  19 
ri . Così  : Per  Orientem , €9*  JEgyptum  [ 
civile  bellum  fecerunty  ac  fe  mutua  cade  :*, 
profiraverunt . Paul.  Diac.  ; [ 

(5)  Quofdam  ob  ici  ipfum , quod  fam 
Elioni  maledixeranty  int  eternit . Suet.  de  | 

- Vitali.  Fazioni  ita  addiBus  i ut  coenaret - 4 
in  fiabuloy  de  Calig.  Troppo  lungo  faria 
voler  efpor  il  trasporto,  che  ci  vieri  rife- 
rito delli  Partigiani  y e deglTmperatori  v 
1 fleflì.  da.Svetonio,  Tacito  , Dione,  Caf-  * 
fiodoro,  ed  altri . Bafla  dir  che  Vitellio  e 
equoscertantes  in  certaminibus  ab ft ergere  e 
folebat , Dion.  Hibil  amplius  optant  y quam- 
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\ _ Sopra  il  Veneto  Colore  . ?<■  ' . 

•Li  Colori  pertanto  furono  due  apprin- 
cipio,  li  quali  come  appunto  tante  divi- 
ie  notavano  li  due  Partiti  didimi;  ed 
■eflì  due  furono  Bianco,  e Rodo  [ ti  eh’ 
dprrmevano  l’Inverno,  e 1’  Edate , ade- 
rendo alla  tellimonianza  di  Tertulliano 
|2l;  oppure  Verde,  e Ceruleo  [3]  'li- 
jtuan  giuda  Lido  [4]  furono  ' in  uio  per 
tino  nella  Grecia , introdotti  da  Oeno- 
inano,  che  Htppodromi  exeogitavit  colore r 
kcertanttbus  terra , mari  que . Educebantut 
ortei  y & qui  fortitus  fuerat  fuper  terram 
Aecertarey  referebat  viridem  colorem  , qui 
bero  fuper  mare  caruleum  ; ed  in  ciò  pu- 
re ne  conviene  ancor  S.  Ifidoro  [5]  ; on* 

■ de  T 

fanem  y & Circenfes.  Juven.  E*  da  laper- 

i,  che  apprincipio  li  Competitori  erano 
fettone  vilidime  , ma  poi  ex  nobilrjfma 
juventute  ne  produflero  e Ottavio,  e gli' 
dtri  Imperatori,  che  dilcefero  per  fino 
tifi  ftedì  alle  volte  nella  tenzone  ; onde 
: Plinio  dille  : Tanta  grafia  , tanta  autieri - 
af-  in  ttna^  viliffima  tunica*  - r -•  ' • 

[l]  Ab  initio  duo  foli  fuerunt  f Al  bus , 
Rufjcus . Tertuil.  de  Speétac. 

[ ? J Albus  Hyemi  t - Rujfeus  aliati 
TertuH-  ibid.  - ’ - 

[3  J Opinione  però  non  attefa,  nè  fe-. 
;u i t a da  (Veruno <.  . • - - 

1.  [4J  Jóann.  Lydus.  . - - . ^ 

V E 5 J Hiym.  17.-C.  23.  Contuttociò  noti. 
,fa  egli  quella  differenza  di  Spettacoli  ; . cioè 
ter  re  Ibi , marittimi;  e lokr  inlegna  ef-  ’ 

tere  l’  un  colore  cplo , &\mariy  e l’altro 
>terr*  dicatum . Per  altra  parte  Termi- 
nano per  molti  titoli  riefee  piò  atteadibi- 
\ Y 2 le.  • 


y 
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36  Dijfert  azione  E pi  flottar» 
de  abbiamo  altrove,  che  fe  il  Verde  C 1 ) r 
riportava  la  vittoria  , terra  fertilitatem r 
fperabanty  fe  1’  altro,  ftcundam  navigatiti  ia 
itera  t la  .qual  preventiva  maflTima  per  con-  0 
feguenza  divideva  ancor  li  voti  degl’ iute- 
rettali  nella  navigazione  per  gli  lini,  e\3 
degl’  intereffati  nella  agricoltura  per  gli  al-, u 


, Benché  poi  a dir  vero  tutte  quelle  dot-’’ 
trioe  avanzano  di  troppo  , nè  reggono  a;fT 
ferio  efame  ; poiché  gli  Spettacoli  di  Oe-u 
nomano  *erano  di  femplice  Corfo , equeltoat 
con  Cocchi,  dove  niente  vi  era  di  Nau- 
machia [3],  al  che  fa  contradizione  quel1, 
detto  Terra  marique , e tutto  il  redo  ap-  ’1 
. poggiato  fopra  quella  falfa  iuppofizione  [4] . a- 


le,  come  in  fatti  fu  feguito  da  Pan  vinto,. 
Burlengero,  Lazio  , e da  altri.  ' 1 

. [1]  Per  quanto  ritrovo,  che  fi  ha  daa| 
un  Codice  del  Vaticano.  Folle  pur  cef- 
fata col  Gentilefimo  ogni  fuperfiizione  l 
Quanti  prefagi  ^ e ancor  più  ridicoli  fi r 
hanno  in  oggi  ? Quantica  ciò  argomen-. 
tano  per  là' forte  del  Lotto?  . ì, 

[2]  Forfè*  che  cò  fi  avrà  potuto  ve-J 
rificar  di  poi;  ma  apprincipio  lolo  fi  ha 
che  concorrendo  li  Cocchj , in  circuita 
equos  partii adverj a fregiffe , vittoria  era t .. 
S.  Hieronym.  * : 

. [3]  Siccome  fi  rileva  dal  racconto  di' 
Strabone  ; oltre  di  che . abbiamo  in  Proper- 
zio  : Sunt  quibus  Elaa  concurrit  palma 
quadriga  ; in  Orazio  : Cubiculo  pulverem 
Olympicum  coUegiJfe  juvat , metaque  fer~ 
vidis  evitati  rotis  y e . in  altri  dappertutto 
• fìmilmente. 

[ 4 3 Si  aggiunga , che  la  Naumachia* 

• • 


tri  [2] 
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Sopra  tl  Veneto  Colore»'  . 37 
Furono  di  poi  accrefciuti  al  numero  di 
Quattro  [1],  e contradiftinti  di  Bianco, 
jR.ofTo,  Verde,  e Ceruleo,  tutti  Colori  , 

' che  . fimboleggiavano  e Vicem  temporum 
.7 uadri faria  divi /ione  [2],  e le  Divinità 
più  particolari  [3],  e gli  Elementi  dell’ 
[Univerfo  [4] , e l’Aria,  il  Cielo,  la  Ter- 
:a  , ed  il  Mare  [ 5 ] in  conformità  al  fu- 
serftiziofo  di  loro  penfare,  come  che  Ido- 
latri , e che  le  proprie  voluttà  confacra- 
'rano  con  tali  delufioni  [ 6 ] ,*  onde  di  tan- 
^ Y 3 ti 

in  fpettacolo  degli  ultimi  tempi;  e però 
abbiamo  in  Svetonio , eh q Aygufius  nu - 
" j das  exhibuit  Naumachias  eie  Tyberim , e 
"'così  ancora  in  Tacito  14.  Anna). 

!i  [1  ] Siccome  quattro  furono  le  Fazio* 
''ai,  così  pure  tot  idem  pofuere  colorerà  e 
, (tutti  concordano . . ; • 

[2]  Caflfiod.  1.  3. 

f!  L 3 J Nettuno,  Flora,  Marte,  e li  Ze- 
firi . Tertull.  de  Spe£F  . • 

[4]  Circa  caufas  elementorum  Gentile s 
(tiam  Colores  equorum  junxerunt.S.  Ifid. 
Così  ancor  Tertulliano:  FaSliones  ideo  co- 
loribus  dijìinxerunt , ut  per  eos  elemento- 
rum  fimilitudines  redderent . 1 

[ 5 ] Aeri , igni , Terree  , Mari  ,*  iterrt 
fè fiati , Hyemi , Veri , Autumno  ; item  , 
Marti , Zephyris , Flora  , & Terree . S.  Ifid. 
Aeri , Cflo  , Terrp  , Mari . Tertull. 

[6]  Oltreché  con  S.  Cipriano  concor- 
demente li  Padri  tutti  infegnano,  che  all] 
efempio  de’ loro  Dei,  divenivano  quindi 
come  Caere  le  di  loro  diflblutezze,  an* 
cor  Seneca  fteflb  de  Ira  1.  2.  In  Cir- 
co tantumdem  effe  vi  ti  or um , quam  homi- 

numi 
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— ^*8*  , 2^^ w»  r*»Ajrvr»9  xj  Kflf  (/tur  & 

ti  altri  mifterj  ancor , e mimiche  cofe  ì»e  ^ 
fu  lo  Aedo  Circeafe  Spettacolo.ripieno  [i].  é 

.Aureo,  e. Purpureo  furono  - per  ultimo 
fi  due*  Colori  aggiuntivi  da  Domiziano  5 
[ z ] ; ma  riefce  ofcuro  a quale  particola-  2 
re  fimboleggiamento  folfero  flati  effi  de-  1 
terminati  [3  } ; benché  per  altra  parte  non  1 
riufciva.  loro  di  molto  imbarazzo  il  ritro-  [ 
vare  bei  miflerj.  da  applicarli  alle  cofe  [4}..  * 

Ciò,  premetto , mi  conviene  aggiungere  [ 
a chiara  intelligenza  , che  dell»  quattro  1 
fopraddetti  Colori,  lìccome  il  Verde  fu  ‘ 
denominato  Prafineo,  così  ancor  Veneto  1 
il  Ceruleo  [5],*  e, le  Fazioni  contradi- 

•"  v."  • * ftin-,  j 

■Huwi  ; _e  1*  de  Otio  y Nobie  magno  confiti-  • 
/»*  vi  ti  a commendant  Circi  ; • ‘ i 

[1]  Qlim  yigintiquinque  miffus  fiebant^  ' 
quorum  -vigintiquatuor  prò  numero  , hora- 
rum , ytgejìmusquintus  de  collatione 
popu  li-  exbibebatur  v . * duodecim  bojìtic 
duodecim  fignis  C§li  relativa.  ...  olite 
fepiem  Pianeti s &c.  Varron.  d.e  Vita  Pop.  \ 
Rorn.  Septem - mette  ceetamen-peragìtur  in 
Jìmilitudinem  .hebdomadis  &c.  V.  Caffiod. 

J.  ?.  ep.  51.  - ' ' ; 

[2]  Aurati , purpurei  que  Panni-,.  Suet. 

[3  ]•  Facilmente  ciò  farà  flato  per  fem-  1 

plice  maggior  pompa.  v I 

[4]  Come-  che- erano  abbondanti  dì 
Divinità-,  di  vfuperftiziodi , e di  popola- 
re religiofa  politica  ; onde  Eufebio.  1.- 3. 
Prepar.  Evang.  Cecilio.  appretto  Minuzio 
Felice,  Arnobio  .1.  7.  Contro  Gente s , e 
altri  ne  li  tacciano  di -facili  a iimboleg- 
giare  fcer  ingannar  il  popolo,  e perchè  le 
importare-  oro  quindi  erano  augujììorei . 

15}  Viridi  panno , qui  efi  a colore  Pra~ 
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Sopra  il  Veneto  Colore.  39 
ftinte  dalli  medelìrni,  i’ una  Prafinea [ 1 ], 
e l’altra  Veneta  [2]. 

£ a tale  propoilto  appunto,  ficcome 
dilli,  o almanco  in  villa  di  tale  follitn- 
■zione  di  Nomi  particolarmente  ritrovia- 
mo, che  fu  fatto  ufo  di  dire  Veneto  Co- 
lore in  fuggerimento  del  Ceruleo;  anzi 

[3]  ancor  da  Vegezio,  e da  altri  fudet- 
ta  Veneta  Vette,  e Veneto  ornamento 

[4]  in  vece  di  Ceruleo,  liccome  medefìr 
imamente  Pralìnea  -Velie  [5]  in  vece  di 
dirla  di  Color  Verde;  anzi  quindi  per 
fino  Prafinea  , e Veneta  Pedona  [6], 

Y 4 Quan-  , 
Jinus . Dio.  de  Calig.  1.  57.  Prafinus .. . . 
viride  Porrum.  Tylelìus.  Coloreria  Vene- 
tum , qui  Cpruleus  ejl . Evagrius  1.  4.  Ve- 
dafi  di  fopra  n.  8. , 9. , io.,  e altrove. 

[ij  Prafina;  Fatiioni.  .Suet.  in  Calig. 
55.  Partii  Pr afini . CalTiod.  ep.  27.,  e 
33.  Così  frequentemente  appretto  Marzia- 
le, Giuvenaie,  ed  altri.  ' - 

[ 2 ] Venetee  FaElioni.  Suet.  in  Vitell. 
<e  così  Caffiod. , Tertull.  Marziale  &c-  , 
onde  qui  panno  ceruleo'  vejliebantur.  Fa- 
fìionii  erant  Veneta , qui  viridi  Prafina  •„ 
Olaus  Boricchius  r.  4. 

/ [ 3 ] Venetam  Vejiem  . Veget.  Veneto 

habitu . Dion.  > 

• f 4 J Curru s Veneto  ornata.  Xiphil.  ' 

[ 5 J ■ Pr  afina  ejl  fynthefis  empta  toga . 
Marztai , e in  più  luoghi.  • 

[6]  De  Prafino  , Venetoque  loquatur . 
Così  : Si  Veneto , Prafinoque  faves  , e al- 
trove Marziale.  Venetus  Neroni  cura  era t . 
T aci  t.Multas  aVenetianis  ejl  pajfius  infuriai. 
Caoitol.  Ta  flirt  irprr'W  , /kit*  jSsi^ex • 

An- 


40  Disertazióne  Epiflolare 

Quando  pertanto  fìa  (lato  introdotto  di 
così  denominare  le  Fazioni , e difiinguer*  n. 
ne  colli  detti  (azionar;  Colori  li  differen-  L 
ti  Partiti;  e quando  principalmente  il 
. Verde,-  ed  il  Ceruleo  fieno  ilari  didimi  ci 
colli  particolari  Nomi  di  Prafino,  e Ve-  e 
neto  : quello  è il  Punto  particoiarilfimo  , . n 
cui  è d’ uopo  di  rilevare  prefentemente  , e 

acciocché  fidata.  P epoca  di  effi  , tanto  il 

più  apparifca  da’ quali  Veneti  tragga  P eri-  n 

gine  lua  elio  Veneto  Colore;  di  cui  (ì  t 

cerca}  e fe  veramente,  ne  la  tragga  da  v 

quelli  dell1  Adriatico,  ficcome  parmi  di  p 
dover  opinare  [il.  n 

. La  qual  ricerca  ora  intraprendendo,  e£>  è 
fa  fembrarebbe  già  belPefcioka,  quando  n 
fofle.  lecito  di  rimetterli  al  documento,.  1 
che  abbiamo,  per  (e  a prima  giunta  tan- 
to chiaro,  e precifo , [ 2 ] cicè  Indidit  Ro-  c 
mulus  bis  quatuor  Elementi s bete  nomina  ì q 
a Terra  Prafinam  FaSiionem  appellavit , r 
Vir  dem  riempe  Colorem  ; Maris  Venetam-  -o 
ab  Aquis , nempe  Cpruleum  ; Ignis  Ruffa- 

*V  tam , 

Antonie,  Così  fi  ha  Prafino  flabello , Mar—  - ^ 

ziale;  Veneta  quadriga , e cent’ altri  fimi-  » 
li  efempj . . \ 

[ 1 } Poiché  da  . ciò folo  ne  fu, , che  ogni  j 
qual  volta-  in  altre  circofianze  fi  usò  del  . j 
Nome  di  Veneto  per  efprimere  il  Color  , 
Ceruleo,^,  appunto  fi  usò 'in,  quelle,*  ed  è 
j>er  verità  dal  tempo,  in  cui  s’ introduce 
1 u farlo  * e così  nominato  nelle  Venete 
Fazioni  ,*  onde  dalle  circofianze  di  quefie 
Fazioni  fi  potrà  rilevare  l’origine  di  Ve- 
neto  Colore,  ed  il  tempo  precifo,  in  cui 
eobe  1 origine.  • 

[ 2 J Chroa.  Alsxandr. 
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Sopra  il  Veneto  Colore.  ^.r 
tam  , quod  pur  pura  ignis  cohrem  expri - 
, mat  ; Aeris  Albatam  ; & inde  quatuor  in 
I Urbe  Faciiones  extiterunt . 

E per  vero  dire,  quando  quello  Do- 
\ cumento  fi  avverta,  fi  ha  dal  medefimo 
e la  divifione  delle  Fazioni,  e la  deter- 
minazione dei  Colori , e il  di  loro  parti- 
colar  Nome  colle  fattevi  fofiituzioni , e 
il  precifo  tempo,  come  pure  chi  le  in- 
trodotte, e così  le  nominò,  ficchè  in  tan- 
ta lontananza  di  fatti  non  avrebbe  men- 
te curicfa  a defiderarfi  cognizion  alcuna 
p ù fpeziofa  , e completa  [ i ] ; poiché  vi 
mancarebbe  foltanto  da  Caperli  da  quale 
dei  due  Veneti  Popoli  ne  folle  prove- 
niente tale  Veneto  Nome,  ma  non  riu- 
lcirebbe  poi  tanto  difficile  il  dedurlo. 

» Ciò  non  ottante  comprende  elfo  troppe 
\ contraddizioni,  e manifette  atturdità  / e 
quando  ancor  non  contrariali?  f opinion 
! mia  di  già  ttabilita,  per  il  che  non  ter- 
: giverlarei  in  vero  ad  arrendermi  (2]  e 

Y 5 an- 

[ t ] D*  fatto  lo  ttelfo  Borrichio  le  ne 
ci;arT:ò  ancor  egli  pago  / onde  tcrvffe : • In 
princìpio  . . (tabula  erarìt  quatuor  il- 
larum  FaSiionum  in  Circis  A uri  ganti  uni  , 
in  quibus  qui  panno  ceruleo  vcjìiebantur 
Faftionis  erant  Venetee  ; qui  viridi  Prajt~ 
rtx\  qui  albo  Albata  ; qui  rubro  Ruffata. 
Anzi  altri  pure  s’  ingannarono  feco  lui 
per  una  egual  facilirà  di  rimettervifi  , la- 
rdandoli trafportare  da  belle  apparenze. 

IT  2 1 Nel  cafo  mi  chiamarei  felice , poi- 
ché farei  giunto  al  capo  delle  mie  ricer- 
che; e fe  in  altri1  cali  non  tanto  la  glo- 
] ria  quanto  la  verità  ttudierei  con  Leib*f 

nitz , 


s 


è 
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' 42  Di  ffert  azione  Eptjlolare 

anzi  lo  farei  prontiflìmo  da  giufte  ragioni 
•convinto;  quando  ancor,  ripeto,  non  fof- 
lè  tale,  tempre  certo  mi  converrebbe  di 
riprovarlo,  come-  contrario  alla  ragione, 
per  non  aver  a contrariarla  io  medeiìmoF 

•}  • • • - 4 ■ ,, 

<c  In  fatti  come  mai  ruraliter , necdum 

•fundatis  adì  fiati  [2}  Romolo  può  aver 
egli  celebrato  uno  Spettacolo  tanto  pom- 
pofamente?  Ma,  non  balta  .tanto  fifìe- 
mato,  dirò  cosi,  tanto  moltiplice  [ 3 ] , e 

,•  ' , . m . con 

nitz , onde  Embraffe  avec  plaijir  la  veri- 
tè  -cornute  j in  quello,  principalmente  mi 
defidero  que’lumi,  de’quali  manco  per 
venir  al  fatto  della  vera-  idea,  che  mi 
convenga  portare,  e proporre  all’  Eccellete 
za  voflra  in  corrifpondenza  al  ricercatomi. 
•*  [ 1 ] La  Ragione,  è-  all’ intelletto  come 
.l’amore  alla  volontà,  che  al  dir  di  Cor- 
nelio, £ il  rege  par  force , il  nen  f pauroit 
foujfrir . Però  fi  deve  feguirla , e tanto  più 
che  non  deci  pi  t , nec  decipitur  ttnquam  ; e 
per  altra  parte  manifeffarebbe  pur  ella  ad*' 
altri,  quanto  riluttarti  di  voler  io  ricono- 
fcere  ; .onde.'»/iòt/  Jimulatum  poteft  effe' 
diuturnum . » . ; “ 1 

(2  ] Caffìod.  .... 

[ 3}  Riefce  quanto  imponìbile , altret<v 
tanto  incredibile..  Il  fatto  fi  è,  che  fu 
fempre  univerfal  propenfione  degli  Uomi- 
ni di  defumere  le  origini  delle  cole  dal- 
lo flato  di  effe  già  ridotte  al  perfetto,  er 
magnifico,  . nel  *che  .ficcotne  ■ gli  Antichi; 
delli  Varj  Ercoli  ne  formarono  unq,  così 
ancor,- generalmente  da.  molte,  cofe  confi- 
naci j-  e in  differenti  tempi  fortite,  e a 
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- 'Sopra  il  Veneto  Colore.  43 
Con  fimboleggiamento  degli  Elementi,  co- 
tanto lìudiato  nella  differenza  delle  diffici- 
le quattro  variocolorate  Fazioni  [ r ] ? 

- ’•  Si  aggiunga  in  oltre,  che  Ludi  Con fua- 
lià  di  Eli  [2],  e fono  li  Romulei , Neptu~ 
num  honorabant  [3],  e pero  non  li  Ze- 
firi, nè  Marte,  nè  Flora  con  Nettuno 
imparzialmente  [4];  nemmanco  l’Aere, 
il  Cielo,  la  Terra,  ed  'il  Mare;  nem- 
manco gli  Elementi,  come  fi  vuole,  che 
fia  flato  a principio  [ 5 1 - ' •' 

Per  altra  parte  è già  indubitabile  [d], 

Y 6 . che 

gradi  perfezionate  fe  ne  fa  rifultare  una 
al  fommo  grado  ridotta,  e quella  poi  co- 
me fe  nata  tale  a principio;  quando  di 
fatto  ciafcuna  cofa  nel  tuo  principio  for- 
ti ice  rozza,  benché  per  altro  fempre  am- 
mirevole-a  principio  come  nuova,  men- 


le  biche  pajon  montagne. 


[ 1 ] f-ìoc  fiquidem  jam  inde  feryatur  tt 
F.omulo , ut  proprer  Jelicem  Sabmarum  ra- 
ptum  Confo  . quadriga  feptem  currant 
circuita  , £9*  equos  partii  adverfa  fregtjje 
vittoria  fìt.  S Hieronym.,:-  ' 

~ [ 2]  Tertullian.  de  Spe^ffac.  Così  ancor 
Lattanz;o,  ed  altri  . [ 3 ] V.  fupra  pag. 

37.  n.  4.  & 5.  C ircenfes , five  Romanos 
maqnis  Diti , & Confo . Donar.' 

'4]  V.  fupra  pag.  37.  n.  3.  • . 

5 ’ V.  fnpra  pag.  33.  n.  e pag.  35.  n.  r. . 

6 ] Se  Roma  ffeffa'  gradibui  al  dire  di 
Properzio  giunfe  al  fommo  della  graodez-  , 
za  fua,  lo  (ledo  dovremo  pur  dire  del 
Circo,  e delli  Circenfi,  e dei  primi Spvt-i 
tacoli  dati  da  Romolo  .•  Per  altra  parte 
Dandum  ejì  antiquitati  al  dire  di  Livio  , 

» f# 


. 44  Di  (Jert  azione  Epijìolare 

che  quantunque  fino  a Romolo  fi  dovefle 
riportare  la  prima  introduzione  di  dillia- 
guere  per  differenti  colori  le  Fazioni pa- 
re quelli  al  più  lo  furono  di  due  fole  qua- 
lità. L 

. Che  di  più  Romolo  non  poffa  elitre 
fiato  quello,  il  quale  abbia  divifi  gli  Au- 
riganti  in  quattro  Fazioni.,  e ciascuna  ni 
quelle  difiinta  con  particolare  differente 
colore  nelle  circollanze,  in  cui  il  Popolo 
Romano,  fi  ritrovava  privo  di  tutto  lo 
fteflo  focievole  [ i } e anzi  per  fino  lenza 
donne  [2},  non  che  fenza  il  bifognevoie 
alla  produzione  di  tale  Spettacolo  £ 3 }, 
quando  nn  qualche  rifletto  pur  fi  faccia, 
fi  pub  mai  1 up porlo  , ed  averlo  per  certo? 

Ma  particolarmente  perfuade-  cere  il  fi- 
mo , che  non  pub  egli  averlo  celebrato  in 

■ . . i a^- 

fe  le  cole  ci  vengono  propolle,  o fe  ce  le 
figuriamo  augujìiores  / e pero  magnai  re- 
JpeBu  ad  paupertatem  di  quel  tempo  fe 
ci  figuriamo  il  Circo,  e li  Circenfir,  fio 
come  Servio  infegna. 

f 1 } Legimui  propter  equorum  inopiam 
diverjis  eoi  tunc  ufo!  effe  ariimaitbus . Ser- 
vio fopra  il  1.  8-  dell4  Eneidi . 

[2]  In  urbe , Chronic. Alexandr. ; nec- 
dum  fundatii  adifictis . Cattìod.  Clerta- 
mente  che  ciò  atterifee  con  troppa  preci- 
fiooe  , e folo  in  villa  degli- ultim i tempi. 

[3J  E però  Burlengero  a ragione  ri- 
prova Giorgio  Monaco  , il  quale  in  erro- 
rem  dutius  approprib  alli  Circenfi  altre 
cote,  degli  ultimi  tempi;  res  enim  Romana 
tunc  temporii  tenue!  erant . V.  Properr.  !.. 
4*.  Onde  magni  quantum  ad  paupertatetn 
prijìinam  pert'met . Servio  8.  ÌEneid. 
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Sopra  il  Veneto  Colore . ° 45  _ 

urbe  j mentre  la  Città  non  per  anco  eli- 
deva, net  cium  fundaiis  edifici  ìs  [ 1 ]. 

Quello  bensì , che  lìccome  abbiamo  di 
Romolo,  ch’egli  ha  divi  la  la  Città  in 
'Regioni  [z]i  ficcome  abbiamo  li  molti 
altri  di  iui  itabilimenti  [9]  precifamenre 
notificatici  dagli  Antichi  Autori  Latini  ; 
così  avreffìmo  ancor  quello  particolare 
medefimamente  importante  llabilimento  : 
ficchè  non  avendone  relazione  alcuna,  il  ' 
di  loro  totale  filenzio  in  tal  calo  [4]  ci 
fomminifira  tutta  la  forza , perchè  a ra- 
gione teniamo  , e fofieniamo  la  negatila  . 

£ in  oltre  fi  aggiunga,  che  li  Numidi 
Veneto,  e Prafino,  come  efprefiìvi  di 
Colori,  per  quanto  colle . ricérche  io  ab- 
bia potuto  pur  rilevare , mai  nello  fpazio 
di  otto  fecoli  dalla  fondazione  di  Roma 
ritrovo,  che  fieno  fiati  adoperati,  ficchè 
gli  Autori  di  que’ tempi  tifarono  le  Paro- 
le Ceruleo,  Cefio , ..Cimatile,  Talafio, 
fimile  all’Aria,  che  ha  il  nome  dall’ on- 
de 

[ 1 ] Vi  Plutarc*  in  la  Vita  di  Romc- 
. lo.  Livio  1.  1.,  e gli  altri  Scrittori  tutti. 

[2]  V.  Pubbl.  Vi£L  De  Re^ioniòus 
Urbis  » Così  Sefió  Rufo,  e tanti  altri  , 
che  fopra  di  ciò  ne  .trattarono  * 

[3]  Plutarco,  Livio,  e quantità  degli 

Scrittori  delle  cofe  Romane*  - * 

[4]  Il  calo  prefente  è appunto  di  quel- 
li, nelli  quali  giufia  le  leggi  della  più  Ta- 
na Critica  non  folo  fi  ha  giufia  ragione, 
ma  anzi  neceftìtante  di  tener  la  negativa 
fondata  full’  univerfale  fiienzio,  poiché  la 

. pò  fa  è tanto  cofiante , affoluta,  ed  ovvia , 
e certo  non  avriano  omelìa , . 

</ 
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4 6 Di  fonazione  "Epiflolare 

de  [i  }>  ed  akre  equivalenti,  tutte  efpref- 
lioai  per- dinotare  quello,  che  di  \poi  fu 
denominato  Veneto,  ficcarne  altre  refpet- 
• tivameate  per  dinotare  il  Prafioeo. 

- Sicché  dunque  ogni  ragion  ricerca , che 
non  fi  pretti  fede  alcuna  al  precitato  Te- 
ftimonio,  almanco  preio  così  letteralmen- 
te [a],  come  fta.'Per  altra  parte  quefto 
in  vero  non  è il  folo  calo  , in  cui  alto  fi 
icorbellarebbe  chiunque  da  femplice  fi  ftef- 
fe  alla  lettera»  ed  all’altrui  [3  ] afferro. 

;■  E quindi  è prefumibile  o inganno  dell’ 
Autore  [4],  oppure  non  efatta  la  di  lui 
!...  ' * - • ef- 

- [1  ] Virg.  IL  iEneid,,  Cic.  1.  de  Nat. 
Deorum[  e varj  antichi  in  più  luoghi  tem- 
pre dittero  Ceruleo.  Cgfius , quàft  c&dem 
minante  & dicìtur  de  oculis nùn  de  vs~ 
ftibus&L c.  ut  in  Salluttio,  Terentio,  Plau- 
to,  aliifq.  Thileftus . Cimatile  fi  ritrova 
in  Plauto i Lucrezio,  ed  altri  « Aeris  ecce 
color Ovid.  de  Arte.  Hic  undat  imi-' 
tatuai  habet  quoque  nomea  ab  unii s . Hià » 
li  faterò  fucata  colore.  Georg.  IV.  v.  335.  ’ 

* [ 2/j-  Poiché  » come  giuttamente  infegnar 
Lattanzio,  ed  ognun  vede,  Veruna  vero' 
repugnare  non  potejl . 

[3  ]'  E appunto  percib  la-Divinità  flef- 
fà  c’infegna,  e ci  preferì  ve  jnort  grà  un 
'itegite , bensì  Scrutamini'  Joann.  5.  trar- 
tandofi  ancor,  delle  rivelate  dottrine  ; il 
che\e(fendo , tanto  più  fi  avrà  a fare  nel-  1 
le  dottrine  degli  Autori , deìli  quali  [ul- 
va honorificentia , -quje  magni  s virit  debe- 
t ur  1 alma  in: eorum  [criptis  improbare  li-' 
cet , a ut  recipere . S.-  Augi  ep.  3.  ad  D. 
Hieronym.  [4]  Effendochè  Uomo*  fi. 
fu  e£Ìi,  non  già  Dio.  v r . 


/ 
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Sopra  il  Veneto  Colore . 4 7 

efprefftone  [ i ] di  maniera  che  fi  abbia  ad 
attendere  più  prefio  alio  fpir'to  del  fenti- 
mento  , che  alla  piena  verità  del  rwedefi- 
mo,  ed  ivi  «fi  _ abbia  folranto  voluto  inie- 
gnare,  che  Romolo  con  qualche  adom- 
bramento, ed  atrela  la  di  lui  prima  iti- 
fiituzione  ne  fu  1*  introduttore  dell!  Cir- 
cenfi  in  Italia  [2],  li  quali  poi  col  fe- 
guito  di  tempo,  e -nella dòmma  Romana 
Grandezza  furono  ridotti  a tali  [5],  qua- 
li appunto  li  ritroviamo  deicritti ,.  come 
fe  nella  prima  origine  , nella  • pienezza 
fua.  ... 

Benché  poi  a dirla  fchietta , la  cofa  fi 
ritrova  in  .così  trilla  coftituzione,  che  cer- 
tamente non  potrebbe  riportar  onore  chi 
fi  accingere  a fofienerla  davvero  ancor  fe 
di  femplice  qualche  probabilità,  e fareb- 
be 

► \ ^ •* 

^ % 

f « 

. [1]  Non  Tempre  nello  efprimerfi  (e 
chi  noi  fa?  ) fi  hanno  in  villa  ad  ogni 
eipreflìone  tutti  li  pofiìbili  obbietti,  e fi 
ufa  di,  un  precifo,  che  adegui  l’ idea  ; an- , 
zi  perdo  più  fi  fa  per  immagine,  e per 
un  confimile..  * 

[2]  Qualunque  fia  fiato  quel  primo 
Spettacolo,  è manifefto,  che  il  mèdefimo 
elfendo  fiato  il  primo,  diede  introduzio- 
ne ad  ogni  altro;  onde  coll’ aprir  là  fira- 
da, fi  coftituì  virtualmente  l’ infiitutore 
delli  Circenfi.  Benché  poi  quindi  con*  ri- 
gor non  fi  può  dir -di  lui,  che  indidit 
Elementi!  nomina  ; nemmanco  FaWonem 
Prafineam , Venetam  ....  appellavit . 

•-£3]  Cofiume  ordinario  di  attribuir  all* 
Inv,entor  la  .cofa  ridotta  già  bell’-e  perfetr-* 
ta  di  poi . ' .y 
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48  Differì azione  Epìflolare 

be  tempo  perduto,  favi  difcorrettimo  fo-, 
pra  piò  per  eflefo  [ r ] . ' 1 

Quindi  farà  meglio  fatto , che  procuria-  I 

mo  d’indagar  altronde  la  introduzione  4j  ] 
diflinguere  per  mezzo  di  Colori  le  varie  g 

Fazioni,  e.  fra  quelli  determinati  Colori  ( 

dar  il  nome  di  Veneto  al  Ceruleo, -ficco-  c 
me  pure  d’indagare  il  tempo  della  mede-  fc 
lima  introduzione,  e ciò,  che  rie  polla  1 
aver  dato,  motivo. 

E primieramente  certa  cofa  fi  è , che 
la  celebrazione  degli  Spettacoli  fu  prati- 
cata appreflò  li  Romani  fino  dalla  (leda  i, 
fondazione  della  Città  ; che  Romolo  nec - ( 

cium  ,f andati!  adificiis , quelli  Spettacoli  ' c 
ojientavj't  Italia  ; che  Camillo  nell’ attedio  r< 
dei  Vejefi  ne  fece  voto  [ 2 ] ; e che  Tar-  N c; 
quinto  ne  fifsò  il  Circo  [3  J ; così  che  fi  . & 

progredì  in  feguito  moltiplicandone  anzi  7, 
il  numero,  le  caufe,  li  luoghi,  la  varie-  r< 
ta  , la  pompa , la  vaghezza  , e gli  ornati  . p, 
' ’ ■ • : ‘ • ‘ ma-  ' • sì 


t Ci 

i ] Di  fatto  ivi  fi  parla  troppo  contra  n 
il  vero , e lo  ftettb  probabile  ; per  altra  - fi 
parte,  mentre  perdon  la  lcrimia  le  regio-  E 
ni , altro  non  fi  farebbe,  fe  non  che  ufa-  • m 
re  Jludium  fophifmatum  , ftudium  inane  , m 
come  avverte  Melchior  Cano,  dal  che  • D 
per  verità  abborrifco.  . /? 

(2)  Cattìodoro  con  tutti  conviene  di  E 
Ciò  * riguardo  a Romolo  ,*•  riguardo  poi  a L 
Camillo,  Livio  L.  5.  D.  1. 

(3)  Tunc  ptimum , qui  nunc  dicitur  ni 
maxima  dejignatus  e/?  (Livio),  dove  poi  tr 
m'trandam  «ti am  Romani s fabricam  teten-  B 

dit  AugufluS)  al  che  corrifpoade  Pliaio  pi 

L 8*  c.  48.  • : * . <) 

* * 
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I magnifici  [1];  onde  gradatamente  giun- 
fero  a quel  lommo  apice,  quale  ne  fanno 
' fede  gli  antichi  Autori , non  meno  che  li 
; IV^oderni,  che  n’è  fiato  quello  della  ma- 
gnificenza di  elfi  ( 2)  ; e però  apprettò  di 
quelli  li  ritroviamo  defcritci  col  piò  defi- 
derabile  di  erudizione,  e meraviglia  in 
belliflìmi  di  Joro  Trattati  fatti  efprefla- 
mente  fu  di  tale  argomento . 

Certo  parimente  fi  è,  che  fra  le  intro- 
: du- 


( i.  ) Gitcenfes  fu  ere  quicumque  a8i 
I in  Circo  ; ma  erano  eflì  Neptunali , e 
Cereali  , ed  Apollinari  &c.  Tre  Cir- 
ci vi  furono;  cioè  Maflfimo,  Apollina- 
re, e di  Nerone . Così  della  varietà  ; 
cioè  de’ Gladiatori,  del  Certo,  dei  Cocchi 
&c.  Così  della  pompa , e fi  veda  Dion  1. 
7,  Onde  divenne  per  fino  odiofa  alli  Ga- 
reggianti (Seneca),  perchè  per  elfa  trop- 
po fi  prorogava  il  punto  del  cimento.  Co- 
sì della  vaghezza  : Grati  fpeSlacula  Circi 
tVc.  Corrip.  Così  .degli  ornati  : Romulus 
rural'tter  . , . Tarquinius  opulentius , in- 
ftruEliufque  quam  cateri  Reges.  Calfiod. 
E Augujius _ ajjtduitate  , varietate , acque 
magni ficentia  omnes  antecejftt . Svet.  Nau- 
machiam  Julius  e di  di  t , Pralium  duplex 
Domittanus  , Minto  & Chryfocolla  con - 
ftrato  Circo  Caligula . Così  e di  Nerone, 
Eliogabalo,  ed  altri,  come  fi  trova  in 
LampridiojSvetonio,  Dione, Plinio, ed  altri. 

( 2 ) Benché  in  moltiflìmi  detti  Moder- 
ni fi  ritrovi  fu  di  tal  propofito;  pure  ol- 
tre Donati,  Meurfio,  Briflfonio  , . ed  altri , 
Bnrlengero,  e Panvinio  raccolfero  quanto 
può  mai  defiderarlì.'  Riguardo  poi  agli 
Amichi , già  mi  occorfe  citarli  più  volte  , 


5°  Disertatone  E pigolare 
dazioni  degli  ultimi  tempi  hoc  introduBum 
ejì  , ut  de  colore  vocitentur  ( i ) i dappoi- 
ché per  tanti  fecoli  prima  non  fi  ritrova 
alcuno-,  il  quale  ne  parli  ; laddove  di  |)oi 
tanti,  ; e tanto  di  frequente,  e tanto  ef- 
• prettamente,  e con  tanti  differenti  modi 
ne  fanno  menzione,  dopo  che  fu  uoa  vol- 
ta- introdotto  di  parlarvifi  ( 2). 

Anzi  mentre  pofteriormente  all’  età  di 
Augufto  folo  s’ incomincia  a ritrovare  un 
* qualche  Documento  e delli  Fazionarj  Co- 
lori,-e delli  Colori  Veneto  per  Ceruleo, 
e Prafìno  per  il  Verde-porro,;  quello  fatto 
. appunto  induce  a dover  riconoscere  efio 
fìefTo-Nper  il  tempo  precifó  della  di  loro  - 
ìnftituzione,  fu  (il  flit  a di  ppi  fino  alla  ^ir- 
ruzione delli  Goti  (3). 

- 4 . ' E ciò 

. ( 2 );/Ó.uefia  differehza  di  documenti, 

. cioè  con  tradizion  univerfaie,  frequente, 
e tanto  precifa  dopo  Romolo,  Camillo,. 
•Tarquinio,  e in  fomm'a  negli  ultimi  tem- 
pi, laddove  in  contrappofto  con  totale  fi- 
lenzio  anteriore,  riefce  per  verità  una  pro- 
va palpabile,  che  l’introduzione  è fiata  fat- 
ta negli  ultimi  tempi , e non  già  nelli  primi, 

(3  ) Giacché  la  digreflion  prefente  tan- 
to fi  efiefe,  farà  ben  fatto,  che  a compi- 
. mento  di  piena  idea  delli  Circenfi -fi,  ag- 
giunga, che  Cofiantino  M.  circa  >1  32  5-» 
dacché  riconobbe  la  Verità  Evangelica, 
n’abolì  per  quanto  potè  la  fuperfiizione, 
onde  tolfe.infieme  molta  della  pompa  de-  - 
gli  Spettacoli,. e quindi  a .poco  a poco 
andarono  perdendo,  ficchè  al  tempo-, di 
■Giuiliniano  cioè  nell’anno  2?.  del  fuo 

••  Im- 
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E ciò  tanto  più,  che  mentre  Plinio  ci 
certifica,  che- ie  vele,,  e le  velli  colorate 
nelle  navi  furono, per  la  prima  volta  ula- 
te  da  Alelfandro  il  Grande  (i)nellafua 
Flotta  verl'o  le  Indie;  e che  mentre  Cleo- 
patra (fella  con  Marc’ Antonio  ad  Anzio 
fi  elefie  la  Porpora  per  fua  Imperatoria 
In  legna  e da  ciò  ne  legue,  che  abbiamo 
ad  avere  come  per  certo , che  non  fi  pol- 
la riporre  prima  di  quello  tempo  la  intro- 
duzione delle  Fazioni  dillinte  per  Colori; 
elfendochè  qualùnque  volta  il  differente 
colore  del  panno  avefle  già  acquillata  la 
proprietà,  ed  il  particolare  ufo  di  dillin- 
guere  li  varj  Partiti  nelli  Circenfi  gareg- 
gianti (2),  Plinio  immeritamente,  anzi 
. * ",  m 

Impero  furono  celebrati  da.  due  fole  Fa- 
zioni, cioè  Veneta,  e Prafinea,  e poi  fiot- 
to lo  ft.elfo  appunto  pallarono  del  tutto  in 
difufo;  onde  dilperfe  per  Orientem  , 0* 
JEgyptum  civile  belium  feetvttnt  &c.  Paul. 
Diac-,  Zozim.  &c.  Si  avverta  alla  diffe- 
renza degli  Antichi  Spettacoli  fuperfiiziofi 
meritamente  condannati  da  Tertulliano, 
e da  tutti  i Criftiani , e delii  prefenti 
anzi  diretti  a riforma  de’ collumi,  quando 
non  vi  fucceda  abufo . _ • 

( r ) Tentatum  eft  tingi  lìgnum , & 1)e~ 
jtium-  infantanti  accipe/e  in  Alcxandri  Ma- 
gni prtmum  claflibus  Indo  ariane  navigan- 
ti bus , cum  duce?  ejut  ac  PrxfeBÀ  in  cer - 
tannine  quodam  variafjent  infignia  na- 
' vium  . . . Velo  purpureo  ad  Acìiurrt  cum 
Marco  Antonio  Cleopatra  venit . Hoc  fui* 
Imperatoria:  navis  Injigne . Plio.  1.  35.  c.  tt* 
iz)  Avea  acquiilato  il  nome  dilVinto» 

fic- 


5 1\  Di  ffert  azione  Fptfioìaré 

in  niun  modo  avrebbe  potuto  fpacciare 
per  iofania  T introduzione  ; tanto  pili,  che 
ufata  in  circoftanze  decifive  d’  Impèrj , 
non  potè  fé  non  il  pregiudizio  portato  ak. 
le  cofe  vecchie,  e contrario  alle  novità 
apportar  ributtameoto,  mentre  del  refto 
quanto  influifca,  e giovi  la  ufanza  così 
introdotta,  la  pratica  di  poi  Tempre  ancor 
al  dì  di  oggi  feguita  ce  ne  fa  chiara  te- 
fiimonianza  ( i ) . 

Che 

ficchè  non  folo  nell’  atto-dei  conflitto,  ma 
pofleriormente  ancor  diftingueva  le  Fazio- 
ni, e li  Fazionarj  antonomaflicamente  ca- 
ratterizzandoli , e confluendoli  Corpi  di 
partiti  affatto  contrari.  E qui  fi  avverta, 
che  Farnabiq..  molto  s’ inganna  interpretan- 
do que’ detti  di  Marziale,  De  Prajino  con- 
vìva meus y Venetoque  loquatur , e l’altro 
Si  Veneto  Prafinoque  faveSy  come  fe  utri- 
ufque  FaSiionis  f autor , Poiché  anzi  paf- 
fava  una  piena  contrarietà  fra. quelle  Fa- 
zioni. come  pure  fra  li  di  loro  partigia- 
ni i ucchè  & efprime  ivi  come  fe  vel . 

( i ) Certo  che  1’  ufo  di  diflinguere  con 
panni  variocolorati  li  differenti  Partiti  fi 
deve. reputare,  e vien  di  fatto  reputato  da 
grandifumo  tempo,  cioè  dacché  fi  pofe  in 
pratica , per  uno  dei  ritrovati  li  più  utili , 
li  più  faggi , e di  confeguenza  ; onde  co- 
me mai  potè  Plinio  dirlo  vefiium  infa- 
rti am , e così  riprovarlo?  Dunque  fu  per 
il  pregiudizio  della  novità,  e prima  prima 
novità  appunto  in  allora  ; onde  non  per 
anco  vi  fi  avea  potuto  far  rifletto,  nè  per 
anco  fe  n’  era  fperimentato  il  vantaggio , 
fi>come  deve  Tempre  fuccedere  in  sì  fatti 

cafij 


Sopra  il  Fenato  Colore . 5.?. 

Che  fé  da  Giulio  Cefare,  il  quale  vif-- 
fe  alquanto  prima,  e foggiogb  li  Veneti 
Bretoni,  fino  ad  Àugufio,  nè  mai  fi  ri- 
trova fatta  parola  di  Veneto  Colore, 
liemmanco  fu  fatto  ufo  delti  Colori , che 
differenzialfero  le  Fazioni  nelli  Spettacoli 
Circenfi,  non  è fe  non  ragionevoliflìma 
confeguenza  il  dedurre,  che  il  qualificati- 
vo di  Veneto  appropriato  al  Color  Ceru- 
leo non  pub  provenir  in  alcun  modo  da 
quelli,  poiché  le  circollanze  di  allora  ap- 
punto farebbero  fiate  particolari , e le  pro- 
prie a indurne  1’ appropriazion  di  denomi* 
nazione. 

Di  fatto  fu  in  allora,  che  li  Romani 
gli  ebbero  a conofcere,  e fperimentare , a 
trattar  feco  loro,  ed.  a riconofcerli  intrin- 
fecamente  fcient'ta  Cb-  ufu  nanticarum  re * 
rum  eccellenti  ; così  pure  a riconofcerli 
confiderabili  e per  la  fituazione  del  luo- 
go, e per  l’ impegno  della  libertà,  e per 
altri  titoli  tutti  rilevantifiìmi  ( 1 ) . 

Che  però  quello  appunto  farebbe  fiato . 
il  vero  tempo,  e l’ occafione opportuna  , e 
naturale,  che  avrebbe  dato  motivo  alli 
Romani  di  loro  nemici  di  appropriar  il 
Nome  di  Veneto  al  Color  Ceruleo,  quan- 
do dalli  medefimi  una  tal  denominazione 
provenifie. 

Ed  ecco  che  la  prefente  addotta  ragion 
ne  infieme  ancor  previene  un  grande  ob- 
bietto,  che  potrebbe  farli,  e ne  io  rende 

. ' ; di 

cali;  e quindi  l’introduzione  di  difiinguer 
le  Fazioni  per  Colori,  e per  confeguenza. 
la  denominazione,  di  Veneta  fi  dee  ripor- 
tare di  poi. 

( 1 ) Cxfar  de  Bello  Gali.  1.  3,  c.  5.  6 . 7, 


54"  Dijfert azione  'Eptftolar# 

di  niun  rimarco  , quando  altrimenti  fiando 
le  cofe,  fembrarebbe  anzi  decifivo  in  con- 
trario; ed  è,  che  lo  fletto  Cefare  infognan- 
doci ( i ) , che  tutti; li  Britanni  fi  tinge* 
vano  di  maniera,  che  apparivano  di  Co^ 
lor.  Ceruleo,  e quindi  li  cottituivano tan- 
to più  orribili  nella  pugna  ,*  e pertanto 
furono  detti  li.medeiimi  Cerulei!  (2),* 
così  li  poteva  dedurre,  che.il  Ceruleo  per 
reciproco  farà  fiato  detto  Britanno,  ed 
impropriamente  Veneto. 

Ma  oltreché  mai  fi  ha  di  eflì  Britanni  , 
che  fieno  (lati  detti  Veneti,  bensì;  fempre 
riconolciuti  differentittìmi  da.quelHl,  e 
Tempre  Britanni,  ficcome  per. oppoito  ditti 
delli  Veneti  Adriatici-,  dove  vanno  del 
pari  le  ragioni,  comedi  vede;  il  non  ef- 
fe r fi  fatto  ufo  in  allora  y ma  folo  tanto 
tempo  di  poi , ciò  toglie  per  verità  ogni 
pretettoa  tale  deduzione,  e inlieme  colf' 
alficurarci  da  tale  «bbietto  per  cui  defu- 
mere  l’origine  dalli  Veneti  Britanni,  an- 
cor ci  lafcia  non  ottante  in'  quanto  ad  ef- 
fo  in  piena  libertà  di  poterla  comcottanza 
ragionevolmente  attribuire  agli  Adriatici 
Veneti  . , i .•  -» 

t Nel  che  fi  trova  tanto  più  confermato 
qualunque  ragionevole  intelletto  dal  poli- 
tivo  argomento,  e per  verità  molto  per- 
suadente, cioè  della  introduzione:  ad  un 

‘ . i,f>  teatri  ■ 
• ( 1 ) Omnes  vero  Britanni  fe  vitro'  ìnfi- 
ciunt , quod  cxruleum  ejficit  colorenti  at~ 
que  hoc  bombii  tori  funi  in  pugna  adjpe • 

,tlu  . Ibid.  .1»  5.  c.  8.'  - : - 

- (2)  Plinio  1. 22.  c.  11. -Mela  , Marzia- 
le, Solino,  Cambdeno,  ed  altri  ce  li  par- 
ijcplarizzano  con  tale  qualificativo.  ; . 
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tempo  all’ in  circa  il  medefimo  e delle 
Liburne,  e deH’eflerfi  nominato  Veneto 
il  Ceruleo  Colore,  e anzi  la  denomina- 
zione di  quello  alquanto  pofteriore  a quelle* 
•Siccome  infieme  dall’  altro  argomento 
tratto  da  Marziale  ( i ),  il  quale  parlati-  % 
do  del  Libumico  Cappuccio,  antonomafti- 
camente  lo  denomina  Callaico,  vale  a di-  1 
re  Ceruleo,  o fia  Venero,  dando  quindi 
a dover  riconofcere  con  grandillimo  fon- 
damento, che  la  Propofizione  mia  prò-  - 
dotta  apprincipio,  e fio  qui  iper  quanto^ 
neli’ olcurità  e nella  lontananza  delie  co-'  * 
fe  mi  fu  polTibile , pure  con  dilucidazioni 
refa  probabile,  ella  è ragionevoliffima  .* 
cioè  che  la  denominazione  di  Colore  Ve- 
neto appropriata  al  Ceruleo  trae  la  origi- 
ne fua  dalli  Veneti  dell’  Adriatico  attefo 
lo  ftratagemma  particolare,  di  cui  ne  fu- 
rono elfi -col  medefimo  gl’ Inventóri  ,*  e . 
che  fu  ammirato  dalli  Romani,  dacché  ; 
ebbero  a riconofcere  il  merito  delle  Li- 
burne, e pero  contradifiinto  col  nome  di 
Veneto,  ut  Inventori  bus  merita  aàfcribe - 
retur  laus  ( 2 ) liccome  in  limili  circofian- 
ze  fu  in  ufo  di  praticarli.  „ 

• * For- 

(1)  / ungere  nefciflincbisjO  JlulteJacerna$\ 
Indueras alias , exue  Callaie, is 

Epifi.  139.  .1.  14.  C uculli  Liburnici  &c. 

(2)  La  giufiizia  ben  vuole,  che  ne  ri- 
manga memoria  alle  vegnenti  generazioni 
dei  merito  col  nome  di  chi  fu  l’autore  di 
qualche  utile  ritrovato;  ed  è ben  più  che 
ragionevole.  Oltre  di  che  ciò  fuccede  na- 
turalmente, poiché  trattandoli  di  dar  il 
nome  a qualche  nuova  cofa , per  fe  la  fan- 
tafia  richiama  a defumernelo  dall’Autore* 


Dìffert . F pfft.  Sopra  il  Ven.  Colore . ■ 

Forfè  anzi  potrà,  effer  accaduto*  che  li 
Liburni-  (tedi  accoppiandone  1’  ufo  con 
quello  detti  loro  Legni,  avranno  eflì  ài 
fe  medefimi  fatto  ciò,  e ne  avranno  pre- 
venuto gli  altri  tntti,  ficchè  li  Rocnafti. 
non  avranno  fatto  che  accomodar»  alla 
di  loro  determinata  denominazione. 

Quella  pertanto  fi  è l’opinione,  che  mi - 
fembra  doverli  portare  rapporto  alla  de- 
nominazione  di  Veneto  Colore  ufata  da 

• Vegezio,  e di  cui  Vottra  Eccellenza  mi 
onorò  di  ricercarmene  idea  / la  quale  opi- 
nione contuttociò  non  pretendo  di  fpac» 
ciargliela  per  Evangelica  Verità,  e nem- 
rnanco  per  evidente/  come  pùrenon  pre-. 
tendo  per  matematiche  dimottraziont  le 
ragioni , fu  di  cui  mi  ttudio  di  ftabilirla  (i).  " 

Sono  mere  ragionate  congetture  quelle, \ 
e niente  piò  che  femplicè  opinione  quel- 
: la,  la  quale  anzi  mi  protetto  di  non  aver-  ; 

■ la  fitta  in  mente,  ficchè  ne- la  voglia  di- 
fendere ad  occhio  e croce,  bensì  anzi  la 
fottopongo  in  tutto  al  giudizio. di  coloro,  , 
i quali  fono  verfati , ed  inttrotti  nelle  ao- 
ticbe  erudizioni , e netta  rigorofa  critica. 

• meglio  di'  me/  ma  in  particolare, al  di. 
Lei  quanto  illuminato,  altrettanto  Pene- 
trante , e difcernitivo , attendendo  quindi  , 
il  rifpettabililfimo  fuo  configgo,  giuda  il 
quale  abbia  io  a regolatela  Prelente,  che  j 

' quale  fi  fia , confortato  dalia  di  Lei  be- 
nignità -mi  prendo  l’ardire  di  umiliarle' 
col  protettarmi  di  Voftra  Fccell.  ^ • 

( I ) Ntmis  perverfe  feipfitm  amat , qu* 

■ & alia  vult  errare , ut  error  fuusloteat . 

S*  Angoli.  No,  conviene  fpacciare  la.  tuo- 
seta  giuda  il  fuo  vero  valore. 

* Fine  del  Tomo  XX1L. 
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